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ALLAREAL PRINCIPESSA 

MARIA TERESA 
BORBONE 


INFANTA DELLE SICILIE ; 



emettetemi , Reai Principessa , che io vi 


presenti il Tucidide tradotto in Italiana favella . Questo 


insigne Istorico , che punto da nobile emulazione pianse 

ancor giovinetto alia presenza del Popolo Ateniese , fè 

concepir di se medesimo le pii» alte speranze al Padre 

stesso 
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stesso della Greca Istoria : E beo se ne videro abbondan- 
tissimi j frutti; mentre errar non poteva un Uomo sì gran» 
de. Profondo Tucidide nelle dottrine politiche dà di tem. 
po in tempo dei sicuri precetti , onde regolarsi nella con- 
servazion degli Stati : Maestro Egli delle sode , e sincere 
Massime di quella Morale , che sempre costante , do- 
vrebbe esser propria di tutte le Nazioni , e di tutti 
i tempi, dipinge con proporzionati colori le grazie della 
Virtù , che innamorano , e !a deformità del vizio , che 
reca orrore : Caldo d" immaginazione soggetta allo 

sguardo ora i differenti modi , con che fà strage dei 
Cittadini di Atene la peste desolatrice ; ed ora i diversi 
combattimenti delle Flotte nemiche . Questo Istojico 
in somma è grande conoscitore del cuore umano , e 
nelle sue’ descrizióni è vario , e sublime . lo lo consacro 
a Voi, o Reai Principessa} «ardisco di assicurarvi , che 
la vostra Anima , che già è avvezza a riscuotersi alla 
sublimiti dei sentimenti 5 proverà ben spesso quella 

inesplicabile compiacenza , - da cui si resta sopraffarti 

nell* 
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neH’ammirar le Greche bellezze » Vi farà stupore , e 
pietà la libera, e patetica Orazione di Pericle , con cui 
onora la memoria di quei prodi , e veri Cittadini , che 
morendo in guerra , per la salvezza della Patria non rì- 
sparmiaron la yita * sicché talora rimarrete attonita , e 
talor verserete lagrime di compassione , e di tenerezza. 
Vi si presenteranno degli esempj da anima grande, 
generosa , e benefica , di modo che il vostro cuore , itj 
cui già tutte ritrovatisi queste doti Reali ? ne trarrà un 
soavissimo pascolo : E Voi .avrete il nobile vanto 

di essere ugua’je ai più dignitosi Eroi della Grecia, 

• . . • - 

Il Mondo già vi conosce , .e vi tributa quelle lo- 
di , e quegli onori , che ben meritate ,* Ed io in 
modo speciale ripieno .della più alta meraviglia , e del 
• più profondo .rispetto non ho altra ambizione , che quella 

t »' » 

di dichiararmi . < . <. 

* . 

DI VOSTRA ALTEZZA REALE 

Umili*. Devoti t . Obbligati x. Servitore 
Giovanni Desideri. 
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APPROVAZIONE. 


A Vendo letto per ordine del Reverendissimo P. Mae- 
stro Mammacchi del Sacro Palazzo Apostolico 1’ 
Opera inti tolata il Tucidide , ne avendo trovato cosa alcu- 
na contraria alla Religione , ed alle Regole del buon co- 
stume , perciò ho creduto che possa darsi alla luce per 
utilità dei letterati , ed amanti della Storia . 

Questo dì 15. Novembre 1789. 

F. Michele Ar gelati Maestro in Sacra Teologia , 
e Paroco dì S. Nicola in Arcione . 

APPROVAZIONE. 

A Vendo di commissione del Rino P. M.del Sacro Pa- 
lazzo Apostolico lettole diligentemente conside- 
rato il Primo Tomo di Tucidide : non vi ho trovato co. 
sa alcuna contraria alla nostra Religione nè al buon co- 
stume t anzi vi ho osservata copia di erudizione , e giù— 
dizio f per lo che stimo degno sia della pubblica luce. 
Dal Convento d' Araceli questo dì 35. 

Novembre 1789. 

^ ***** ' *•*>’'• 

F. Ambrogio Erba Ex-Vrovinciale de ’ M, Osi . 
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VITA DI TUCIDIDE 


ATENIESE 


DESCRITTA DA TOMASO PORCACCHI 

Va Castiglione Aretino . 

T UCIDIDE Ateniese Istorico fiori nella Olimpiade 
LXXXVHI* e iù figliuolo di Oloro , e di Egesipi» 
la. traendo la sua origine dai famosi Capitani Milziade , e 
Cimone . Tolse per moglie una di Tracia, ma per altro ric- 
ca , e che gli portò gran roba a casa, la qual nondimeno 
egli consumar non volle in piaceri, ma in gran parte la 
spese per cagione di lettere . Perciocché essendosi egli ina- 
nimito a dovere scriver guerre, quando ancor fanciullo sen- 
tiva recitare da Erodoto 1* istorie da lui scrirte , pensò di 
spender la facoltà sua in o7io letterato: e così messosi a 
scriver la guerra del Peloponneso nel tempo eh’ essa si fa- 
ceva , dava danari ai soldati Ateniesi, eil anco a quei de* 
Lacedemoni lor nemici , acciocché giorno per giorno gli des- 
sero vera informa7ione di quanto succedesse ; e s'immagi- 
nò che a questo modo la sua istoria fosse per riuscir pii 
fedele, se non solamente dagli amici, ma ancor dai ne- 
mici fosse informato, acciocché niuno potesse con le bu- 
gie difendere , e ricoprir la parte sua . Ebbe per maestri 
nella filosofia Anassagora, e nella Rettorica Antifonre , del 
quale egli fece men7.ione nell’ottavo libro della sua istoria . 
Non s’ ingerì punto nei nego7.j della Repubblica , né fece 
mai alcun parlamento : ma ben fft alcune volte alla guerra, 
e nondimeno con infelici auspici : imperocché mandato in 
Anftpoli nel tempo che il Re Filippo 1* aveva occupata , 
cadde in sospetto di macchinar tradimento , e però fìt man- 
dato in esilio , e andò a fermarsi in Egina , e poi nella sel- 
va Scapta, sopportando con forte animo la sua sciagura, 
senza esser mai veduto piangere , né lamentarsi . Studiò 

nel- 
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nella stia Istoria alla verità, e vedesi che mai non accu- 
sa punto Brasilia autore del suo esilio , come fanno molti 
altri Scrittori, i quali piuttosto servono agli affetti proprj , 
che alia verità. Compose otto libri ci* Istoria, nella quale 
fi nelle parole ornato , breve nelle sentenze , ed in poco 
abbracciò molte cose . Mori in Tracia ; ma come dicono al- 
cuni fù sepolto in Atene , essendovi state di nascosto por - 
tate le sue ossa, quando era proibito cheniun bandito per 
tradimento ponesse in Arene esser sepolto. Tutto questo 
di Tucidide scrisse Marcellino Autor Greco; e Dionigi 
Aiicarnasseo scrive , che Demostene in tal maniera appro- 
vò lo stile di Tucidide , che scrisse otto volte il di lui libro, 
ed altrettante T imparò a mente . ' 



) 
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LIBRO PRIMO 

DELLA STORIA DI TUCIDIDE 

4«S» 

proemio; 


l**| • 

3* I KUcidide Ateniese scrisse ia guerra ", che ri 
X #£ fecer rra loro - i Peloponnesj , e gli Atenie- 
1^5 Ut s * » cominciando subito dappoi che quella fit 

mossa ; sperando altresì che fosse per esser 
grande , e gioito più degna di memoria delle guerre pas- 
sate , indotto da queste congetture, perché cioè gli. uni, 
e gli altri erano ben forniti di tutti i guerreschi prepara- 
tivi, e perché vedeva, che il rimanente dei Greci si uni- 
va con l’uno dei due popoli; e parte lo fecero subito, 
e parte ebbero in animo , e macchinarono di farlo . Fù 
certamente questo un moto grandissimo fra i Greci, e 
fra certi Barbari ancora, e quasi dissi fra la massima 
parte dei mortali . 1 movimenti gassati , e di gran lunga 
più antichi di questi non poterono, attesa la vetustà dei 
Tom.I. A lem- 


» LIBRO 

^empi ì; w^erii da. «uumimimneme.? m* io appoggiato alle 
éqn ;c!Hì: c . alle quali imì cade in accendo di presi ar fede , 
4JJorci*é àcu ottici o lapià remoU-ajuMdiUà , peloso che non fos- 
sero poi SI ghindi ,* nè* per ‘fiqiTàrdo tulle cosè di-guerra, nè 
per vkrun'nlrto- Vispénfj . E'd iiv fatif si sa' dì certo, che 
«fydlarp^rte , dx$ ora chiamasi Grecia , non fù una volta 
srpbilijgeritc abitata’ i ma frequenti fin da principio furono 
k' un u'èa 7 ,ioai---cii luogo , .ed ogni ispettivo popolo sforzato 
«teimpre da- U?*?itro ijraggior numero di uomini , abbando- 
ijjj i sitoP prop'rj chnfirti senza Imol t à' difficoltà : imperocché 
npn essendo ira i Greci alcun traffico , ne luogo alcuno o 
per terra o per mare , in cui senza timore esercitar potes>- 
sero un sicuro commercio ; e di più coltivando ciascuno il 
proprio suo Èerrefao* tanto quantd gli bastaise <a vive» con 
parsimonia ; e non avendo gran copia di danari , ne pian- 
tando. alhqri-nel paes» £ menare, st4Y art 9' s f m P{ e hidubbù?» 

che alcóri altro pfepol&t&n uha'.scorrèrtaimpiiOvvisa il .tut- 
to a depredar non venisse, tanto più che non eran essi di- 
fesi da mura) e sperando, di ritrovar da per tutto il quo- 
tidiano , e necessario sostentamento , non recava pena ai 
medesimi lo sloggiare dalle proprie abitazioni . Per que- 
ste ragioni adunque? noi) eran essi pptewji nè per gran- 
dezza di Città , né per apparecchio di guerra . V? rte, “ 
le campagne poi, che erano le più fertili^, e^no anche 
In special modo soggette a mutar di continuo gli abitato- 
ri , come avvenne a quella Regione , che ora-’ si chiama 
Tessaglia-, allaBeDzia, e ad una- gran pRrre del Peloponne- 
so , toltane P Arcadia: e ad -ogni altro-duogo , che era piu 
di tutu abbondante . Ma essendosi già ingrandite le iorze 
di alcuni per la bontà del terreno, questi suscitavano del- 
le sedizioni, per cui si riducevano all’ estreme^, ed ei ano 
al tempo stesso maggiormente esposti alle insidie degli stra- 
nieri. Perla qualcosa l’Attica, siccome quella che è stata 
gran tempo esente dalle sedizioni ,. attesa la sterilita e 
terreno , ha avuti sempre i medesimi abitatori : e di quan- 
to io dico équesta una fortissima prova, cioè che la Ure- 
eia , stante che i suoi popoli cambiavano continuamente 
di terreno, non si accrebbe altrove come nell’ Attica ; im- 
perocché tutti i più potenti , i quali o per guerra , o per 


-i .> 
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([edizione erano discacciati dal ritnaneiitè dèlra GVètflà'V-sI 
riparavano in Atene 1 2 *, «Some in luogo- «'«bile , e sicuro ; è 
quivi Tatti .partecipi '-del' dritto della éifctàdinaRza , -dccreh- 
Céro stflSiro 'fino 'ilaP'bemjSi' i pi h : remoti la Citté éoii la 1 <# 
flfòltit udiné 1 , ‘di m^d'/ché' non emendo T Attica eccèdi 
tutti, Rt<l’ uopo in segufitb màhtlar delle Cokmi^hhlla Id4 
nia . In oltre è- appresso di me non piccolo indizio deila 
poca potenza degli antichi popoli anche questo 1 , cioè Tès- 
ser noto 1 , «'che prima della guerra- Trojana dalle Città di El- 
iade CO nulla s* intraprese di comune consentimento i E nep- 
pur questo- nome Q come io son d’opinióne) era statò. dato per 
ànclie a tutta la Grecia ; -giacché prima dei tempi di Elle- 
no figliuolo di Deucalione non vi ft\ in alcun modo un si- 
mil cognome; ma tutte le altre nazioni s’ imposero , cia- 
scuna da per se stessa , i ior nomi, »e singolarmente la Pe£ 
lasgica, -che era moltissimo estesa .'Essendosi pOsfciaEllei 
ho , e i di lui figliuoli impadroniti della Ftiotide (e) ’» ed'if 
restante dei Tessali invitandoli in altre <3ittà' a* rècar lo* 
ro ((occorso , quindi finalmente dalla continua pratica tutti 
in un sol nome convennero, e si chiamarono EllerijQ). 
JVia neppure" in mi modo potè questo cognome coti’ andar 
dM tempo 'essere imposto a torti i Greci ', nè rimanere Sra-d 
Jbilèl'là qital Cosa iti viene in ispecial modo dimostrata dal 
Omero; imperocché quantunque egli nascesse moko tem- 
po dopo la guerra Trojana , non chiamò con un solo cogno- 
me tutti i Greci; ma solamente quelli, che dalla Ft ioti de 
1 < - • >. A s» c 4. ; ftaJ 

- . Jane >«.'• , , «*r>’ " c.-iiq'Vt* lefe -, e 

(1) Così viene il più delle volte della Grecia , che allora o erano 

denoto ina ta la Grecia dagli anti- Ellenici , o stavano sotto 1’ impe- 
cili Autori.. * ro degli Ellenici ; ed a questi sol ?, 1 

( 2 ) PiccolaYrovincia situata al esclusine tutti gli altri, concesse 
mezzogiorno della Tenaglia . il dritto di combatttjre. Quindi 

(?) leggali Strabooe , iib. p. par verisimile , che da tal tempo,. 
Da qual tempo cominciasse questa in cui per la prima volta celebrar, 
denominazione a divenir generale Tono quell’ adunanza , prendesse- 
pcr tuttala Grecia , non vien det. ro i Greci un nome comune, a 
to da alcuno Scrittore; ma seoi- .chiamasser se atessi f./lenj e tflt- 
Brache ciò fosse dopo la prima ti gli altri Barbari . Palmer. Crac. 
Olimpiade : imperocché avendo Antiqu. c. j. et Cai nube in Strabi 
Ifito istituiti i giuochi Olimpici, fag.t 40 , 
convocò a quelli tutti gli abitatori ' * ' '■ ■ * 
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crai)# cen Achille Venati , i quali furono anche i primi adì 
estet chiamati Ellenj . Egli adunque ne’ suoi versi , Danai, 
Argivi , ed Achei gii appella . Non chiamolli però Barba» 
bari , perchè gli Ellenj non erano , per quanto a me seni» 
bra , convenuti per anche fra loro in un solo nome oppo- 
sto a quello di Barbari . Tutti quelli adunque, che erano 
Ellenj, e che sparsi per le Città aveano fra essi reciproca 
intelligenza , e tutti coloro , che universalmente furono po- 
scia chiamati conia comune denominazione altresì di Elle- 
nj , non fecero ai tempi della guerra Trojan a veruna spe-j 
dizione uniti insieme , attesa la loro impotenza , ed il lor 
genere di vita privo di scambievol commercio . Ma alla 
spedizione di Troja tutti insieme convennero , quando già 
nella maggior parte delle Greche Città si attendeva alle co- 
se di mare.. Ea in fatti Minosse il piò antico di quanti ab- 
biamo inteso parlare si allestì una flotta, ed in suo potere 
ridusse la massima parte del mare , che ora chiamasi Gre- 
co; e tenne 1 * Impero delle Isole Cicladi , ed in molte di es» 
se guidò pel primo delle colonie , scacciatine i Carj , e ne 
fece signori i suoi proprj figliuoli (O • Oltre a ciò scacciò 
di tutto suo potere dal mare i pirati, acciocché, com’é 
verisimile , le sue rendite con piò facilità si accrescessero . 
Anticamente i Greci tutti , ed i Barbari , che in terrafier- 
xna abitavano , e che erano vicini al mare , e quelli anco- 
ra che abitavano le Isole , dopo che cominciarono chn più 
frequenza a passar gli uni agli altri , si rivolsero ai la- 
dronecci sotto la condotta di potentissimi Capitani , tirati 
sì dal proprio guadagno , come anche per procacciare il vit- 
to a quelli , eh* erano poveri ; ed assalendo le Città , che non 
eran cinte di mura , ma abitate a guisa di casali , le met- 
tevano a sacco; e quindi si .procuravano la maggior parte 
del vivere « imperocché tali azioni non erano per anche 
ignominiose , ma piuttosto una certa gloria arrecavano ; lo 
«he ci dichiarano perfino al dì d’oggi e molti abitatori di 
ferraferxna , pei quali è cosa onorevole i’ esercitar destra- 
- men- 

• . ■ 

(i) CheM'noise»’ Impadronisse Apollod. ìib. 3. ed altri che «ono ri- 
Jtl atre io dice anche Aristotile , portati dal Meuriio ,ia Crete, lib.}*. 
Petit, lib. a . edp. 8. ÙieJtr. Sica!, cap.j. 
tib,\.$tób<**t Strm.^2.Str0bJib,iK 
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mente un simil mestiere , ed ancora molti antichi Poeti , 
presso i quali coloro che vanno innanzi e indietro navi- 
gandoci dimandano da per tutto al modo stesso se sono 
ladroni; e quelli che vengono interrogati , non lo negano, 
come se facessero cosa indegna di se , e quelli , che brama- 
no saperlo, non ne rimproverano i medesimi CO - Ma co-» 
loro altresì che stavano dentro terra, facevansi delle scambie- 
voli ruberie , e fino al tempo presente molti popoli della Gre- 
cia vivono secondo 1* antico costume , come i Locrj chiamati 
Ozoli , gli Etoli , e gli Acarnani , e quelli che soggiornano 
-pella terraferma che confina con le campagne di costoro ; 
èd anzi l’usanza di portar le armi restò presso questi abi- 
tatori del continente per l* inveterato costume del rubare . 
Tutti i Greci portavano le armi , si perchè le loro abita- 
zioni non erano cinte di veruna difesa , si perchè andar non 
potevano quà e là con sicurezza; e cosi abbracciarono un 
genere di vita , avvezzandosi a. portar le armi, come 
i Barbari : e quei popoli della Grecia , che hanno oggi un 
tal uso , ne fanno fede , che anticamente anche presso tutti 
in generale si fatta usanza regnava. I primi poi a depor- 
re il ferro furono gli Ateniesi , i quali seguendo una disci- 
plina più mite , passarono ad un genere di vita più deli- 
cato, e gentile; nè è molto tempo, che presso di essi 
i più vecchj , che erano beatissimi per la delicatezza del 
vivere , lasciarono di portar le vesti di lino (*) , e le ci- 
cale d’oro, le quali, legandosi la chioma, inserivano nei 
capelli ( 3 ) . Una tal maniera di ornarsi passò da questi 

an- 


(«) E’ certo, che anticamente 
! Popoli ricini ai mare erano quasi 
tutti Corsari . Tali erano i Cilici , 
e i Tirreni, EuiUt.ad Dionjs. i Fe- 
nici » Hirodot. i Focesi , ìuiria.x 
Sassoni , Sidon. i Cimbri , Pesiden. 
gli antichi Liburni,/fy>/>/*j». gli Egi- 
ciani ,Heli»dpr. i Germani, C*s«r., 
rt T/tcit.% gli Spaglinoli, Plktarrb. 

(2) Fra gli altri argomenti, con 
cui provano alcuni , che gii Ate- 
niesi fosse»» una colonia di Egixj, 


uno è questo , che avevano In co- 
stume di portar le vesti di HnoaH” 
uso Egiziano . Mrrsbant. Cbron. 
p, loS.Meurs.Pcrtun.Attie.lib.i.c.X. 

(3) Costumavano gli Ateniesi 
( prima però di esser corretti dalle 
leggi di Solone ) dr tirarsi sù i ca- 
pelli in forma di cono , e racco- 
glierli nella sommità del capo con 
picciole grappe fatte in forma di 
cicale . Anche le Donne Romane-, 
comesi vede in parecchie statue, 

la?- 
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anche ai più antichi popoli della Ionia per la parentela 
che con essi avevano. I Lacedemoni pè* primi crtmìifciaró- 
no ad usare un vestimento modesto; e adattato all’uso 
della età preseute ; e quei che erano v più ricchi si dimo- 
strarono simili alla plebe si nelle altre cose , tome' 5 Spe- 
cialmente nel vivere, e nell* ornamento del corpo. Eglino 
similmente furono i primi , che denudarono le loro mejn-* 
bra , e spogliandosi delle lor vèsti in palese quando stava- 
no per combattere , si unsero d’olio . Anticamente poi comi 
battevano gli Atlèti nell’ Olimpico Agone portando una fai 
scia intorno alle parti vergognose*; nè sono ancora nrtilH 
unni passati , che tale usanza cessò'. Anche al presenti? 
pressò alcuni Barbari , ed in special modo presso gli Asia- 
rici si propongono dei premj a coloro, che si esercitano al 
pugilato, ed alla lotta, e gli Atleti in •simili giuochi si 
servono di fascie . A molte altre cose ancora taluno dimo* 
strar porrebbe, che gli antichi Greci seguirono il medesi- 
mo genere di vita , che seguono i Barbari della nostra età ; 
Tutte quelle Città poi , che furono fabbricate negli ultimi 
tempi , da poi che massimamente la maniera del navigare 
cominciò a diventar più sicura; avendo esse una maggiore 
abbondanza di danaro , si edificarono- presso il lido del 
mare, e furon cinte di mura, occupando gl’ istmi , sì pèè 
poter trafficare , come anche per difesa contro i loro vici* 
ni . Ma le antiche Città per la continua infestazione del 
corsari furono edificare piuttosto lungi dal mare, latitò 
tjuelle che situate sono nelle isole , quanto quelle di tèr* 
raferma . In oltre anche coloro, che alla marina abitavano , 
benché alla navigazione non attendessero; contuttociò gli 
uni gli altri a vicenda- rubavansi : e questi fino ai nòstri 
tempi dentro terra soggiornano . In modo speciale poi gli 
abitanti delle Isole , siccome i Carj , ed i rénicj , eserci- 
tavano il mestier del corsaro: e questi popoli abitavano là 
maggior parte ^ddte Isole , jl òhe si prova con questa te- 
stimonianza; imperocché avendo gli Ateniesi in tempo di 
.questa guerra purgata l’Isola di Deio, col ,tor via tutti 

1 sepolcri di coloro , che erano colà stati sepolti , furonq 

ri- 

ravvolgevano ! loro capelli alla yE//rf*. Var.Uist.ìib.^tap. ai. e* 
maniera stessa ; ed un tal ciuffo , KukniLnot*s,et Mcurf.jdc Ftrt.Att. 
perdircosì, chìamavasi Tutulut , lib. l.cap. «. 

«me attesta Varrone . Veggasi 
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rjtf0v9.fl esser piiV della metà Carj , essendosi riconosciuti 
e allò, foggia delle armi , con cui erano stati sepolti , ed al 
modo di seppellire , di cui si servono anche al presente . 
ìVla avendo Minosse allestita una flotta , si cominciò con 
più libertà a navigare per torti i mari ; mentre da Itti i cor- 
sari delle isole furon distrùtti , e dopo quel tempo condusse 
iiche molte colonie nella maggior parte di esse : ed i po- 
poli , che lungo il mare abitavano, essendosi già dari piC* 
che mai ad acquistar danaro, con maggior fermezza le 
fór dimore fissarono; ed alcuni di essi divenuti più opu- 
lenti di primà , circondarono di mura le loro Città . Colo- 
ro poi, che meno potevano, per 1* avidità del guadagno ai 
più potenti volontariamente si soggettarono ; e i più poten- 
tj , siccome aveano grandi' ricchezze , aggiunsero al loro> 
dominio le Città più deboli , e le costrinsero ad eseguire 
quanto veniva lor comandato . Essendosi poi in questa ma-, 
niera di .ricchezze accresciuti , se n* anelarono poscia con 
1 .’ esercito aTroja: eJ a me sembra , che Agamennone ra- 
dunasse una si grande armata navale non tanto per con- 
durre i pretendenti di Elena obbligati a Tindaro con giu- 
ramento (1) , quanto per superare in possanza tu^tiglial- 
tji della sua età . Quelli , che intesero dai loro maggiori r 
C. sepper benissimo le cose fatte dai Pelòponnesj già tra- 
smesse alla memoria degli uomini , dicono r chePelopepel 
primo con una immensa quantità di danaro , che seco dall* 
Asia recato aveva ad uomini poveri , avendo acquistato 
del potere , ottenne , benché fosse straniero , di dare il suo 
qpme alla Regione del Peloponneso ; e dicono altresì, che 
idi lui discendenti acquistarono in seguito una potenza mol^ 
to maggióre , dopo che Euristeo 00 fù dagli Eraclidi ucci- 
. . . 1 j . . ' • ' so 

(1) Mphi dimandarono in ma-, in Tbesto , Apoìlod. libi 3. Pausa». 
glicElena; e Tindaro per timore in Laconici!. 

che quelli , ai quali negata'!’ aves- ( 2 ) Fù Enristeo figliuolo di Ste- 
se , non insorgessero contro di neTo Re di Micene , e fù fratello di 
fui , obbligò per consiglio di Ulis- Crisippo . Essendo amato da Erco- 
secoo giuramento «otti, face»- -le, come dice Diotimo', espose 
dosi prometter da loro, che essi ciò non ostante a molti riseli) la di 
•on leJor forse oniteavrebbero ri- lui vii» per compiacere* Giunone^ 
mossa 1’ offesa , che taluno avesse quindi Virgilio lo chiama implaca- 
roluto fare a colui , che egli si fos- bile • Geòrgie, lib. *- 
te scelto per suo genero . Plusareb. , . ; 
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so nell’ Attica i e dopo che acquistò il Regno Atred ; che 
era zio di costui per parte di madre , ed al quale il me- 
desimo Euristeo , intrapresa una spedizione , aveva per ri- 
guardo della parentela affidata Micene , e l'Impero di es- 
sa . Egli poi , come dicono , fuggiva il padre a cagione 
della uccision di Crisippo . Non essendo adunque più ri- 
tornato Euristeo , s' impadronì Atreo di Micene , e di tutte 
le altre Città, alle quali prima il medesimo Euristeo im- 
perava , e ciò avvenne col consenso degli stessi Micenei , 
i quali e per timor degli Eraclidi , ed insieme perchè sem- 
brava loro che Atreo fosse un uomo valoroso , e concilia- 
ta si fosse la benevolenza della plebe , gli conferirono il 
Regno , ed in questa guisa i Pelopidi in pifi potenza sali- 
rono dei discendenti di Perseo. Avendo poscia Agamenno^ 
ne ottenuto un simil dominio , ed avendo con la sua flotta 
sopravvanzati di gran lunga tutti gli altri , a me pare , che 
per timor piuttosto , anziché per amore, conducesse quel si 
gran numero di uomini . E* certo , eh* egli si portò al det- . 
to assedio di Troja con moltissime navi, ed inoltre ne som- 
ministrò agli Arcadi , come ce lo ha dichiarato Omero, sep- 
pur sembra a taluno un idoneo testimonio « anzi parlando 
esso come gli fù rassegnato lo scettro , disse , che Agamen- 
none comandava a molte isole , ed a tutta Argo . Nè Aga- 
mennone stesso , il quale abitava nella terraferma , avreb- 
be potuto avere sotto il suo dominio anche altre Isole , ol- 
tre le vicine ( e queste non erano molte ) se non avesse 
avuto ancora un* armata navale . Ma da questo apparec- 
chio di guerra potiamofar congettura , quali fosser le spe- 
dizioni dei tempi passati . Benché però fosse Micene una 
piccola Città , e benché qualche altra cosa di quei tempi 
ne sembri adesso di poco momento , contutrociò taluno ser- 
vendosi di questi deboli contrassegni , non faccia quindi sti- 
ma , che la flotta non fosse $1 grande , come Ja descrissero I 
Poeti , e come dalla fama fù decantata; imperocché se deva- 
standosi adesso la Città dei Lacedemone divenisse deserta , e 
non vi si lasciassero che i soli Tempi, ed il suolo degli edifizj . 
io reco ferma credenza , che molti nei posteri col lungo andar 
del tempo dubiterebber molto della di loro possanza , né pre- 
sterebbero fede, che fosse stata sì grande, qual’ é al pre- 
sente, se facessero il paragone del di lei stato avvenire con 
la sua gloria passata . Ed in fatti quantunque delie cin- 
que 
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que partì del Peloponneso due ne possegganovi "LafàdefflcV 
«j , e di tutto quanto ne abbiano essi il Principato , ed a ft+ 
che fuori di esso Peloponneso comandino 'a- molti loro Alw 
leati; ciè non ostante egli écerr-o , che 4 a loro Città com, 
parirebbe minor della fama , e della opinione degli nomi-# 
ni , poiché essa non baie 'fabbriche unite, né é adorna* di 
Tempj , e di magnifichi edifizj ; ma secondo 1 ’ alitico costu» 
me delia Grecia a guisa di casali viene abitata. Ma se agli 
Ateniesi accadesse questa medesima cosa , io son di pare» 
re , che al manifesto aspetto della loro rovinata Città ,.com» 
parir pstrebbero di: altrettahta potenza, che al presènte 
non sono . Non dobbiamo adunque essere increduli , nèpift 
considerare l'apparenza delle -Città, chele di loro forze* 
e giudicar dobbiamo, che quell'esercito die aqdò a Tro»£ 
fa fosse maggior dei passati , ma inferiore ai bellici appa- 
recchi della nostra età 4 se pure anche in questo si, può 
prestar fede alla poesia di Omero , il quale siccome erapoe* 
sa , è cosa verisimile , die lo abbia più del dovere ingrana 
dito , .benché ciò non osrantè sia certe, che fìi anche in que— 
*ta manièra inferiore . ^Infatti egli scrisse , che ama tale ar- 
mare era compésVà di» miUei e: duecento navi , -è die cia- 
scuna di quelle defiBeozj .portava, cento viventi -uomini,, 
ed ognuna di quelle di Filottete (*) cinquanta; volendo, 
come io giudico, dimostrar con questo la capacità delle 

Ì iù grandi, e delle più piccole «avi j e nell* annoverare le 
Itre «on fece alcuna menzione della Loro grandezza . Che 
poi tutti queMi , 4 qHalisi trovavano nelle -navi di Filottete 
fossero rematori, e combattenti insieme, iodichiaròaper— 
lamenré col dire , clip tutjti i detti rematori erano sagit». 
- Tom./, r: r. x f. i :B ,'i c c. t ,1 ta-- 

(1) Filottete figliuolo di Teame «sta Intera; di» quell» ài fischilo 
cotnpajho diSrqole» jed erededel e di Euripide ci sono rimwtialcu- 
4 i lui e snette, senza le qtu> ni frammenti, c«i«iq altresì del .Fi- 
lj non poteva Tropi cadere, fùce- loti et e Latino di Accio, ilqual^ 
Iellatissimo prèsto, gli . antichi pare .che non si.dlscostasse molto 
Jcrì t tori , atteso il suo miserabile dalla condotta di Sofocle, seppur 
«tato . Morso nel piede da upa vi» non era una semplice traduzione , 
pera , fù a motivo di tal ferita ab- f siste nella Villa Albani un singo- 
bandonato in Leuno d.ii Greci , Su latissimo Bassorilievo esprimente 
quest* disavventura i tre primi Filottete assalito dai più fieri dolo» 
Tràgici ©ree! avevano composta ri (della Sua piaga nella" Solitudine 
una Tragedia ; quella di Sofocle -ol diLenoO,-- • •* 
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coloro , presso i quali era la somma, del potere, vi fossero 
moiri naviganti ..particolarmente perché passar doveano il 
mare con tutti i bellici attrezzi , e non avevano le navi 
coperte; ma in vebe- erano costruite all’uso antico, ed al- 
la foggia di quelle dei Corsari (i) • Se adunque si terrà il 
mezzo fra le navi , che erano le più grandi , e quelle , che 
erano le più picciole , si vedrà , che non si adunarono mol- 
ti uomini, come spediti in comune da tutta la Grecia . Ma 
di questo fù cagione non tanto la scarsezza degli uo« 
mini, quanto la mancanza del danaro: ed in oltre attesa 
la penuria delle vettovaglie condussero più poche genti , 
e quelle soltanto, le quali si sperava che combattendo si 
sarebbero procacciato il vitto nel luogo , dove si fosse fatta 
la guerra. Ma poi che furono approdate alla spiaggia Tro- 
iana , vinsero in battaglia il nemico; e questo é manife- 
sto , mentre in caso diverso non avrebber potuto munir di 
trincea i loro accampamenti . Anzi neppure in tale asse- 
dio impiegarono i Greci tutte le loro truppe ; ma è certo, 
(•he attesa la mancanza dei viveri , si volsero anche a col- 
tivare il Cliersonneso , ed a predare all’intorno. Per la 
qual cosa andando essi dispersi , i Trojan i poterono più fa- 
cilmente resistere per dieci anni, rimanendo ugnali eli for- 
ze a quelli che sempre nella lor campagna lasciava» si . 
Ghe se a Troja si fosser portati con una grande abbondan- 
za di vettovaglie , e con maggior numero di gente , ed 
avesser fatta continuamente la guerra senza badare alla 
coltivazione , ed alle ruberie , rimanendo allora superiori in 
battaglia, con somma facilità l’ avrebbero presa» laddove 
essi resistevano ai Trojani non già con numerose soldate- 
sche y ma solo con una parte dell’esercito, la quale per 
caso era sempre in pronto . Che se avessero stretta la Cit— 
rà di Troja d’urt continuo assedio, più presto, e con mi- 
nore srento sarebbe stara da loro espugnara . Per la man- 
canza dunque del danaro le cose , che si fecero prima del* 
la guerra Trojana , furono deboli ; e quelle medesime fatte 
à Troja, che più di tutte le passatesi celebrarono, si tro- 
iano in sostanza minori della fama , e del grido che se ne 

, . spar- 

li) Vedasi it Baifio, e lo Schef- de trìremium , tt ttburniearum ette- 
fero , de Re FUvtli , cd il Vossio « itr*ih»»e » .> 
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'spàrse, 'il quale mediante i poeti di molto*! accrébbe. 
-1 Greci poi dopo la guerra di Troja se ne andarono lungi 
.-dalle proprie abitazioni a fissar altrove il soggiorno , di 
■modo che le lor forze per via di tranquilliti non si pote^ 
reno accrescere : imperocché il tardo ritorno .che fecero i Gre»» 
cl da Ilio produsse molte novità , < quindi insorsero del- 
le sedizioni in parecchie Città a per te quali coloro, <cfce 
venivano espirisi dalle lor sedi, -si portavano in altri luo- 
ghi a fondar delle Colonie . Ed in fatti quelli che ora si 
chiaman Beozj , 1* anno sessantesimo dopo 1* espugnazione 
d’ilio cacciati da Ame (O dai Tessali , abitarono quell* 
'campagna, .che -ora Beozia, e prima .Cadmea nomavasi» 
( In questa .campagna poi anticamente eravi anche una cer- 
*ta porzione di gente Beozia , che con l’esercito si portò * 
Ilio ). E iDoriesi 'l’ottantesimo annoda che Troja era 
stata presa, si fermarono con gli Eraclidi nel Peloponneso . 
La Grecia in seguito essendosi a gran pena lungo tempo 
dipoi pacificata , nè più essendo commossa dai suoi inter-* 
ni tumulti . mandò fuori delle colonie. E gli Ateniesi ne 
inviarono nella ionia , ed in una buona parte delle Isole; 
v ed i Peloponnesj in Italia , fi nella màssima «arte . della 
Sicilia , . ed in alcuni luoghi del rimanente della .Grecia . 
• Ma -tutte .queste colonie ■furono mandate nelle dette regio- 
ni dopo la guerra di Troja. La Grecia poi avendo acqui- 
stata una più ampia potenza , ed essendosi procacciata un* 
abbondanza di danaro di gran lunga maggiore di prima , me- 
diante 1* accrescimento de* suoi proventi? cosi finalmente si 
stabilirono le tirannie in* parecchie Città ( imperocché per 
lo addietro i regni erano ereditarj , ed avevano un’ autori- 
tà limitata) ed i Greci cominciarono a farsi una flotta , fi 
ad attendere con grandissimo impegno alle cose del mare- 
E’ fama noi , che 4 .Corinrj fossero i primi a cangiar la 
forma delle .navi , la quale si accostasse moltissimo a quel- 
la , che é in uiso M presente (a) ; fi dicesi che Corinto fò 
la prima di tutte le Greche-Città , dove si costruissero .del- 
le navi . E* noto ancoraché Aminoclefabbricatore .di.nayà, 

B* «e 

:(i) Città prassoil Golfo. Mali a- queretni^ e,posda.in.vece lique- 
yco la. quale ptò.non esiste . »te i Corinti costruirono delle ttf- 

1%) 4 Popoli della Grecia ai fer- retai, Salm+rifU tdjus Aititi firn* 
srtfMta.àapf loppio bielle sole quia- 6?»- ! 
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.né fece iju&ttìd al Samj . Sono poi quasi freeenUo anni dai 
i tempo che Aminocle andòìnSamo, perfino al termine del- 
la .guerra , della quale da noi ti scrive ; e la piò antica 
-battaglia navale , di cui io abbia mai sentito ragionare, 
-fò . quella fatta tra i Corintj , ed i.Corciresi, da cui fino 
-alla guerra presente sonovi presso dngeuto e sessadt’ anni. 
^Abitando i Corintj- una Città posta fra due: mari, quindi 
•è cfie Sempre ebbero il mercato, perché i Greci, tanto 
quelli che abitano dentro il Peloponneso , quanto quelli che 
•«tanno fuori dèi medesimo , esercitavano anticamente il com- 
mercio per terra piuttosto che per mare; e perciò si por- 
tavano nel territorio Corintio . I medesimi Copntj. furono 
•ancora potentissimi in danaro, siccome é, stato dichiaratp 
dagli antichi poeti, i quali chiamatolo la loro Città opi>- 
lenta (_») i Ma poi che i Greci allestite delle, navi comin- 
ciarono a navigare con maggior diligenza , tolsero i pirati 
dal mare; ed offrendosi scambievolmente i luoghi dove pd- 
ler fare il mercato, l’entrate del danaro da ogni canto si 
•accrebbero, e le loro Città divennero doviziose, e potenti. 
3n seguito gl’ Ionj si costruirono una quantità grande di 
navi, ai tempi di Ciro, clic lò il primo Re dei Persiani,, 
,*d anche all’ età di Cambise di lui figliuolo . Costoro fa- 
cendo guerra contro Ciro , tennero per qualche tempo l’ Im- 
pero del mare contiguo alla loro regione . Anche Policrate , 
che a tempo di Cambise era Tiranno di Samo , forte per la 
flotta che aveva , ridusse in suo potere molte altre Isole, 
e specialmente l’ Isola Renea (2) , la quale egli, assogget- 
lata che 1 ’ ebbe , dedicò ad Apollo Delio . 1 Fncesi poi , in 
4empo dve fabbricavano Massilia (3) , vinsero i Cartaginesi 
■in un combattimento navale : e queste flotte furono le 

j >iò potenti di tutte le altre . Ma anclte quelle , che si al- 
esarono molti secoli dopala guerra Trojana , erano com- 
poste di poche triremi ,(4); ma sembra che usassero delle 
mavi , legnali non portavano piò di cinquanta rematori, e 
-«Ielle navi lunghe fatte a simiglian/a di quelle antiche . Poco 
.frimai delia guerra di Media , e della morte di Dario, che 

oc» 

(1) Vegga»! Omero , lìb. a. (fl Or* chiamasi Marsiglia . 
»/r/. 170. (4) Veggi* i Iiacco Vosiio , it 

•' (a) Distinte da Delfo quattro Conttrufl.Trirem.pag.yìì. t il Gre- 
Sdii; ; uggì rie» àsti» Fermane. tio. Bit». Tm, sa. •• 
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occupò il regno dei Persiani dopo Cambise , i Tiranni di Si— 
.cilia, eci i Gorciresi ebbero una copia grandissima di tri- 
remi. E queste furono le armate navali della Grecia , de- 
gne di ricordanza prima della spedizione di Serse : impe- 
rocché gli Egineti , e gli Ateniesi , e gli altri , seppur ve ne 
furono , ebber pochissimo numero di navi , e la maggior 

{ >arte di esse non contenevano che cinquanta rematori . 
Id anche queste le usarono ben tardi , nel tempo cioè clie 
Temistocle persuase gfi Ateniesi , che facevan la guerra con 
gli Egineti , e che si aspettavano sopra fa venuta del Bar- 
baro , di farsi delle navi , delle quali fecero uso anche 
nella battaglia navale , benché non fosser per anche del 
tutto finite, né coperte. Tali adunque furono le armate 
navali dei Greci , tanto le piò antiche , quanto le più mo- 
derne. Ciò non ostante però cotorb che al ntare si diede- 
ro, si procacciarono un sommo potere, si per riguardo al 
provento dei danari, come per rispetto all’ Imperò, che 
esercitavano sopra gli altri : imperocché navigando soggio- 
garono parecchie Isole \ e questi massimamente' furono co- 
.Toro.il dicni paese non prodticeva abbastanza le cose ne- 
cessarie al vivere limano . Per terra poi non si fece guer- 
ra alcuna , onde qualche popolo ne crescesse in* possanza 5 
ma tutte le imprese furono fatte da’ cfasctiho contro il suo 
vicino; giacché i Greci in allora non, iutrapréndévaitò spe^ 
dizioni in paesi molto lontani dai loro confini per soggio- 
gare gli altri. Oltre ciò non si univano' i Greti éprt le Cit- 
tà fé piò grandi , sdegnando i .medesimi di essere comarf- 
dati; ed essi stessi non facevano' le spedizioni di comune 
accordò; ma ciascun popolo vicino moveva fa guerra all* 
altro da se , e con lè proprie sue forze s e cosi continuaro- 
no fino a quella guerra , che anticamente fò fatta tra i Cal- 
cidesi, e gTi Eretriesi , in tempo della quale if rimanente 
ideila G-recia si divise per recar soccorso a agli uni , o agli 
altri . In seguito poi nacquero per diverse cagioni ad al- 
tri' popoli degl’ impedimenti, pe* quali noit si poterono au- 
mentare . Ed in fatti Ciro ( essendosi 1 già la potenza dèi 
Persiani moltissimo accresciuta ) dopo avere stonfitto Cre- 
so , ed assoggettati con fa forza dei Regno di- Persia tutti 
quelli, che erano di qua dal "fiume Ali fino al’ mare , mos- 
se guerra agl’ Ioni, e ridusse in servitile Città, che erano 
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nella terraferma. Dario poscia essendo rimasto vlijclter (Jet 
Fenicj per mare , sottomise al suo impero anche le di loro 
Isole . I Tiranni chesi ritrovavano nelle Greche Città, avep- 
do tutti riguardo alle lor cose soltanto , ed al difendere le 
proprie persone , ed allo arricchire , ed ingrandire le case 
loro particolari , ponendosi ai sicuro più che potevano , 
dentro alle Città dimoravano ; nè da essi fù fatta cosa al- 
cuna degna di ricordanza, all* eccezzione di alcune piccole 
guerre , che ciascuno intraprese contro il suo vicino . Ma 
quelli, che erano nella Sicilia, salirono ad una potenza gran- 
dissima. In questa maniera fù per lungo tempo la Grecia 
impedita, sì che non potè eseguire in comune veruna segna- 
lata impresa , ed ogni Città in particolare fù ritenuta che 
pon móstro T ardir suo . Dopo questo avvenne , che i Ti- 
ranni furono dai Lacedemoni scacciati non solo d* Atene , 
ma anche da tutte le altre Città, fuori che dalla Sicilia. 
Ed in fatti la Città di Lacedemone , dopo che fù popolata 
dai Doriesi , che ora ì’ abitano, benché per lungo tempo, 
come ho udito , travagliata fosse dalle sedizioni , nondime- 
no fino dai tempi 1 più antichi si resse sempre con ottime 
leggi, e si preservò dalla Tirannide: imperocché sono ormai 
trecento anni incirca, o poco più sino al termine della 
guerra , di cui noi ragioniamo , che i Lacedemonj ebbero la 
■medesima maniera di vivere , e dì amministrar la Repub- 
blica , che hanno al presente ; e per questa ragione acqui- 
starono della potenza , di mòdo che fù loro concesso d* in» 
.stituire nelle altre Città il medesimo governo,. Ma non 
molti anni dopo che i Tiranni furono espulsi dalla Grecia . 
.successe la pugna dei Medi con gli Ateniesi nei campi di 
Maratone . E dieci anni dopo questa guerra venne di nuovo 
. il Re Serse con una grandissima armata navale per assog- 
gettarsi la Grecia.; e sovrastando alla medesima un .grave 
pericolo, i Lacedemonj pere h* erano superiori a tutti gli 
altri in .potenza , .furono i Capitani dei Greci, i .quali sot- 
to comuni auspicj a quella guerra si accinsero* e gli Ate- 
niesi , sentitala venuta dei Medi, deliberarono di -abban- 
donare la .loro Città, e saliti sopra quelle navi, che si 
erano fabbricate , divennero da quel tempo uomini marit- 
timi. Né molto tempo dipoi, scacciato ch’ebbero il Bar<- 
jbaro insieme uniti i Greci tutti , tanto quelli che dal Bp 
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ai erano ribellati , come quelli che collegati si erano per 
^ndar contro lui , si divisero in due fazioni , accostandosi 
una parie ai Lacedemonj , e l'altra agli Ateniesi» imperoc- 
ché chiaramente si conosceva , che que’ due popoli erano 
i più potenti , avendo i primi possanza grandissima per ma- 
re , ed essendo gli altri valorosissimi per terra. Ma questa 
confederazione di armi durò per picciolo spazio di tempo,, 
ed in seguito i Lacedemonj , e gli Ateniesi disunitisi fecero 
guerra tra loro , avendo gli uni e gli altri i proprj confede- 
rati ; mentre se taluno del restante dei Greci veniva in re- 
ciproca dissensione , con 1* uno dei detti due popoli si col- 
legava . Laonde dalia guerra dei Medi perfino a questa es- 
sendo eglino del continovo ora in tregua , ed ora in guer- 
ra , quando l'uno contro 1’ altro, e quando ciascuno contro 
i, suoi confederati , che si ribellavano , con ogni industria 
posero in ordine le cose appartenenti alla guerra , e più 
«sparti divennero , essendosi esercitati in varie imprese 
pericolose . I Lacedemonj non avevano confederati , che 
riesser tributo ai loro impero ; e solo sforzavansi , che 
questi nell' amministrazione deile respettive Repubbliche si 
servissero del reggimento di pochi, a norma dell’institnto 
di essi Lacedemonj . Gli Ateniesi impadronitisi alla fine del- 
le navi dei loro nemici, fuorché di quelle degli abitanti di 
Lesbo, e di Chio , imperavano, imposto a tutti un tribu- 
to, che assolutamente dovesser pagare; e quindi il loro 
apparecchio nella presente guerra fu eli gran lunga maggio-; 
re che non era staio giammai quello di tutta la Grecia 
insieme, in tempo che fiorì per la generale alleanza. Tali 
adunque ho io ritrovato essere state nei tempi antichi le 
cose dei Greci, alle quali difficilmente si presta fede , ben- 
ché io esposti abbia tutti quegli argomenti , che servir 
possono a comprovarle . Gli uomini di mano in mano gli 
tini dagli altri ricevono per vera la fama di quanto è stato 
fatto prima di essi, senza disaminare accuratamente le co- 
se , bepché la lor patria riguardino . In fatti generalmente 
gli Ateniesi credono , che ipparco fosse da Armodio , e da 
Aristogitone ammazzato; ma però ignorano, che lppia 
maggior figliuolo di Piristrato regnò in quel tempo in Ate- 
ne j‘ e che Ipparco , e Tessalo erano di lui fratelli, e che 
Armodio, ed Aristogitone venuti essendo in sospetto, che 
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la congiura non fosse manifestata ad Ippia da taluno dei 
complici in quel giorno medesimo, si astennero da tale uc- 
cisione come da cosa già risaputa ; e che volendo ciò non 
distante anche a rischio delia propria vita fare qualche me- 
morabile azione , prima di esser presi , diedero morte ad Ip- 
pnrco, in tempo che stava occupato a preparare la pompa’ 
dePanatenei CO» essendosi abbattuti in Ini presso il Tem- 
pio , che Leocorio (2) si appella . In molte altre cose eziandio' 
die sono in uso anche al presente , e che non sono per anche 
decadute dalla memoria degli uomini non ostante iUungó tem- 
po , si vede che i Greci non hanno una giusta opinione ; com’ è' 
il dire , che ciascuno dei Re di Lacedemone nel dare i soffra» 
gj , si servano non già di uno, ma di due sasseti i CO : e thè’ 
sia presso di loro la Coorte PitanateCO, la quale non vi è' 
stata giammai . Tanto è vero , che gli uomini per la 
maggior parte soffrir non vogliono la pena d” investigare la 
verità , ma si volgono in vece a quelle cose , che sono le 
piò facili, ed ovvie! Chiunque pertanto dai contrassegni 
da me esposti vorrà giudicar delle cose , e massimamente» 
di quelle, che io ho raccontate; nè presterà piò fede ai- 
poeti , che le celebrarono , innalzandole coi loro Ornameli- 
fi piò del dovere ; né crederà agli filtri scrittori , i quali per 
adescar le orecchie degli ascoltanti badarono piuttosto allo 
àllettamento delle parole , che alla verità , di modo che la piò 
parte delle cose da loro dette, non avendo P appoggio di 
Veruno argomento , in successo di tempo sonosi ridotte a 
favole, e niuna fede ottengono; chiunque , io dico, si re- 
golerà in questa maniera , e giudicherà per via di manife- 
stissimi ifxdizj delie cose , le quali da me sono state inve- 
stigate, per quanto possono investigarsi le cose antiche , co- 
stui certamente noti errerà . E benché gli uomini abbiano 
sempre per grandissima quella guerra , nel fer la quale so- 
no 

(1) I Panatene! ermo Feste,che di Suida da Leonte figliuolo di Or- 
ti celebravano in Atene , e furono feo , il quale offri tre tue figliuole 
instituite da Teseo ad onor di Mi- per etsere immolate » onde liberar 
nerva : in queste i fanciulli , eie dall? carestia l’Attica, com'era 
donzelle ballavano; etivelebrar stato risposto dall’ Oracolo . 
vano ogni cinque anni, Veggasi (j) Veggasi Erodoto, Tom- I- 
/{ex. Ncap. lib. 5. cap. 8. lib- e>. pog. joi. not. 1. 
pop . 19. - {4) Veggasi tAeutilOjAilic.Leff, 

(?) Coti chiamatasi al riferir lib, 1. («p- 16. 
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pò occupati , e finita quella , prendalo maggiore ammira- 
zione delle antiche, nondimeno a quelli., i quali giudican 
delle guerre dalle imprese fatte , si mostrerà la presente 
essere stata vie più grande delle altre . Il ritenere a me- 
moria tutto ciò che é stato detto dai differenti popoli , o 
nel tempo che stavano per intraprendere una guerra ,oquan- 
do già intrapresa 1* avevano ; e dare il giusto valore a tòt*, 
te , ella fù sempremai diffidi cosa non solo per me , che rac- 
conto quanto io stesso ho udito , ma per gli altri ancora , 
i quali mi riferirono ciò che intesero altronde . Però secon- 
do che ciascuno mi pareva delle cose presenti dir quello-, 
che pi.ii fosse conforme , e più appresso alia verità , e che 
più si accostasse alla comune opinione delle cose dette eoa 
verità , cosi sono state da me narrate . Circa poi le impre- 
se fatte nella guerra stessa ho giudicato degne di es- 
sere scritte non quelle , che .da ciascuno ho udite , néquel- 
le che mi.son sembrate più, o*meno vere; ma bensì quel- 
le t alle quali io medesimo mi son trovato presente , e che 
io ad una ad una con quella .diligenza , che per me si è 
potuta maggiore , ho raccolte . In .questo ancora ho trovata 
grandissima difficoltà , imperoccbé£ojoro , i quali .erano sta- 
ti presenti .a tutte le cose , non si accordavano nello espor- 
le; ma secondo che ciascuno o all' una, o all'altra parte 
-era affezionato , ovvero secondo che ciascuno le .ayéva a 
memoria, cosi le narrava. I miei scrìtti però, poiché in es- 
si niuna favola si ritrova , sembreranno per avventura me- 
no dilettevoli ; ma Coloro y che riguardar vorranno la veri- 
tà delle cose successe , e .trarne profitto per quelle avve- 
nire , le quali, com’é costume dell’ umana natura, ritor- 
nano sovente ad esser le stesse , potranno ottimamente far- 
lo : imperocché la mia Istoria é stata composta piuttosto 
per servire di perpetuo utile , che per recare un soave di- 
letto alle orecchie per breve spazio di tempo. E* certo, 
che di .tutte le guerre passate la più grande fu quella , che 
si fece coi Medi ; e nondimeno tal guerra fù in breve tem- 
po finita con due battaglie in mare , ed altrettante in ter- 
ra . Ma la guerra presente durò quasi tempo infinito, e tali 
danni apportò alla Grecia , che per alcun altro tempo , for- 
se non mai ne ricevette cotanti .« mentre non furono giam- 
mai prese , e desolate tante Città , alcune dei Barbari , ed 
-* Jom.l. C gl» 
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alarne altre degli stessi Greci , combattendo quésti gli uhi 
contro degli altri . Molte delle dette Città essendo state pre- 
se mutarono di abitatori j nè si videro giammai in altri tem- 
pi tanti uomini esiliati , e tante stragi si a cagion della guer- 
ra,, come per le sedizioni . Le cose accadute prima , che co- 
minciasse questa guerra, e che dalla fama ci sono state 
apportate , benché in sostanza non abbiano delle solide prò» 
ve , pure sono state credute ; come sarebber quelle * che si 
raccontano dei terremoti , che scossero la maggior parte del 
mondo , e che furono grandissslmi ; e quelle che si narrano 
delle eclissi del Sole , che piò frequenti furono , che per 
1* addietro non erano state giammai; e quelle finalmente di 
cui si parla risguardanti le siccità di alcune regioni , e le 
carestie , e le pestilenze quindi derivate , che non solo re- 
carono alla Grecia gravissimo detrimento , ma per la mag- 
gior parte la desolarono. Il principio poi della guerra , che 

10 imprendo ascrivere, venne dagli Ateniesi, -e dai Pelo» 
ponnesj , rotte avendo le convenzioni fatte tra loro , che 
durar dovevano per anni trenta, dopo la presa di Eubea . 
Ma ho deliberato primieramente di scrivere le cagioni , e le 
discordie , per le quali le dette convenzioni furono rotte ■, 
acciò in tempo alcuno non sia chi ricerchi onde avesse ori» 
gine una guerra si grande fatta dai Greci .La piò vera, e 
quella, della quale non fò mai ragionato, a mio giudizio 
credo che fosse , perché gli Ateniesi essendo divenuti po- 
tenti , e ciò non poco timore apportando ai Lacedemoni , 

11 posero in necessità d’incominciare la guerra . Ma le ca- 
gioni , che dall’ una parte e dall* altra si dicevano pubbli- 
camente da tutti, mediante le quali essendosi rotte le con- 
venzioni , si venne alle armi , furono le seguenti . 

i ,■ irr ) i !' !,1 i kS 4rl * iftn : r>l 
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CU Epidamn), non avendo ottenuto il soccorso dal 

Cordresi > lo ^plorarono da} Corinfj, , 

CAPITOLO PRIMO t 

E Pidamno (O é Città posta alla destra mano a chi ve-; 

nendo di Grecia naviga verso il Golfo Ionico CO * e con- 
finano con questa i Taulanzj Barbari*, Popoli dell’ Illirio . La 
detta Città fit fondata dai Corciresi , avendoci mandata una 
colonia , di cui fii duce Falio figliuolo di Eratoclide , della 
stirpe di Ercole , e di nazione Corintio; il quale andò co- 
là dalla Metropoli , secondo 1* antica consuetudine . Alcui 
Corintj ancora , ed altri della gente Dorica furono compa- 
gni di una tal Colonia . Avvenne poscia , che coll* andar 
del tempo la detta Città di Epidamno divenne grande , e 
molto popolata . Ma essendo stati i di lei Cittadini dalle in- 
testine sedizioni travagliati già per molti anni , come Si di- 
ce , finirono di rovinarsi in una certa guerra , che intrapre- 
sero contro i Barbari loro vicini , e rimasero privi di una 
gran parte della loro potenza . Nell’ ultimo tumulto poi , che 
prima di questa guerra suscitossi fra loro, la plebe scacciò 
dalla Città i Cittadini i piò riguardevoli : e questi poiché’ 
ne furon partiti , unitisi coi Barbari , presso i quali eransi 
ricoverati , vennero ad infestar con le ruberie per terra , e 
per mare quelli, che stavano nella Città . Ma gli Epida- 
mnj essendo da costoro vessati , mandarono ambasciatori a 
Corcira siccome a madre della loro colonia , supplicando 
i Corciresi a non permettere, che essi restassero rovinati; 
ed a fare in modo, che quelli , i quali erano stati espulsi, 
si rappfccificasser con loro ; e che ponessero fine alla guer-. 
ra dei Barbari . Tutte queste cose poi le imploravano , se- 
dendo in atto di supplichevoli nel Tempio di Giunone: ma 
i Corciresi non accettarono le loro preghiera , e senza far 
niente rimandarono addietro gli Ambasciatori . Gli Epida* 
mnj adunque vergendo , che niun soccorso veniva loro dai 

C * Cor- • 

(i) Ora si ehi.inja Durazzo , (i) Veggiti il Palmerjo , iter* 

Cittì dell* Albania compresa tati- cif.ptg- 44.. 
wrorntc nell’ Miri# . ; 



m JD f'B Ft (T 

Corciresi recato , stavan dubbiosi in qual maniera diportar 
6Ì dovessero, in quello stato di cose ; per lo che spediti dei 
Legati a Delfo , consultarono il Dio , s* egli fosse espedien- 
te di dar la Città ai Corintj , come a coloro, che antica- 
mente aveano in quella mandata una Colonia, e se ado- 

f >rar si dorassero per ottener da essi un qualche soccorso . 

1 Dio rispose, che dassero la Città ai Corintj, e li pren- 
dessero per lor Capitani . Inteso ciò gliEpidamnj se ne art* 
darono a Corinto , ed avendo eseguito quanto avea prescrit- 
to 1* Oracolo , scongiurarono i Corintj a non permetterla lo» 
ro rovina , ed a venire in loro soccorso . I Corintj promise- 
ro ajuto ai medesimi, non solo perché ciò sembrava ad essi 
una cosa giustissima ( mentre giudicavano che Epidamno 
fpsse Colonia non meno di loro, che dei Core iresi ~) ma an- 
cora per l’odio, che nutrivano contro i Corciresi medesimi* 
perché questi , quantunque anticamente abitata avessero la 
Città dei Corintj , contuttociò non ne facevano conto veruno . 
Ed in fatti nelle pubbliche solennità non accordavano ad 
essi i soliti onori , né piò nei lor sacrificj concedevano ad un 
Cittadino di Corinto il primo luogo nel sacerdozio ; ed iti tal 
guisa li dispregiavano , perch* essi in quel tempo erano 
floridissimi di danari , dei quali si ritrovavano tanta abbon- 
danza , quanta ne avesse mai alcun altro popolo il più 
dovizioso della Grecia ; ed oltre a ciò erano piò dei Corin- 
tj potenti per apparecchio di guerra , e talora gloriav3nsi 
«li esser superiori a tutti gli altri nell’ armata navale , spe- 
cialmente perché, i Feacj^i), i quali portavano il vanto 
di essere i piò prodi nelle battaglie di mare , aveano coa- 
bitato coi Corciresi : per lo che questi si diedero con gran- 
dissimo impegno ad allestire una flotta , e perciò non era- 
no poco potenti , avendo cento e venti navi , quando co- 
minciarono la guerra. I Corintj adunque essendo penante 
cagioni giustamente adirati contro i Corciresi , di buona 
voglia mandarono in Epidamno il soccorso degli|Ambracia- 
ti (i), e dei Leucadj (3) , ed i presidj dei lor proprj cit- 
ta- 


fi) Antichi popoli di Coreici , 
Cfgi Corfù , perca! chiamossi »n- 
che-, F:acia , .e cosi trovati quali 
armpr: denoti) ima pressoi Poeti} 
I itrtt, tpiti.lib. x. Proptrt. lib.j. 


fi) Abitanti di Aatbracii Città 
dell’ Spiro , oggi detta Ambra- 
cbia , o Arti . 

(3) Abitami di Leucadia , itole 
del Mareionie,oggi detta S. Maura. 
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taili ni , conferendo la libertà di andarvi a tutti quelli , che 
colà portar si volessero per abitare . Questi presidj poi si tra- 
sferirono per terra ad Apollonia «he era una Colonia 
dei Corintj , per paura che andando eglino per mare , non 
fosse loro vietato il passo dai Corciresi, i quali appena in- 
tesero la nuova dei rinforzi mandali a Epidamno , soffrirà-* 
Do ciò di mal animo , e portatisi colà immantinente con 
venticinque navi, e poscia condottovi il restante dell’ar- 
mata navale , comandarono con minaccie a quei di dentro „ 
che accettassero quelli, che essi avevano espulsi ( imperaci 
chè questi esuli da Epidamno eransi portati a Corcira , e 
riducendo a memoria ai Cittadini di quella le loro antiche pa- 
rentele , e mostrando le sepolture dei loro antenati , con 
molta instanza li supplicarono , che li rimettessero nella 
patria ) e diedero ordine ai medesimi di mandar via quei 
presidj , che dai Corintj erano stati loro inviati . Ma gli 
Epidamnj non eseguirono alcuno di questi comandi : per la 
qual cosa i Corciresi con un esercito di quaranta navi , e, 
con gli esuli da ricondursi alla patria , e con gl’Illirj, coi 
quali fecero confederazione , portarono contro gli Epidamnj 
la guerra ; e stando per assediar la Città , mandarono un ban- 
do , che a tutti quelli che volevano fosse conceduto di uscir- 
ne senza veruna pena , mentre in caso diverso sarebbero 
stati trattati come nemici. Ma non avendo neppure in que- 
sto gli Epidamnj obbedito , allora I Corciresi cominciarono 
1* assedio della detta Città , la quale da due Iati è circon- 
data dal mare . I Corintj poi , appena intesero dagli Am- 
basciatori , che ad essi da Epidamno eransi mandati , che la 
Città eraasediata, cominciarono ad apparecchiare un eser- 
cito , e pubblicarono die mandar si dovesse una colonia in 
Epidamno, con questa condizione, che chiunque avesse 
a grado di colà trasferirsi , goderebbe degli stessi privile- 
gj , e del medesimo onore degli altri cittadini: e che se 
taluno navigar non volesse subito insieme con gli altri , e 
nondimeno voleva partecipare dei dritti della Colonia , pa- 
gasse cinquanta dramme Corintie , e si restasse ; per lo che 
vi furono molti , che vi vollero andare , e molti che la det- 
ta somma pagarono . Pregarono anche i Megaresi , che ac- 

cpm-. 


(i) Oggi chiamali Pietgo, Ciuà di Albania . 
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compagnar li volessero con le lor navi , in caso die il cor- 
so della loro navigazione venisse dai Corciresi impedito ; 
ed essi si accinsero a navigare in lor compagnia con otto 
navi, ed i Palensi di Cefallenia (0 con quattro. Fecero 
istanza ancora agli Epidaurj , i quali somministrarono cin- 
que navi ; ed agli Ermionesi , i quali ne diedero una sol- 
tanto. 1 Trezenj poi ne condussero due, i Leucadj dieci, 
e gli Ambraciati otto. Dai Tebani , e dai Fliasj richiesero 
<deì danaro , e dagli Elei delle navi vuote , e parimente del 
danaro ; ed essi Corintj messero iti ordine trenta navi , e 
tremila soldati di greve armatura . Ma i Corciresi , udito 
di* ebbero un tal preparativo, portatisi a Corinto in com- 
pagnia degli Ambasciatori de* Ébcedemonj , e de'Sicionj, 
coi quali aveano fatta confederazione , comandarono ai Co- 
rintj di mandarla i presidj , e ia nuova colonia da Epidamno , 
come da una Xìittà , -die loro in nino modo apparteneva ; e 
s' eglino pretendevano di avere in quella ragione alcuna , si 
offrivano di starne in giudizio in qual volessero Città dei Pelo- 
ponneso , che di pari consentimento di ambe le parti-eletta si 
fosse i e di chiunque venisse giudicato esser ella colonia , co- 
loro liberamente ne divenisser padroni . Erano anche conten- 
ti di stame al detto deli* Oracolo Delfico , piutrostoche farla 
guerra; e quindi soggiungevano, die in caso dievenisse 
fatta loro -Violenza , sarebbero stati costretti a motivo del 
presidio di farsi amici quei -popoli , che essi non avrebbero 
voluto, quelli cioè, che allora più possenti si ritrovavano , 
Fù lorojjreyemente dai Corintj risposto , che dovesser eglino 
levar prima le navi , ed i Barbari da Epidamno ; e che ciò fat- 
to verrebbero a deliberare; mentre novera giusto die si parlas- 
se di rimetter la cosa al giudizio , in tempo die la«Città so- 
steneva 1’ assedio . I -Corciresi all'incontro replicavano , che 
rimovendo eglino da Epidamno quelli , che messi vi -aveva- 
no , farebbero -tutto ; e dicevano anche , che 1* uno e 1* altro 
di loro poteya restar nel paese , jì far-tregua perfino a tan- 
to che fosse data la sentenza . Ma i Corintj niuna di que- 
ste cose far vollero , aiè obbedirono t e poi ch'ebbero in 
pronto le navi piene di uomini , e tutti i loro confederati, 
avendo mandato un Araldo innanzi ad intimar , la guerra ai 
(Corciresi , uscirono dal porto con setiantacinque navi , e 

du£- 

(i) Ori dico*i Ccf«lonii p I^Ia del mare I?nio __ N ; 
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duemila soldati di greve armatura , e navigarono, verso Epi- 
damno, per portar la guerra contro i <£orciresi . Furono 
Capitani di esse navi Aristeo figliuolo di Pellica , e Calli— 
crate figliuolo di Callia , e Tiinanora figliuol di Timante s 
e Duci della Fanteria furono Archetimo figliuolo di Euriti- 
co , ed Isarchida figliuolo d’ Isarco . Giunti che furono ad 
Azio della campagna di Anattorio , dov’ é il Tempio di 
Apollo, nella foce del Golfo Ambraciano , i Corciresi spe- 
dirono ad Azio un Araldo a vietar lóro , che non passasser 
più oltre contro di essi ; e al tempo medesimo empierono 
di gente le navi , avendo impalmate , e rassettate le vec- 
chie , acciò fossero atte, e comode al navigare, ed al com* 
battere. Tornato 1’ Araldo senza speranza di pace per par- 
te dei Corintj ; ed essendo già piene le navi dei Corcire- 
si , le quali ascendevano al numero di ottanta ([ altre qua- 
ranta assediavano Epidamno) si avanzarono contro il ne- 
mico ; e quinci , e quindi ordinatisi fecero la battaglia na- 
vale . I Corciresi di gran lunga superiori rimasero , rom- 
pendo , e fracassando quindici navi Corintie . Avvenne ai 
medesimi Corciresi un’altra non aspettata ventura, che 
nel giorno stesso coloro , che dentro a Epidamno si ritrova- 
vano , si arresero con questi patti , e condizioni , che tut- 
ti i forestieri fosser venduti , ed i Corintj rimanesser prigio- 
ni , perfino a tanto che si prendesse dai vincitori riguardo 
a costoro un qualche partito . 

• - » 

Come i Corintj si prepararono ad un nuovo combattimento j 
ed i Corciresi ricorsero agli Ateniesi . 

CAPITOLO SECONDO. 

D Opo questa vittoria navale i Corciresi innalzarono ifn 
trofeo in Leucinna (O promontorio di Corcira , e fe- 
cero strage di tutti i prigionieri , all’ eccezzion dei Corin- 
ti , che incatenati serbarono . Dopo ciò i medesimi Corintj, 
ed i loro compagni , i quali erano stati superati nella ma- 
rittima pugna , se ne ritornarono alle proprie abitazioni , ed 
i Corciresi riraaser padroni di tutto quel mare , che quelle 

re- 
fi) Ora chiamiti Capo Bianco , 


Digitized by Google 



•4 . L I B fc o 

regioni cìrèòflcla ; e trasferitisi con le navi a Leueade , co- 
tòhfa dei Corinij , diedero il guasto alla campagna , ed in- 
cendiarono Cillene (j) arsenale degli Elei , per aver que- 
sti somministrate delle navi , e del danaro ai Corirnj ; e 
dopo la detta battaglia navale tennero per quasi tutto 
quell' anno l’ impero del mare, e navigando contro iconfe*- 
derati dei Corlntj , recavano ai medesimi con la lor flotta 
continui danni . Ma finalmente i Corintj al venir della 
state, essendo i di loro amici fuor di modo oltraggiati, 
mandarono navi, e soldatesche , e posero gli accampamenti 
presso di Azio , ed intorno al Chimerio (a) nella Regio-», 
re Tesprotide, a fine di poter difendere col loro presidio 
e Leucàde , e tutte le altre Città confederate . I Corciresi 
poi tanto con le navi , quanto con 1’ armata di terra si fer- 
marono a Leucòma in faccia dei nemici; nè gli uni si mos- 
ser contro degli altri , ma per tutta quella state restarono 
cosi di fronte; e poscia al cominciar dell' inverno senza far 
veruna azione, alle case lotosi ritornarono. In tutto quell* 
anno dopo la guerra , e nell' altro che appresso segui , es- 
sendo i Corintj fortemente irritati contro i Corciresi perla 
rotta ricevuta da essi , attesero a costruir delle navi , ed 
allestirono una potente , e grossa armata navale , facendo 
venire i rematori dal Peloponneso, e da tutto il rimanente 
della Grecia , invitandoli sollecitamente con la promessa di 
larghi stiperidj . ì Corciresi , - intesa la nuova di tali prepara, 
tivi , cominciarono a temere , e non essendo essi uniti in 
alleanza con veruna Città della Grecia , né essendosi ascrit- 
ti nella lega o ,dégli Ateniesi , o dei Lacedemoni * patve 
bene ai medesimi di aver ricorso agli Ateniesi , e ,d‘ ten- 
tar tutto , onde entrare nella loro alleanza , ed ottener- 
ne un qualche aj’ùto. I Córintj poi risaputo ciò , mandaro- 
no anca’ essi .degli Ambasciatori in Atene , per impedire 
che l’armata degli Ateniesi non 6i «ingiungesse con quel- 
la del .Corciresi , e fosse loro d’impedimento, ch’eglino 
secondo la lor volontà non potessero fare la guerra . Essen- 
do radunato il consiglio , vennero a parlamentò.; ed i Cor- 
ciresi cominciarono a ragionare in tal guisa : O Ateniesi , 
egli è giusto , che coloro , i quali ricorrono ad altri per im- 

plora- 

(i) Ori »ien detta Chiarenti, gali il Palmerio Gr*e.Aiiriq j><if, 

(») Celebre Promontorio. Veg- 'tjf.&c. 
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plorare ajuto , come noi facciamo, dimostrino in primo 
luogo , die quanto richieggono sarà per recare grandissimo 
vantaggio , o almeno non apporterà danno a chi lo conce, 
dei edin secondo luogo , facciano manifesto, che persero, 
pre gliene saranno obbligati ; e ciò tanto più far debbono , se 
prima non yi sia alcun legame di benehcj già fatti, o di 
alleanza per 1’ addietro contratta: e dove mostrar non pos- 
sano alcuna delle due predette cose , non deve sembrar du- 
ro ai medesimi , se non impetrano ciò che dimandano , 
I Core iresi però essendo persuasi , di potervi manifestamen- 
te provare ambedue queste cose, ci hanno inviati a richie, 
dere La vostra confederazione . Ora ci succede , che un isti- 
tuto , che abbiamo , sembrerà sconsigljato a voi in occa- 
sione di questo affare , in cui abbisognarne delia vostra as, 
sisienza , ed a noi già parve poco vantaggioso nello stato 
delle cose presenti , Prima d’ ora non siamo stati spontanea- 
mente in Lega con alcun popolo, ed a riguardo di questo nostro 
antico inttjtuto fummo abbandonati da tutti ; ,e quindi sia- 
mo adesso costretti a venire a chiedere 1’ altrui alleanza 
nella guerra , che facciamo coi Corinij . Onde ci avviene, 
che ciò, die prima era stimato prudenza , in quanto che 
non volemmo giammai mettere il nostro Stato in pericolo 
col sottoporlo alle determinazioni » ©d all’ arbitrio -di un 
qualche Alleato , ora si reputa imprudenza , e mancanza di 
senno . E‘ vero, che noi «oli senza 1* ajuto idi alcuno ribat- 
battuti abbiamo i -Corinti nella battaglia navale fatta poc’ 
stazi-; ma siccome vengono essi contro di noi con apparec- 
chio maggiore di guerra tanto dal Peloponneso , guanto dal 
rimanente della Grecia, perciò considerando noi , che le sole 
nostre forze valevoli non sono a metterci in salvo da loro ; 
e conoscendo al tempo stesso il pericolo grande, che a 
tutti i Greci sovrasta , se in potere di quelli noi siamo ri- 
dotti, la necessità ni sospinge ad implorare fi vostro soc- 
corso, e .quello di qual altro siasi popolo. E noi siamo 
veramente degni di scusa , se abbiamo ardire adesso di far 
cose contrarie al nostro antico instituto , nel quale piò per 
vana opinione , che per malizia si lungamente -perseverami- 
mo . Or dunque , o Ateniesi , se voi ci ascolterete . questa 
confederazione ridonderà per . molte cagioni in vostro ono- 
re, e vantaggio: in primo luogo perchè soccorrerete poi, 
7emJ* che 
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thè riceviamo tifi* ingiuria , senza farla altrui ; secondaria* 
mente perchè accogliendo noi , che siamo ridotti in estre- 
mo pericolo , ci farete un tal beneficio , di cui eternamen- 
te avremo memoria. Noi poi abbiamo, toltane la vostra, 
la ph\ grande armata navale; laonde considerate or voi 
qual altra migliore occasione presentar vi si potrebbe per 
aumentare la vostra prosperità , e per danneggiare i vostri 
nemici , di questa , in cui viene di sua spontanea volontà 
senza vostro pericolo , o spesa , ad unirsi alla vostra una 
potenza, la di cui società in altri tempi comprata avreste 
con molto danaro, e preferita a qualunque altra amicizia. 
In oltre questa è una occasione , che vi renderà gloriosi 
presso molti popoli , raddoppierà la gratitudine in quelli , 
ai quali recherete ajùto , ed accrescerà la vostra possanza ; 
le quali cose tutte insieme sono in ogni età a pochissimi oc* 
corse ; e pochi son quelli , che vengano a dimandare alleanza 
di guerra più per recar forza , ed ornamento , che per ricever- 
ne . Ma se alciino di voi forse pensasse , non dovervi esser 
guerra , nella quale noi giovar vi potessimo , costui certa- 
mente nella sua opinione s’ inganna , e non vede , che i La- 
cedemoni., per gelosia della vostra potenza , sono deside- 
rosi di far la guerra ; e che i Corintj forti per se stessi so- 
no vostri nemici, ed in tempo che vengono ad attaccar 
prima noi , si spianano anche la strada per assalir voi me- 
desimi , acciò noi due animati da un odio comune non' 
cospiriamo contro di loro, ed affinchè cominciando a recar 
danni a noi , vengano essi a consolidar maggiormente la 
foro fortezza . Per la qual cosa offrendovi noi la confede- 
razione , tocca a voi 1* accertarla , e prevenir dovete colo- 
ro , anticipando il tempo di tendere ad essi insidie , piutto- 
sto che far resistenza a quelle tramatevi dai medesimi . 
Glie se alcuni dicessero, non esser giusto di accettare 
in lega le Colonie altrui , imparino , che ogni Colonia non 
manca di onorare la sua Metropoli , quando ne riceve dei 
beneficj ; ma ricevendone oltraggio , le si ribella . Ed 
ih fatti non si mandano le Colonie ad abitare negli al- 
trui paesi, ad oggetto che quelli , i quali le compongono, 
siano servi di chi ve li manda; ma compagni, ed uguali 
ai Cittadini, che rimangono. E’ cosa manifestissima, che 
eglino in questo ci iiauuo usato torto, imperocché es- 

• • - <eu- 
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emendo sturi chiamati a decidere le eontrov? rjie nate intor- 
no ad Epidamno , hanno piuttosto voluto far uso delle ar- 
mi „ che della giustizia , E quello, che fanno yerso di noi , 
-che siamo del sangue loro , dovrebbe farvi accorti , acciai 
non vi lasciaste ingannare , né indurre a compiacere senza 
veruna considerazione alle Ingiustissime loro aimande ; jca- 
> perocché colui sicuramente vive, che non seconda il suo 
-nemico in cosa alcuna, per piccola che sia, della quafe 
poi si abbia a pentire . Ma entrando nella confederazione 
da noi propostavi , non infrangerete i patti stabiliti coi La- 
cedemoni , perché noi non siamo alleati nè degli uni , né 
•degli altri; e nelle convenzioni determinate é scritto, che 
ogni Città dei Greci non confederata di alcuno possa a ci» 
più le piace accostarsi. Ed in vero molto strano sarebbe, 
-che ad essi fosse lecito di armar le navi servendosi non sola.- 
-mente delle Città loro alleate , ma anche del rimanente 
■della Grecia, ed in special modo delle Città, che sono al 
vostro impero soggette ; ed a voi volesser vietare, di 
ricevere una confederazione offertavi , e cercar 1* utii va- 
-stro donde più vi piace . Oltre questo se eglino si re- 
-cheranno ad oltraggio, clie voi ci secondiate nella no- 
-stra giusta richiesta, noi veramente ayremo molto maggior 
•motivo di lagnarci di voi non compiacendoci; imperocché rL 
• cuserete di soccorrer hoi , che ci troviamo in grandissimo 
-pericolo, nè vi siamo nemici; e non solo non vi opporrete 
ai vostri avversarj , ma di più soffrirete, che i medesi- 
mi con la vostra potenza accrescano le loro forze , il che 
non é punto ragionevole- Voi adunque o vietar dovete, 
che alcuno dei yostri sudditi vada ai loro stipendi , ovve» 
ro inviarci quell' ajuro , che più vi parrà . Ma sopra ognf 
cosa accettando voi la nostra alleanza, é necessario , che 
palesemente ci .diate soccorso ; dal die , come dicemmo nel 
principio, ritrarrete molti -vantaggi; ed il massimo é che 
.eglino , come* chiaramente si vede , sono vostri nemici, e 
sono potenti , e capaci .-di recare non piccioli danni . Oltre 
a ciò voi ben sapete , qual (differenza passi da un’ alleanza of- 
ferta da uomini marittimi , e quella proferì a da uomini cM 
terraferma , Pei la qual cosa a poter vostro dovete sforzarvi* 
cheniua altro possegga un’ armata navale; lo che non pò- 
. • . . . JD A . %&kr 
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tendo vietare , dovete almeno ingegnarvi di aver 1* amicizia 
del più potente . Ognuno di voi adunque , il quale conosce , 
che le cose esposte sono utilissime < ma teme compiacendoci 
non rompere i patti , sappia , che la 9ua propria tema mu- 
nita di forze incuterà maggior timore ai nemici ; e che la 
sua fiducia , rimanendosi debole col non accettare la nostra 
confederazione , non recherà spavento ai nemici, che hanno 
possanza . Ed oltre a ciò chi nutre tal tema , ha non molta con- 
siderazione all’utile , ed all’ onore della sua Città ; perché non 
tanto si tratta di provvedere aCorcira , quanto alla stessa 
Atene . Ed infatti non dovete voi riguardar soltanto la 
guerra , che ora preparasi , ma quella altresì , che dopo 
molto tempo far si potrebbe ; e quindi fa di mestieri , che 
vi uniate alla nostra Città , la di cui amicizia , o inimi- 
cizia può essere di momento grandissimo: imperocché è si- 
tuata in un luogo opportuno per passare in Italia , e nella 
Sicilia , in guisa che é molto a proposito per vietare , che 
di là non venga armata navale contro i Peloponnesj, nè che 
dal Peloponneso passi in altro luogo . Ma per restringere 
tutte - le cose in una, e mostrarvi che non ci dovete ab- 
bandonare , vi diciamo in breve , che tre armate navali han- 
no. i Greci degne di esser considerate, cioè la vostra-, 
la nostra , e quella dei Corintj . Se voi per vostra trascu- 
taggine soffrirete, che due di queste si uniscano insieme-, 
il che succederà senza dubbio , mentre la nostra flotta ri- 
marrà preda dei Corintj , allora voi sarete costretti ad in- 
traprendere al tempo stesso la battaglia navale con i Cor- 
•ciresi , e co' Peloponnesj . Ma pel contrario ricevendo la 
nostra confederazione , resister potrete ai Peloponnesj me- 
desimi con un maggior numero di navi , aggiungendo le 
nostre alle vostre. Tali cose esposero gii Ambasciatori di 
Corcira, dopo i quali cosi parlarono quelli di Corinto: 
Avendo ragionato i Corciresi non solo di esser da voi rice- 
vuti nella lega, ma anche di aver ricevuta ingiuria da noi, 
e di essere oppressi da una guerra ingiusta , egli é neces- 
sario , che noi similmente di amendue queste cose faccia- 
mo in primo luogo parola , per poter quindi vanire in tal 
modo al rimanente del nostro discorso , acciocché voi con 
maggior sicurezza risguardiare alla nostra dimanda, né sen- 
za considerazione ricusiate l’ utilità da loro propostavi . 

Essi 
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Essi dicono, che per modestia non hanno voluto ricever 
giammai 1’ altrui confederazione ; e noi all’ incontro di- 
ciamo, che seguito hanno un tale institutonon per virtù, 
ma per malizia , non volendo compagno , o testimonio al- 
cuno delle loro opre malvagie , il quale nelle cose , che ap- 
portan vergogna, li potesse riprendere. La loro Città po- 
sta in jm luogo molto opportuno per recar danni costitui- 
sce giudici loro stessi degli oltraggi , che fanno altrui, ed 
a lor talento ne danno sentenza . Essi rare volte naviga- 
no nei circonvicini paesi , e spogliano chiunque dalla ne- 
cessità è trasportato nel loro . Ed ora sotto bello, e 
■ colorato pretesto dicono , di non aver voluta mai 1* altrui 
confederazione : essi però hanno ciò fatto , non già perchè 
fuggissero 1' altrui società nel far delle ingiustizie ; ma per 
esser soli a commetterle, facendo violenza ai pivi deboli; 
e per trar quindi dell’utile, negando con franchezza qua- 
lunque cosa avesser segretamente rapita . Che se , come 
si vanno vantando, fossero gente dabbene, quanro meno 
essi erano cólpevoli , tanto piti mostrar dovevano la loro 
- virtii col far solamente cose , che fossero al buon dritto 
-conformi. Ma eglino tali non sono nè verso gli altri, uè 
.verso noi, dai quali, essendone discesi, sempre ribellati 
si sono; ed ora ci muovono guerra, allegando, che non 
furono mandati da noi ad abitare altri luoghi , acciocché 
-ricevessero ingiuria . Noi però rispondiamo , che non li ab- 
biamo altrove inviati , affinchè da loro fossimo oltraggia- 
ti , ma bensì per esserne Duci , e perchè essi ci avessero 
rispetto nelle cose giuste , ed onesre . Le altre Colonie no- 
stre ci onorano, e portano grandissimo amore; onde chia,- 
rameme si vede , che essendo noi in grazia della maggior 
parte, da loro soltanto siamo fuor di ragione odiati; nè 
moveiem no guerra ai medesimi , se in qualche cosa non 
fossimo stati da essi offesi . Ma sebbene avessimo in qual- 
che cosa errato , sarebbe stato glorioso per loro il cedere 
alla nostra collera , ed a noi sarebbe stata vergogna gran- 
dissima 1’ usar violenza alla loro modestia . Ma i Corciresi 
per insolenza Insuperbiti dalla copia delle loro ricchezze, 
ci hanno fatti moltissimi oltraggi > c di più essendo Epi- 
damno , Città a noi -appartenente, molestata in guerra da- 
gli stranieri, non solo difesa non l’hanno; ma essendovi 
- * aa- 
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anditi ft6i per liberarla, ed avendola est! presa per forra f 
contro la volontà nostra la tengono . Soggiungono poscia di 
esserne voluti stare all' altrui decisione : ma non è ben fat- 
to di pigliar per forza una cosa , e soggettarsi poscia al 
giudizio ; che anzi far si deve una tal sommissione prima 
che si usi la violenza . Cosi non hanno operato costoro , 
i quali non dieder luogo alla ragione innanzi che assedias- 
sero la Città; e poscia avendo riflettuto, che noi ci sarem- 
mo chiamati offesi della loro insolenza , allora cl proposero 
di sottoporsi alla inviolabil giustizia; e non soddisfatti di 
averci ingiuriato in questo , quà vengono a richieder ora 
non la confederazione della guerra; ma la compagnia delle 
violenze ; ed essendo nemici , vogliono esser ricevuti da voi . 
Essi venir dovevano , quando erano sicurissimi , non a- 
Jdesso , che noi da loro siamo stati ingiuriati, ed eglino si 
ritrovano in non lieve pericolo : e poiché voi non avete per 
lo passato goduto della loro possanza , non vi dovete far 
colpevoli al presente dei loro delitti. Coloro, che per 
1’ addietro hanno avuta la potenza comune, è cosa giusta, 
che abbiano le disgrazie similmente comuni : ma non e$- 
’ sendo voi stati complici della loro mancanza , é molto con- 
veniente , che non siate partecipi delia pena , che con tut- 
ta giustizia è loro dovuta . Or noi vi abbiamo con eviden- 
za dimostrato , che qui siam venuti , proponendovi ragione- 
•voli condizioni; e che costoro sono ingiusti, ed avari : bi- 
sogna anche farvi toccar con mano , che voi non li riceve- 
reste a buon dritto. E’ stato stabilito nelle nostre com- 

• venzioni , che ogni Città, la quale non abbia confederazione 
con altri . possa a chi più le aggrada accostarsi ; questo 
patto pero non si estende a quelli , che ciò fanno con fro- 
de di una delle due parti ; ma bensì a coloro , che 6enza 
divenir ribelli , la guerra in vece della pace non si procu- 
rano, Ora se voi non presterete orecchio a quanto noi di— 

■ ciamo , vi accadere , che in luogo di amici diverrete nostri 
nemici ; e saremo obbligati a vendicarci di loro , ed al 
tempo medesimo di voi, se con essi unir vi vorrete. 
Per la qual cosa si farà da voi una giustissima azione , 
non ricevendo alpino ; e piò giustamente opererete acco- 
gliendo noi, giacché voi siete confederati dei Corimj , e 

* non siete mai stati neppure in tregua coi Corciresi - Noji 

vo~ 
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vogliate introdnr nuove leggi di dar ricettori coloro, che 
si ribellano; imperocché né anco noi vi diedettio la sentenza 
contro allora che, essendovisi ribellati i Samj , tutto il ri- 
manente del Peloponneso era di varia opinione se si do- 
veva prestar soccorso ai medesimi ; anzi palesemente con- 
tro a tutti disiemo , che era lecito ad ognuno gastigare a 
sua volontà i suoi sudditi . Se voi ricevendo coloro , che 
commettono alcun mancamento , li difenderete contro di noi. 


egli é chiaro , che alcuno dei vostri sudditi £ ? non sono 
pochi ) ricorreranno similmente da noi; e cosi farete una 
legge , la quale ritornerà più in vostro danno. Tanto, o 
Ateniesi, ci sembrò di dovervi dire circa le nostre ragioni , 
le quali sono bastantemente confermate dalle leggi della Gre- 
cia : ed in oltre vi esortiamo , pregandovene anche con in- 
stanza , a volercene rendere quella ricompensa, di cui noi 
siam d’ avviso di esser meritevoli ; imperocché non siamo 
nemici si che vogliamo offendervi , né per lo contrario vo- 
stri amici in maniera , che abbiamo in animo di abusare 


della vostra liberalità . Voi condiscender dovete alle nostre 


dimande , perchè nel tempo che combattevate contro gli Egi- 
neti prima della guerra dei Medi , non ritrovandovi* navi 
lunghe , ne riceveste venti dai Corintj , e per tal beneficio , 
e per quello che vi facemmo contro i Samj , opponendoci 
che non avessero ajuto dai popoli del Peloponneso , voi 
sopra gli Egineti riportaste vittoria, e dei Samj face- 
ste vendetta . Considerando voi adunque si fatti bengficj , 
ed i più giovani che non li sanno, informandosene dai lo- 
ro vecchj , pensate a rendercene il contraccambio; e ciò fa- 
cendo , ne avrete vantaggio , perchè quanto più uno giu- 
stamente si porta in tutte le cose ; tanto maggiore utilità 
ne conseguisce. La guerra poi , per la quale ora iCorciresi 
spaventandovi vorrebbero che voi contro il dovere opera- 
ste , é per anche incerta ; nè è cosa conveniente , che voi 
agitati per quella , vi procuriate la manifesta , e presente 
inimicizia dei Corintj : anzi opererete con somma pruden- 
za , diminuendo gli antichi sospetti , che di voi formammo 
per cagione dei Megaresi ; imperocché il beneficio, quan- 
tunque piccolo , che si fa in ultimo , e nel tempo del bi- 
sogno , ha forza di scancellare tutte le più gravi offese pas- 
sate.. Né vi muova la grande offerta 'dell’ armata navale. 
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che i Cordresi vi fanno ; imperocché é maggior sicurezza' 
non fare alcuna ingiuria ad nomini a voi uguali , di quel-' 
lo che sia gonfiati per la presente apparenza acquistar mol- 
te cose con pericolo . Noi adunque richiediamo da voi quel- 
lo che già in vostro favore giudicammo in Lacedemone, 
cioè che sia permesso a ciascuno di punire i suoi sudditi 
come piOi gli piace ; ed essendo voi per la sentenza nostra 
stati allor favoriti , non è lecito , che ora con il vostro pa- 
rere ci siate contrari ; ma ci dovete rendere LI contraccam- 
bio: e siate certi, che ora è quel tempo, nel quale chi' 
dona ajiHo è grandissimo amico , e chi si oppone è mor- 
tale inimico . In ultimo , non vogliate accettare nella vostra 
alleanza questi Corciresi contro la nostra volontà , né di- 
fenderli contro noi, avendo essi manifestamente errato-; e 
cosi farete il ekiàto , ed eleggerete fra voi il più sicuro 
partitò . Tali furono le parole degli Ambasciatori di Co- 
rinto . 

ai Come deliberarono gli Ateniesi di frettare ajuto 
Corciresi -,e della battaglia navale che fu fatta . 

- ' CAPITOLO TERZO. 

* . 1 1 

D Opo che gli Ateniesi ebbero gli Ambasciatori dell' una 
^ l’altra parte ascoltati, convocarono per due volte 
il popolo, e nella prima adunanza •approvarono le ragioni 
dei Corintj non meno che quelle dei Corciresi : nella se- 
conda poj , mutatisi di parere , deliberarono di accettare 
i Corciresi ; ma non strinsero coi medesimi 6e non che una 
sussidiaria alleanza , con partto di prestarsi ajuto a vicen- 
da , se mai taluno andato fosse cóntro Corcira , o contro 
Atene , o contro i Confederati di ambedue queste Città ; 
imperocché se i Corciresi avesserfatto navigar contro i Co- 
rintj gii Ateniesi , questi avrebbero infrante le convenzioni 
stabilite già prima con quelli del Peloponneso . Ma pareva 
ad essi che anche in questa maniera avriano avuto a far la 
guerra contro i Peloponnesj ; e quindi non volevan permet- 
te , che Corcira, la quale si ritrovava una sì grande ar- 
* ‘ ■ ■ ■ mata 
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mara navale, cadesse in potestà dei Corintj. Volevano ben- 
sì , che fra loro si battessero a vicenda , e che le forze dei 
Corintj , e dei Corciresi , e di qualunque altro che aveva 
•annata , ritornassero deboli , per poter essi poscia intra- 
prender la guerra contro dii più loro piacesse. Oltre a ciò 
T Isola diCoreira era situata in luogo molto opportuno per 
passare in Italia , e nella Sicilia . Con tale intenzione adun- 
que gli Ateniesi riceverono i Corciresi nella loro alleanza ; 
e non molto dopo la partenza dei Corintj , mandarono in 
soccorso di quelli dieci navi , delle quali erano Capitani 
Lacedemoni (») figliuolo di Cimmone , Dietimo figliuole^ 
di Strombico , e Protea figliuolo di Epicle . A questi fù 
ordinato di non combattere contro i Corintj , se no/t 
che nei caso, che costoro navigassero verso Corcira, e 
volessero far scala in terra , per occupare alcun luogo dei 
Corciresi; mentre allora permettevano loro di opporsi ai 
medesimi con tutto lo sforzo . Gli Ateniesi diedero tali 
ordini in questi termini, per timore di non rompere i pat- 
ti ; e così le dette navi pervennero a Corcira . I Corintj 
poi , preparate ch’ebbero tutte le cose opportune per la 
guerra , diressero il loro corso contro Corcira con cento e 
cinquanta navi, delle quali dieci erano degli Elei, dodici 
dei Megaresi , dieci de Leucadj , ventisette degli Ambra- 
ciati , una degli Anattorj , e novanta di essi Corintj .Que- 
ste navi poi avevano i suoi particolari Capitani , e dai 
Corintj era stato costituito Duce delle loroZenoclide figlio 
di Emide, con altri quattro in sua compagnia. Facendo 
■esse tutte insieme vela da Leucade , pervennero a quella 
parte di rerraferma , che è incontro all'Isola di Corcira, 
sotto il Promontorio Chimerio della regione Tesprotide , 
dov’^ un porto, sopra del quale é situata una Città, che 
si chiama Efira (V) , presso cui sbocca in mare là palude 
Acherusia , così chiamata dal fiume Aclieronte, H quale 
passando per la Tesprotide, entra nella detta palude. Vi 
passa ancora il fiume 'Piami ( 3 ) > H quale diyide laTe- 
Tom.f. E • spro* 


\ (i) Veggasi Fiutare® , in feri- 
ti» , ptg. 1*7- 

(a) Lram’i molte Orni di que- 
sto medesimo aosac , le quali ara 


sotiointerraiente distrutte. 

(3) Oggi si chiama Calatila , fis- 
tile in Vajelizia di ì-piro . 
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sprotide dal- territorio di Cestrine CO.< fra i quali paesi 
s' innalza il Promontorio Chimerio . Qui adunque presero 
terra i Corintj , la venuta dei quali avendo intesa i Cor- 
ciresi, vennero con cento e dieci navi fornite di tutte le 
pose necessarie alla pugna , delle quali erano Capitani Mi- 
ciade , Esimide , ed Euribato ; e si fermarono aneli’ essi in 
una delie Isole , che si chiama Sibote OO > avendo in lor 
compagia le dieci navi degli Ateniesi , ed avendo nel Pro- 
montorio di Leucinne mille soldati di greve armatura , che 
dai Zacintj erano stati mandati ai medesimi , Dai vicino 
Continente poi aspettavano ajuto da molti dèi Barbari, 
i quali altre volte aveano loro prestato soccorso; imperoc- 
ché quelli , che abitano quella parte di terraferma , sono 
sempre amici dei Corintj. Questi poi, allestite ch’ebbero 
tutte le cose, presa vettovaglia per tre giorni, sciolsero di 
nottetempo dal Promontorio Cliimerio con animo di attaccare 
la battaglia navale ; e sul far del giorno essi navigando scor- 
sero in alto mare le navi dei Corciresi , che contra loro ve- 
nivano . Giunti che furono a vista gli uni degli altri , si 
misero d'ambe le parti in ordinanza, e le navi Attiche 
furono collocate nell'ala destra dei Corciresi, ed essi me- 
xJesimi si posero alla sinistra , avendo fatte tre parti di 
tutta la flotta , delle quali ciascuna aveva il suo Capitano . 
In questo modo si ordinarono i Corciresi . Ma presso i Co- 
fintj tenevano l'ala destra le navi Megaresi, eleAmbra- 
ciesi ; e nel mezzo erano stati posti gli altri Alleati, 
secondo che era loro toccato in sorte. I Corintj stessi era- 
no all’ ala sinistra con le navi le più spedite al corso, di- 
rimpetto agli Ateniesi , ed all' ala destra dei Corciresi . Da- 
ta che ffi il segno del combattere dall' una parte, e dall' 
altra , si mossero contro a vicenda , ed attaccarono la bat- 
taglia navale , avendo gli uni e gli altri molti soldati di 

S reve armatura , e parecchj saettatori , e lanciatora di dar- 
i sopra i tavolati delle navi , i quali non erano molto esper- 
ti ; ma nel combattere 1’ antica usanza per anche seguiva- 
no C3.)- Fù veramente assai fiera questa marittima pugna ; 

ma 

(j) Vfggiif il Palmerlo , Gr<ec. (1) Presentemente vieti Jettt 
Antiq. lib. 1. cap. 4. et j. Caiàub.ad Sivita . 

■Stré'j.lib, T- 324. (7) Veggasf *1 Lipsio, de Milita 

Rem. lib. 4. Ditti, uh . 
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jna non fù al modo stesso Artificiosa ; anzi ebbe piti pre- 
aio somiglianza di una battaglia di terra . Ed in fatti es- 
sendosi insieme nella mischia attaccati , non si facilmente 
disbrigar si potevano , attesa la moltitudine , e confusione 
delle navi ; e la speranza della vittoria T avevano riposta 
in coloro , che erano sopra i tavolati, i quali, non si mo- 
vendo punto le navi, fermi combattevano (j) ; né poteva- 
mo /are alcuno sforzo di spingersi innanzi , o ritirarsi indie- 
tro ; : ma combattevano più tosto con sommo ardire , e ro- 
bustezza , che con industria, e sapere alcuno. Era adun- 
que da tutti i lati grande il tumulto , e la battaglia pie- 
na di confusione, e di turbolenza, nella quale le navi 
degli Ateniesi dimostrando di voler soccorrere i .Corciresi , 
dov’ eglino fossero stati inferiori , ed essendo loro sempre 
appresso, apportavano non poca paura ai nemici . fJon 
ai mischiavano però nella pugna , avendo rispetto i Ca- 
pitani a non contravvenire agli ordini degli Ateniesi . 
Le navi dei .Corintj , le quali all’ ala destra .si ritrova- 
vano , furono battute , ed in fine furon costrette a prender 
,la fuga . I Corciresi animosamente con venti navi perse- 
guendole , giunsero perfino alla Terraferma , dove si ritrova- 
vano i di coloro accampamenti , e scesi a terra incendia-» 
rono gli abbandonati padiglioni , e predarono molto dana- 
ro, che dentro vi ritrovarono. In .questa parte adunque 
furono superati i Corintj , ed i loro Confederati , ed i Cor- 
piresi rimasero vincitori . Ma -le navi dei Corjntj . che dal 
sinistro lato ai ritrovavano, furono di gran lunga superio-' 
pi , mancando le sopraddette navi dei Corciresi .occupate 
nel perseguire i nemici; e gli Ateniesi yeggendo , che 
i medesimi Corciresi erano a mal punto ridotti , comincia- 
rono con un poco più di certezza a recar doro soccorso;’ 
guardandosi .però sul principio di non fare -alcuna offesa agl' 
inimici . Ma poi che i Corciresi ad -una a perta Tuga si die- 
dero , ed i.Corinfj , si accinsero ad inseguirli , allora manife» 
sramente senza differenza alcuna ri cacciarono nella batta- 
glia ; e ie cose a tal necessitósi -ridussero , che gli Ateniesi , 
ed i Corciresi vennero -fra-loro ..due alle mani ; ed essendo gli 
Ateniesi rotti, e datisi a fuggire, i Corintj -non,si misero 
a rimorchiare le carene delle .navi , che essi avevan som- 

■E a paes- 

(i) .Si consultilo Scheffero , dt Milìt. Nttv. lib. 3. cap. C. 
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roerse*, ma passando oltre si accinsero piuttosto a far strzi 
ge dei soldati , che a pigliarli vivi, ed in questa occasione 
uccisero molti dei loro amici, non sapendo, che quelli 4 
i quali tenevano 1* ala destra , erano stati vinti . Oltre a 
ciò essendo grande da ambe le parti la moltitudine dell» 
navi , ed occupando gran spazio di mare, dopo che insie- 
me furono mescolate , non si poteva agevolmente conosce- 
re il vincitore dal vinto : ed in vero questa battaglia na- 
vale dei Gresi coi Greci fi la maggiore per quantità di 
navi, che mai per lo addietro fosse stata fatta . Ma po- 
scia che i Corintj ebbero perseguitati i Corciresi perfino 
dentro terra , ritornarono al luogo dov’ erano le navi loro 
fracassate, ed i corpi dei loro uomini, che erano stati am- 
mazzati , dei quali ne ripescarono assai , e portaronli « 
Sibote , dove 1* esercito , che era loro venuto in soc- 
corso , gli attendeva . Sibote poi è un porto deserto del- 
ia Tesprotide. Ciò fatto, rimettendosi un'altra volta in- 
sieme , s’ inviarono contro i Corciresi , i quali prese aven- 
do quelle navi , che erano atte al navigare , con tut- 
te le altre , che eran loro rimaste , in compagnia delle 
navi Ateniesi , gli andarono ad incontrare , per paura eh* 
eglino non tentassero di fare scala nel loro paese. L'ora 
era tarda , e già si approssimava la notte ; ed alzarono 
i Corintj un grido militare , quasi che avesser dovuto veni- 
re alle inani: ma cominciarono poscia a ritirarsi addietro, 
avendo vedute venti navi degli Ateniesi , le quali dopo le 
dieci furono da questi in aj uto dei Corciresi mandate , te- 
mendo di quello , che loro intervenne , cioè che essendo 
i Corciresi superati , le prime dieci navi non sarebbero state 
abbastanza per dare ajuto ai medesimi . Ma i Corintj avendo 
con somma avvedutezza previsto ciò , e dubitando che di 
Atene non ne venisse molto maggior numero , destramente 
si allontanarono . 1 Corciresi poi , che per anche non le 
vedevano , navigando esse dopo le loro spalle , si diedero 
non poca meraviglia di tal ritirata , finattantochè alcuno 
dei Corciresi , avendole scoperte , lo fece loro sapere . 
Allora anch’essi, essendo già oscura la notte, si ritiraro- 
no ; ed i Corintj altresì partendosi, 9 i divisero l r uno dall* 
altro; e così questa battaglia navale fò terminata al so- 
praggiungere della notte, l Corciresi eransi ritirati presso 

a Leu- 
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a Letichine, e le venti navi Ateniesi nuovamente venute, 
le quali avevano per Capitani Glauco figliuolo di Leagro , 
ed Andocide figliuolo di Leogoro , poco dipoi che furono 
scoperte , pervennero al rimanente dell* armata , passando 
sopra i corpi morti , e- sopra gli avanzi delle lacere navi . 
1 Corciresi , attese le tenebre della notte , .temerono , che; 
non fossero navi nemiche ; ma conosciute che l* ebbero , 
furono da essi ricevute con somma allegrezza . Il giorno se- 
guente le trenta navi degli Ateniesi , e tutte quelle che 
dei Corciresi erano arre al navigare, pervennero al porto , 
che è a Sibote , dove fernati si erano i Corintj , per deli- 
berare , se eglino dovevano un’ altra volta arrischiarsi ad 
una battaglia navale . Ma costoro salpate le ancore , e sco- 
statisi da terra ,. in alto mare si stesero , dove pervenuti si 
fermarono in ordinanza con animo di non combattere sej 
non costretti dalla necessità, ben ; veggendo , che le navi 
degli Ateniesi di fresco venute erano salde, ed intere, e 
che ad essi si accresceva la difficoltà del vincere , sì per- 
ché erano occupati a guardare i prigionieri , che nelle lor na-r 
vi si ritrovavano; sì perché non avevano avuta la comoditi 
dii acconciar quelle navi, che erano rotte , in un luogo cosi 
deserto . Anzi attendevano piuttosto , come con onore al- 
le lor case ritornar si potessero , temendo, che gli Ateniesi 
non volessero di là lasciarli partire , pel motivo, che essen- 
do venuti alle mani , avevano rotte le convenzioni . Parve 
loro adunque espediente , di mandare alcuni dei loro uo-r 
mini sopra un battello a «cupprire 1' animo degli Atenie- 
si . Per mezzo di quelli adunque , i quali aveano spediti „ 
parlarono in questa maniera : O Ateniesi, voi certamente 
fate una ingiustizia, intraprendendo la guerra contro di 
noi , e violando i patti . Noi vendicar ci vogliamo dei no- 
stri nemici , e voi ce Io vietate , volgendoci contro le armi . 
Se dunque è vostra intenzione d* impedirci il passo , siche 
navigar non possiamo a Corcira , o in altro luogo che pih ne 
piacesse ; ed in tal guisa romper volete ogni accordo , piglia- 
te prima d’ ogni altro noi , cne qui siamo , e trattateci co- 
me nemici . È tali furono le loro parole . Tutti quelli poi 
dell’ esercito dei Corciresi , che udirono simili proposizioni , 
alzato un grido , dissero, che fosser arrestati , ed uccisi : ma 
gli Ateniesi presero a dire in questa maniera : Noi , o uo- 
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«lini del Peloponneso, non cominciamo guerra , né veruna 
rompiamo delle convenzioni; ma solo essendoci amici i Corei- 
resi , siamo in loro ajuto venuri . Se voi adunque navigar vo- 
lete, non velo proibiamo; ma se anderete contro i Qorcire- 
ai , o contro alcuna delle loro terre , noi a poter nostro 11 
difenderemo .-Avendo gli Ateniesi data una simil rispo 
sta , i Corjntj si apparecchiarono a navigare alia volta del- 
la lor patria, avendo prima come vittoriosi innalzato un 
trofeo nella terra ferma di Sibote . I Corciresi poscia rac- 
colsero i pezzi delle infrante lor navi , ed i corpi morti 
dei loro , i quali dalla marea , e dal vento suscitatosi nel- 
la notte erano stati quà , e là dispersi : ed essi ancora co- 
me vittoriosi avevano nell' Isola di- Sibote innalzato un- 
trofeo , dirimpetto a quello dei Corintj ; ed ambedue con 
questa intenzione si attribuirono la vittoria . I Corintj per 
essere stati superiori nel combattimento fino alla notte, si 
che recuperate aveano gioire delle loro navi spezzate, ed 
i corpi morti, e perchè aveano fatti prigionieri non meno 
di mille uomini, ed affondate circa settanta navi, innal- 
zarono un trofeo . I Corciresi poi dall’ altra parte avendo 
del tutto disfatte , e messe al fondo circa trenta navi ; e 
dopo la venuta degli Ateniesi avendo raccolti i pezzi delle 
navi rotte, ed i corpi morti; e perchè il giorno innanzi 
i Corintj , vedute le navi Ateniesi , eransi a poco a poco 
ritirati , nè da Sibote erano andati ad incontrarli, per tut- 
te queste cagioni innalzarono il trofeo. Cosi adunque gli 
«ni e gli altri si reputavano vincitori . I Corintj poi , men- 
tre di là navigavano verso le loro case , presero a tradi- 
mento Anattorio, che è nella foce del Golfo Ambraciano , 
e che era comune ad essi ! e ai Corciresi ; e messivi de- 
gli Abitanti .Corinij , se ne tornaronò alla Patria ; e vende- 
rono ottocento Corciresi , che erano servi ; e ne serbarono 
incatenati ,d u g ento cinquanta , facendoli guardare con mol- 
ta cura, e diligenza, acciò per mezzo di quésti } \ quali 
per la maggior parte erano i più potenti , ed i primi della 
Città,, ridur potessero Corcira sotto il loro dominio. In questa 
maniera adunque restò salva Corcira nella guerra contro i Co- 
rintj ; e le navi Attiche quindi se né tornarono donde par- 
file si erano. Questa poi fù la prima cagione della guerra 
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che 1 Corintj intrapresero contro gli Ateniesi , perché cioè que- 
sti in compagnia dei Corciresi .fecero una battaglia navale 
contro di loro , eoi quali erano uniti per patto . 


Come ti ribellò Potidea dagli Ateniesi , e come da etti 
fu cinta d’ assedio . 

CAPITOLO QUARTO. 


D Opo ciò avvenne, chenacquer subito fra gli Ateniesi 
ed i Peloponnesj delle altre cagioni , per le quali so* 
spinti furono ad intraprender la guerra: imperocché sfor- 
zandosi i Corintj di fare per ogni via le loro vendette contro 
gli Ateniesi , questi venuti in sospetto delle inimicizie di co- 
loro .comandarono ai Potideesi , i quali abitano nello stretto 
di Pallene , e sono abitatori mandati dai Corintj , ma confe- 
derati, e tributari degli Ateniesi, che gittassero a terra 
quella parte delle mura, che risguardava verso Pallene v 
che dessero loro degli ostaggi , e che cacciar dovessero i 
Magistrati (O mandati loro dai Corintj anno per anno; e 
die più ricever non li dovessero ; temendo che sollecitati 
da Perdicca , e dai Corintj non si ribellassero , tirando eoa 
loro alla ribellione anche gli altri alleati, che erano nel- 
la Tracia. Questo operarono gli Ateniesi contro iPoticle-t 
esi subito dipo la guerra marittima fatta a Core ira impe- 
rocché i Corintj alla scoperta si mostravano nemici di essi 
Ateniesi, e Perdicca figliuolo di Alessandro Re deiMace-. 
doni, che prima era stato Confederato , ed amicissimo de- 
gli Ateniesi medesimi, era divenuto loro capitale nemico. 
Le cagioni della inimicizia furono, perché avendo Filippo* 
e Derda fratelli di Perdicca presa di pari consenso la guerra 
contro al Fratello, gli Ateniesi fecero lega con ambedue: 

laon- 


(i) Esichio dice» che prono I 
Cortesi coloro , i quali avevano 
l'ammiomrazione dei pubblici af- 
fari , li chiamavano Demiurgi ; ed 
erano simili a quelli chiamati da- 
gli Ateniesi Demordi . Anche Tito 
Livio , lib.ji. top. 30. diede , alla 


maniera Corica , la denominarlo, 
ne di Demiurgi ai Magistrati degli 
Achei . Intorno poi il costume di 
mandare i Magistrati 'nelle Colo- 
nie dalle Cittì principali , vrggasi 
Sponbem. Diverrò!. 9. ptg. 581. de 
Vili , et Pr ontani. tiumum. 
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laonde Perdicea temendo , inandò in Lacedemone , ed ope- 
rò tanto, che si accese la guerra fra gli Ateniesi ed i Pe- 
Joponnesj ; e fecesi amici i Corinty , acciocché inducessero 
e ribellione quelli di Poridea. Ebbe ancora stretti ragiona* 
meliti. coi Calcidesi , eco’Bóttiei, che sono in Tracia, ac- 
ciocché accordatisi tutti insieme si ribellassero, stiman- 
do che, avendo per confederati tutti quei luoghi vicini , 
facil cosa fosse poi in loro compagnia guerreggiare contro 
gli Ateniesi . Ma questi avendo ciò risaputo , e prevenir 
volendo la ribellione delle dette Città , ordinarono ai coman- 
danti delle navi ( imperocché già ne avevano mandate tren- 
ta ai danni diPerdlcca, e mille soldati di greve armatura, 
dei quali era capitano Archestrato figliuolo di Licomede 
con dieci nitri compagni ) die prendessero gli ostaggi dai 
Potideesi , e che demollsser le mura , e con diligente impe- 
gno attendessero, che le circonvicine città non si ribellasse- 
ro. Mai Potideesi spedirono Ambasciatori in Atene, sfor- 
mandosi per ogni modo di persuadere ai Cittadini eli quella , 
che eglino riguardo a loro non facessero alcuna novità ; e 
d' altra parte avendo in compagnia dei Corintj mondato a 
Lacedemone , oprarono con ogni industria , che i Lacedemo- 
ni, venendo il bisogno, stassero apparecchiati in loro dife- 
sa . Poi che gli Ambasciatori tfn pezzo ebbero indarno con- 
sumato il tempo in Atene, nulla di pacifico ottenendo dai 
Cittadini di essa, mentre anzi le navi di costoro si svan- 
ivano verso la Macedonia , e verso Potidea ; epoi che i su- 
premi Magistrpti dei Lacedemonj promesso avevano ai Poti- 
deesi, che, se gli Ateniesi fossero andati contro Potidea, 
essi avrebber fatto impeto nell'Attica; allora finalmente 
i medesimi Potideesi congiurati di comune consenso coi Cui- 
cidesi , ed i Bottiei , si ribellarono dagli Ateniesi . Aveva 
anche Perdicca persuaso ai Calcidesi, che abbandonassero le 
loro città marittime, e che spianatele andassero ad abitare 
in Olinto, ed attendessero alla sola fortificazione di questa 
Città , che era molto distante dal mare . A quelli poi , i qua- 
li abbandonarono il proprio paese , egli diede ad abitare un^ 
parte del suo territorio , ecl una parte altresì della cam- 

{ >agna Migdonia , che é posta intorno alla palude Bol- 
le . I Calcidesi adunque , dopo aver diroccate le Città , 
andavano nei paesi situati dentro terra , ed a guerreggia- 
re » 
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we si apparecchiarono . Pervenute le trenta navi degli Ate- 
niesi nei luoghi della Tracia ritrovarono la ribellione di 
Poiidea, e delle altre Città; ed i capitani delle medesime 
navi giudicando i che era quasi impossibile di combattere 
al temp%*tesso con quel solo esercito , die allora si ritro- 
vavano , e contro Perdicca , e contro le ribellate Città, si 
voltarono in Macedonia, dove primieramente erano stati 
mandati . Giunti colà unirono le loro armi con quelle dei 
fratelli Filippo , e Derda , che dai luoghi di dentro terra 
aveano fatto impeto con 1’ esercito nella Macedonia , per 
portar la guerra contro Perdicca . In questo mentre i Co- 
rintj , essendosi già ribellata Potidea, e le navi Ateniesi 
ritrovandosi intorno alla Macedonia , ebber non poca pau- 
ra a riguardo di quella Città, e riputando proprio qualun- 
que danno fosse a quella accaduto , mandarono mille , e 
sei cento uomini di greve armatura , e quattrocento arma- 
ti alia leggera , parte dei quali erano dei loro volontarj , e 
parte erano venuti a stipendio dai Peloponneso- A questi 
comandava Aristeo figliuoi di Adimanto , il quale per essere 
stato sempre affezionato ai Potideesi , tutti generalmente lo 
amavano, si che molti da Corinto volontariamente lo segui- 
rono ; e quaranta giorni dopo che Potidea erasi ribellata, 
pervennero nella Tracia . Giunse ben prestola nuova agii 
Ateniesi , die le sopraddette Città eransi ribellate , ed 
avendo saputo ancora, che quelli , i quali stavano sotto la 
condotta eli Aristeo, erano giunti colà, spedirono subito 
alla volta di quei luoghi , nei quali era succeduta la ribel- 
lione , due mila dei loro uomini di greve armatura , e qua- 
ranta navi, di cui fìt Capitano Callia -figliuolo di Calliade 
con altri quattro compagni . Appena furono giunti costoro 
nella Macedonia trovarono, che la gente, che prima era 
andata , erasi impadronita di Terme ò) , ed aveva incomin- 
ciato I’ assedio rii Pidna ; ed essi P ure avendonniti i lo- 
ro accampamenti , e le loro truppe diedero l’ assalto alla, 
medesima Città di Pidna. Ma poscia astretti dalla neces- 
sità per la venuta di Aristeo , e per il -desiderio che ave- 
Tom.I. JF va— 


(I) Ora vicn detta Salonùrehi., Meridionale- 
Città ricca, e popolata della Ma- (a) Città presso il Golfo di Sa* 
cedonia nella Turchia europea lojakchi, ora chiamata Chitri, 


Digitized by Google 



4» LIBRO 

vano di Potidea , stabilirono la pace , e la confederazione 
con Perdicca , e dalla Macedonia si ritirarono. Portatisi 
•quindi a Berrea CO, diedero l’assalto a questa Città, nè 
polendola espugnare , di là se n* andarono per terra a Po- 
tidea con tre mila dei loro soldati di greve armatura , e di 
piò con molti Alleati, e con seicento Macedoni a cavallo» 
i quali erano condotti da Filippo, e da Pausania . Naviga- 
vano ancora settanta navi , le quali radendo quasi la spiag- 
gia , venivano accompagnando 1’ esercito , che avanzan- 
dosi lentamente , giunse il terzo giorno a Gigona , e qui- 
vi fermò il campo. Ma i Potideesi , i quali erano con 
Aristeo, aspettando la venuta degli Ateniesi, eransi col- 
locati nell’ Istmo vicino alla Città di Olinto, e facevano il 
mercato fuori della Città. Tutti i Confederati poi elesse- 
ro insieme per Capitano della gente a piedi Aristeo, e de- 
gli uomini a cavallo Perdicca , il quale subito dopo 1' ul- 
timo accordo fatto con gli Ateniesi si voltò contro essi , e 
mandò alquanti cavalli in soccorso a Potidea , ai quali in 
suo luogo diede per condottiero Iolao . L’ intenzione di 
Aristeo era di osservar diligentemente coll’ esercito , che 
seco aveva nell’Istmo, se gli Ateniesi si avanzavano con- 
tro di lui; e di far restare in Olinto i Calcidesi, e gli Al- 
leati , che stavano fuori dell’ Istmo, ed i ducento uomini 
a cavallo , ai quali comandava Perdicca , acciocché, quando 
gli Ateniesi si fossero mossi , essi Uscendo loro alle spalle 
li serrassero in mezzo . Al contrario poi Callia Duce degli 
Ateniesi con i suoi compagni mandò la Cavalleria di Ma- 
cedonia con alquanti dei Confederati alla volta di Olinto , 
acciocché Vietassero il passo ai nemici: ed esso poste in 
marcia le sue soldatesche se ne andò verso Potidea ; e giun- 
to che fò all’Istmo, e vide che gli avversarj alla battaglia 
si preparavano, anch’egli schierò le truppe in ordinanza y 
né molto dipoi si venne alle mani . Le genti che erano con 
Aristeo con tutti i prò valorosi , e scelti soldati di Corin- 
to , ruppero dal loro lato i nemici , che stavano a fronte , 
e li posero in fuga, enei perseguirli molto lungi si avan- 
zarono . L’ altra ala poi dell’ esercito , nella quale erano gli 
altri Potideesi, e Peloponnesj fò superata dagli Ateniesi, 
e ridotta a ritirarsi nella Città . Essendo poscia ritornato 

Ari- 

fi) Al presente sì chitina Vcrit. 
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Aristeo dal perseguire i nemici, e trovato avendo il rima- 
nente del suo esercito vinto , e disfatto, stette in dubbio, 
in qual luogo con minor pericolo ricoverar si potesse , o in 
Olinto , ovvero in Potidea . Finalmente si deliberò di met» 
tere insieme tutte le genti , che seco aveva , e di buou 
passo sforzarsi di andare a Potidea , come a luogo piò vi+ 
cino , e di entrar per forza in questa Città, Ed in fatti 
egli vi entrò da quella parte , che yien bagnata dal mare j 
ed in questa maniera , benché a grande stento attesa la fu- 
ria dei dardi lanciati dai nemici , avendo perduti alquan- 
ti de’ suoi , e salva la maggior parte , si ridusse al sicuro. 
Quelli poi , i quali erano usciti dalla Città di Olinto per 
recare ajuto ai Potideesi ( Olinto é distante da Potidea cir- 
ca sessanta stadj , ed è in un luogo eminente) dopo che fù 
attaccata la mischia, e furono alzate le bandiere, si spin- 
sero alquanto innanzi ; ma la cavalleria di Macedonia si 
oppose ai medesimi , e fù loro d’ impedimento si che non re- 
cassero il bramato soccorso. E dopo che in un subito la vittoria 
inclinò dalla parte degli Ateniesi, ritornarono i nemici dentro 
le mura, e la detta cavalleria di Macedonia ritornò ai me- 
desimi Ateniesi . Dopo la pugna poi gli Ateniesi alzarono 
un trofeo , e restituirono i corpi morti ai Potideesi secon- 
do le solite condizioni (i).'Di essi Potideesi, e dei loro 
Alleati ne perirono poco meno che trecento; e degli Ate- 
niesi , cento e cinquanta , fra i quali vi fù Callia lor Ca- 
pitano. Gli Ateniesi poscia fecero una fortificazione intor- 
no al muro , che guardava l’ IsSmo , e vi posero le guar- 
die ; ma non fecero lo stesso a quel muro , che volto era 
verso Palleue ; imperocché giudicavano di non esser bastanti «' 
a guardar la muraglia verso l’ Istmo , e al tempo stesso 
passar nella Città di Pallene , e farivile fortificazioni; e 
temevano, che i Potideesi in compagnia dei loro confede- 
ri non dessero ad essi 1* assalto, quando si fossero in due 
parti divisi . Essendo venuta la nuova a quegli Ateniesi * 
che nella Città di Atene si ritrovavano, come Pallene noi» 
era stata cinta da muro alcuno, poco tempo dopo spedirò* 

> F a na 

(l) Usavano gli antichi disep- niTito Livio, ìib. 1 J. tnp. \6.Pe- 
pcllire i morti dopo la battaglia ; e tttrum ditm indurii s turiti $ , ttpe- 
per compire opra sì pia s’ intende- litndo u/rimque ertiti in urie , rea* 
va fatta la tregua , comcioaccen- sumpurunt. 
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no colà mille e seicento dei loro soldati di greve armatu- 
ra sotto la condotta di Formione figliuolo di Asopio . Que* 
sti adunque parti da Afitide P er andare contro Paile- 
ne , e passo passo marciando coll’esercito, si accostò a 
Potidea , dando il guasto al paese ; e poiché niuno si vide 
uscir contro a battaglia , cinse di una trincea quel muro , 
che riguardava verso Pallene . Così Potidea era da due 
parti stretta d' assedio ; e al tempo stesso era anche dalla 
parte del mare gravemente infestata , mentre le navi nemi- 
che le si erano fermate di fronte . Ma Aristeo , essendo già 
la Città attorniata dalle fortificazioni nemiche, nè avendo 
alcuna speranza di salvarsi , se pure non gli fosse venuto 
qualche inaspettato soccorso dal Peloponneso , o non gli fos- 
se accaduta per caso qualche altra cosa favorevole , pro-> 
pose in consiglio, che tutti gli altri aspettando un prospero 
vento facessero vela , acciocché più bastassero le vettova- 
glie a quelli che restavano , e che sostener doveano 1’ as- 
sedio . Propose adunque , che ne rimanessero soli cinquecen- 
to , del numero dei quali uno esser volle egli stesso . Non 
potendo però persuadere ai medesimi di far taf cosa , una 
notte , ingannate le guardie degli Ateniesi , ascosamente 
partissi ; ed andatosene fra i Calcidesi , ed ivi fermatosi 
amministrò gli affari di guerra , ed in oltre avendo farta una 
imboscata sotto la Città dei Sermilj , moki ne uccise. Di 
più per mezzo di Ambasciatori mandati nel Peloponneso 
opero in maniera , che fosse inviato un qualche soccorso ai 
Potideesi . Dopo che la Città di Potidea fù trinceata all’ 
intorno, Formione con quei mille, e seicento soldati che 
aveva , diede il guasto a tutto il paese di Calcidica , e dr - 
Bouiea , e prese ancora alcune piccole Città . E queste fu- 
rono le cagioni della guerra fra gli Ateniesi , ed i Pelopon— 
nesj . I Corintj si dolevano , che gli Ateniesi , essendo Po- 
tidea loro Colonia , ed essendovi essi dentro in compagnia 1 
dei Peioponnesj r l’avessero assediata. Gli Ateniesi si la- 
mentavano', che i Corintj avessero indotra a ribellione la 
Città loro confederata, e tributaria; ed oltre a ciò r che 
eglino alla scoperta in compagnia dei Potideesi avessero 
' ' : ' con— 

• fi) Città dell» Tracia , che piò non edite, fastosa un tempo per 
u» Oracelo di Apollo , che irfera. 
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eontra essi combattuto . La guerra però non era stata per 
anche pubblicamente dichiarata ; ma si cessava ancora 
dalle armi : imperocché le sopraddette cose erano state fatte 
privatamente dai Corlntj 

Come r Laxedemon) intimarono la guerra agli Ateniesi * 

CAPITOLO QUINTO. 

M A essendo Potidea assediata , non piò stettero in quie- - 
te i Corintj , temendo in un tempo medesimo e del-* 
la Città, e dei loro proprj Cittadini, che dentro vi erano r 
e cominciarono subito a pregare i loro Alleati di venire a 
Lacedemone; - ed essi stessi colà portatisi, si dolsero for- 
temente degli Ateniesi , perché" infranti avevano i patti, e 
recate non lievi ingiurie ai Peloponneso . Gli Egineti per 
paura degli Ateniesi non mandarono alia scoperta gli Am- 
basciatori ,. ma grandemente sotto mano persuadevano , che 
si facesse la guerra , dicendo che essi erano privi della li- 
bertà ,- quale a loro si conveniva , secondo le convenzioni 
della lega 1 Lacedemonj poi avendo'convocati i Confede- 
rati , ed ogni altro, che in cosa alcuna si teneva dagli 
Ateniesi ingiuriato , facendo il solito loro parlamento , co- 
mandarono a ciascuno di esporre il suo - proprio parere ; e 
cosi furono prodotte moltissime accuse , secondo che cia-- 
scuno - era staro dagli Ateniesi oltraggiato - I Megaresi ol- 
tre ad infinite differenze, che contro essi avevano si dol- 
sero , che conrro i patri della lega erano vietati loro importi 
del dominio Ateniese , ed il mercato' dell' Attica . I Co- 
rintj poi , avendo permesso che gli altri prima di loro di- 
cessero acciocché molto’ piò provocassero ad irai Lace- 
demoni , parlarono" in questi termini :■ Quella fede , e leal- 
tà , o Lacedemoni - , che voi in pubblico a- tutti, ed in par- 
ticolare fra voi sempre osservaste, è càgioneTohe le nostre 
querele, che conrro gli altri facciamo , avranno forse pres- 
so voi medesimi - credenza minore. Voi attesa la vostra fe- 
de riportate , egli è vero ,- il vanto della equità , e della 
giustizia ; ma siete all’oscuro di quanto fuori della vostra - 
Cittè addiviene •• Noi vi abbiamo piò volte predetto , che- 
. • gli 
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gli Ateniesi ci avrebbero apportati gravissimi danni ; ma 
non ce lo voleste voi creder giammai, né dare orecchio 
alle cose , delle quali noi vi facevamo avvertiti ; anzi in ve- 
ce giudicato avete, che tali accuse venissero da noi fatte 
per le private inimicizie , che con essi avevamo. Per que- 
sto non prima che noi fossimo offesi , ma dopo che in fatfo 
fummo ingiuriati, convocati avete questi Confederati , ap- 
presso ai quali tanto più ci è convenevole di ragionare , 
quante maggiori querele abbiamo , offesi dagli Ateniesi , e 
da voi in piccolo conto tenuti. Che se nell’ ingiuriare che 
fanno gli Ateniesi la Grecia, ciò di nascosto operassero, 
uopo vi sarebbe che noi usassimo una qualche dimostrazione , 
acciocché voi , siccome delle cose non consapevoli, foste da 
noi istruiti . Ma qual bisogno havvi ora di far molte paro- 
le , poiché voi stessi vedete alcuni esser da loro ridotti in 
servitù, ed agli altri esser tattavolta tese insidie ,e massi- 
mamente ai nostri Confederati? Vedete ancora, die essi 
già da un pezzo si sono apparecchiati alla guerra , in caso 
che fosse lor mossa, perché altrimenti avendo presa Cor- 
cira a nostro dispetto , non la terrebbero , né assediereb- 
bero Potidea; delle quali due Città 1* una é molto a pro- 
posito per impadronirsi della Tracia; e l’altra sommini- 
strata avrebbe ai Peloponnesj una grandissima armata na- 
vale . Ma di tutte queste cose voi soli siete cagione , aven- 
do dopo il fatto dei Medi concesso ai medesimi , che ri- 
fabbricassero la loro Città , e la fortifìcasser di mura . Da 
quel tempo in quà voi non opponendovi giammai ai loro 
disegni , avete privati della solita libertà non pure i loro 
confederati , ma i vostri ancora : per lo che non pur colui 
chiamarsi deveTiranno, che altri riduce in servitù; ma viepiù 
quegli , che potendosi opporre all’ altrui violenza , non ne 
fa conto , specialmente poi se si professa difensore delia Gre-, 
ca libertà, e vgnta un titolo così decoroso, e preclaro . Ma 
finalmente ora a gran pena ci avete voluti convocare; nè 
a voi per anche sono ben manifeste le ricevute ingiurie. 
Ed in fatti non farebbe di mestieri il consultare adesso , se 
siamo stati ingiuriati ; ma in che modo ne potessimo far 
la vendetta : imperocché gli Ateniesi non senza consiglio , né 
senza aver prima bene deliberato vennero contro di noi . 
Sappiamo a che fine , ed in qual maniera a poco poco si 
. avan- 
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avanzano contro i vicini . Finché costoro estimeranno, che 
i ior tentativi non s* abbiano a risapere attesa la vostra 
ignoranza , avranno minore ardire ; ma quando si saranno 
accorti, che voi li sapete, e non ne fate caso, con mag- 
gior impeto verranno ad opprimerci. Voi soli frai Greci . 
o Lacedemoni, state in ozio, ed in riposo, ajutando gli 
altri a vendicarsi , «pn con la forza delle vostre armi , ma 
con una tarda promSsa di soccorso; e cosi tentate di di- 
strugger le forze del vostro nemico, non quando comincia- 
no , ma dopo che son raddoppiare : eppur voi avete il 
credito di esser cauti, e providi; ed un tal grido è certa- 
mente maggior del vero . Ed in fatti è manifesto a cia- 
scuno , che i Medi , i quali venivano di lontanissimi paesi 
contro il Peloponneso , giunsero nel vostro territorio prima 
che voi faceste provvisione alcuna , secondo che al vostro 
onore , ed alla dignità vostra si conveniva : ed ora simil- 
mente non fate stima degli Ateniesi , i quali non sono da 
voi lontani, come quelli; ma vicinissimi: e dove sarebbe 
convenuto a voi di assalirli , avete voluto piuttosto sol- 
tanto difendervi , ed aspettando a combatter con essi ora 
che sono di gran lunga più potenti, vi sottoponete al dub- 
bioso esito della guerra . Erraste in vero ; eppur conside- 
rar dovevate , che il Barbaro stesso per i suoi mancamenti 
nel combattere fil da noi superato , e che gli Ateniesi , 
quando con esso noi combatterono, furono da noi vinti 
più per i molti loro errori , die per la nostra possanza . 
Ma voi siete stati cagione , che molti confidatisi , ed avendo 
avuta speranza nell' ajuto vostro , e perciò colti alla sprov- 
vista, sono stati vinti, e distrutti. Né pensate già, che 
noi vi diciamo queste cose per odio , o per accusa ; mentre 
le esponiamo soltanto per lagnarci di voi : e le lagnanze 
si fanno con gli amici , i quali non han fatto il loro dovere ; le 
accuse poi contro i nemici , i quali recarono oltraggio . Noi 
poi crediamo di aver più ragione d* ogni altro di rinfaccia- 
re a voi la vostra mancanza , tanto più che si tratta di co- 
se di momento grandissimo , delle quali sembra che voi nop 
vi diate la menoma cura , e che non abbiate considerato 
giammai di qual natura siano quegli Ateniesi, coi quali 
voi dovete combattere , e come in tutte le cose abbiano 
sopra di voi la preminenza . Essi in fatti sono amantissi- 
mi 
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midi cose nuove, e pronti nell* inventarle , ed a mandarle 
ad effetto; e voi siete atti soltanto a conservar quello , che 
già avete acquistato, e non sapete eseguir nulla di nuovo; 
e non fate neppure le cose necessarie (t) . In oltre coloro 
sono più audaci di quello che lo comportino le lor forre , 
e si espongono a qual si voglia pericolo per mantenersi la 
stima degli uomini ; e nelle più ardimimprese conservano 
ognora una buona speranza . Voi per Incontrario fate sem- 
pre delle azioni inferiori alle vostre forze , e non confidate 
nei vostri consigli con attimo risoluto ; ma sempre temete 
di essere attorniati da mille rischj , e di non poterne scam- 
pare . Oltre a ciò essi paragonati con voi sono diligenti , 
e solleciti; e voi siete pigri: essi sono bramosi di viag- 
giare, e voi per lo più oziosi vi rimanete nelle vostre abi- 
tazioni : -essi stimano coll* andar lungi dalla lor patria di 
ritrovar qualche cosa per proprio vantaggio ;-e voi andan- 
do fuori dei vostri contorni , pensate , che -quanto da voi a 
casa si lascia , debba patir danno , e mina . Essi quando 
vincono i loro nemici , stendono la vittoria più oltre ; e 
quando sono vinti , poco o nulla si sbigottiscono . Oltre a 
questo nelle cose appartenenti ali’ utile della loro -Città, 
mettono i-loro corpi a sbaraglio, come 6 e fossero corpi di 
gente straniera , e da essi non conosciuta; e provvedono 
alla medesima usandoqnell* ingegno , e prudenza , che use- 
rebbero nei proprj affari privati. Se non mandano ad effet- 
to i loro disegni .credono di «ver perduto qualche cosa del 
proprio; ed alcuna cosa ottenendo delle già disegnate, 
stimano di aver fatto poco , e sempre si propongono di 
ottener qualche cosa di più. Se qualche impresa non rie- 
sce a seconda dei lor tentativi , fanno nuovi sforzi, e non 
lasciano di porre in opraquantofa -di mestieri; ed essi soli 
fra tutti gli -uomini sperano una cosa, -e non molto dopo 
I* ottengono : tanto sono pronti nell’ accingersi all’ esecuzio- 
ne di quelle imprese , che hanno pensate , e che hanno 
stabilito di mandare ad effetto! Tutto si tenta da essicon 
rischio , e fatica ; né godono poscia delle cose acquistare,, 

men- 

(i) Tito Livio lib. 41- capii jsht ad con end um : L*c*demonium cun- 
imiuto questo luogo. Atbeniesittm Satorem , et vix m ea , quitta 
ftpulum , dice egli , fuma est, ce- dii , tngredienttm , 
lertm , et tupra vira tudactm ette 
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mentre studiatisi sempre di acquistarne delie altre! Non 
conoscono giorno più lieto , e felice di quello , in cui con- 
ducono a fine quanto nell’ animo aveano premeditato ; e 
tengon per fermo, che rechi maggior danno una oziosa 
quiete , che un oprar faticoso . Laonde se taluno , con bre- 
vità volendo comprendere il tutto; dicesse, che eglino so- 
no nati per non aver riposo , e per non lasciarlo avere agli 
altri uomini, colui certamente direbbe la verità. Ciò noit 
ostante voi , o Lacede^nj , avendo una Repubblica di tal 
sorta per avversaria , vt state a bada , e neghittosi il tem- 
po perdete ; e v' immaginate che star debbano senza tenta- 
re veruna impresa quegli uomini , i quali è vero che non 
recano col loro apparato ingiuria ad alcuno; ma sono pe- 
rò di tal animo, che se vengono ingiuriali, non sono per 
sopportarlo altrimenti. Voi siete d’avviso, che l’equità 
consista in questo , cioè nei non apportare per parte vostra 
danno ad alcuno , e nel non patire verun detrimento , vendi- 
cando le ingiurie fattevi da altri ; la qual cosa appena con- 
seguir potreste, quando anche aveste una Città vicina , che 
si servisse dei medesimi costumi , e delle vostre medesime 
leggi : ma adesso la maniera vostra di governarvi , e ie 
vostre costumanze hanno, come già detto abbiamo , in ver- 
so gli Ateniesi troppo dell’antico. E’ necessario adunque, 
siccome nelle arti è solito accadere , che le moderne cose 
siano alle antiche preposte . Ad una Città , che per ogni 
lato sia in perfettissima pace, é molto utile certamente ii 
non mutare gli antichi insdruti ; ma a quelle , che provo- 
cate sono dai loro nemici , e costrette ad andare incontro 
a molti pericoli , fa di mestiero usar nuovi artificp, e nuove 
invenzioni . Le cose degli Ateniesi , rispetto alla molta 
esperienza che essi hanntf.si sono cangiate in meglio più 
delle vostre. Abbia qui fine adunque la vostra lentezza; e 
date ©ratinai ajuto ai vostri confederati , e massimamente 
a quelli di Potidea , siccome avete promesso , entrando 
•con prestezza nei paese degli’ Ateniesi , acciocjché non dia- 
te in preda i vostri amici , e 'parenti a coloro che vi sono 
inimicissimi , ed acciocché noi sforzati non siamo dalla di- 
sperazione a fare altra alleanza , la qual facendo non com- 
metteremo! ingiustizia «è contro gli Dei , i quali riguarda- 
ti© gli umani giuramenti, né verso gli uomini , i quali vor- 
c ; Tom.l. Q ran- 
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fanno «giudicar con prudenza : imperocché non rompono 
i .-parti coloro , i quali non essendo ajucati * ad altri si ac- 
costano ; aie sì bene coloro , che non danno soccorso a quel- 
li 5 ai quali promesso lo hanno con giuramento . Ma volen- 
do voi esser pronti ad assisterci , staremo nella vostra conte- 
iterazione ,e nella vostra alleanza ; imperocché sant* opra noi 
bon faremmo abbandonandovi, e cercando altri , che a noi fos- 
sero uniti di società » e di amicizia < Consigliatevi adunque 
bene sopra tai cose , e procurat^^ presiedere al Pelopon- 
so in maniera che , in vece di detWforarlo , ne accresciate 
1’ impero , che dai vostri maggiori vi é stato lasciato . E 
queste furono le parole degli Ambasciatori di Corinto . Era- 
no per avventura presenti gli Ambasciatori degli Ateniesi, 
Venuti in Lacedemone per altri loro affari , i quali avendo 
Udite le sopraddette parole , parve loro , non già di doversi 
difendere dalie accuse ad essi date , ma dimostrare ai La- 
cedèmoni » che non dovevano correr ciecamente nel tare 
alcuna deliberazione ; ma risolversi a bell* agio , e con ma- 
tura prudenza , Avevano oltre a ciò in animo di far veder 
loro di quanta possanza tósse la Città di Atene , riducen- 
do in parte alla memoria dei vecchj le cose , che essi avea- 
no sperimentate , e parte raccontando ai giovani quelle , 
delle qttali èglino non avevano esperienza veruna , giudi- 
cando , che per raccontar loro tai cose , i Lacedemonj do- 
vessero pii\ inclinarsi alla pace , che a muover la guerra . 
Essi adunque dissero , che , non essendovi alcuno impedi- 
mento, favellar volevano a tutta la moltitudine ; e poi che 
n’ ebber licenza , in questa guisa parlarono : O Lacedemo- 
nj , noi certamente non siamo qui venuti Ambasciatori » per 
contrastare coi nostri Confederati; ma solo per dare ese- 
cuzione agli ordini , ed< alle commissioni della nostra Re- 
pubblica* Quindi è, che sebbene abbiam conosciuta l’ac- 
cusa grande data contro di noi , ciò non ostante qui siamo 
alla vostra presenza non per rispondere a quella ( imperoc- 
ché questi parlamenti non si fanno appresso di voi , come 
giudici nostri, o di costoro ) ma solo acciò che essendo voi 
facilménte mossi dai vostri Confederati , non facciate 
cattiva deliberazione circa le cose grandi » ed acciò sia- 
le da noi informati della forza , e giustizia delle nostre 
tagioni , facendo visi da noi chiaramente vedere , che tut- 
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to quello che abbiamo , è da noi possednto a buon dritto , 
e che si deve far stima della nostra Città. Bisognerà for- 
se narrarvi le antiche imprese delle quali la fama piut- 
tosto che la esperienza fa testimonio a chiunque le ode* 
A voi fà di mestieri saper le cose eseguire da noi nella 
guerra dei Medi , delle quali voi stessi avete vera notili a ; 
benché fastidioso appaja il raccontacele , sapendosi dà tut- 
to il volgo CO, Se però quando noi le facevamo, ci espo- 
nemmo a pericolo per la comune utilità dei Greci, .détta 
quale ancor yoi foste partecipi , non ci deve ora esser vie- 
tato il narrarle, non tanto per nastra giustificazione .quan- 
to per contestare , e dichiarare contro qual Città yoi non 
ben consigliati intraprenderete la guerra. Diciamo primie,. 
ramente , che noi soli nei campi di Maratone, pugnammo 
contro il Barbaro con grave nostro pericolo ; ed essendo 
egli un' altra volta tornato , né potendogli noi stare afron. 
te con T armata di jerra , tutti sopra le navi salimmo, 
«d attaccammo con lui la battaglia navale a Salamòia , e 

10 vincemmo; ed una tal vittoria gli serrò il passo, e vie- 
logli, che esso andando attorno non infestasse conia sua 
flotta tutte te Città , e non devastasse T intero Peloponneso ; 
perché le vostre Città non potevano allora prestarsi ajuto 
a vicenda contro ,una si poderosa armata navale . Di que- 
sta nostra impresa ne fece testimonianza il Barbaro stesso , 

11 quale essendo stato superato dalla flotta , e giudicando 
.di non mai più poter mettere insieme una si fatta possan- 
za uguale a quella di prima , se ne -tornò velocissimamente 
indietro, con la maggior parte deli* esercito. Per la quai 
cosa occorsa, essendo stato farro palese a ciascuno, chele 
forze dei Greci consistevano nel presidio dell’ armata na- 
vale , noi vi recammo tre utilissime cose , cioè un grandis* 
•«imo numero di -navi % ain prudentissimo Capii-ano , ed una 
prontezza d' animo deliberata , e sollecita . Le navi , essen-r 
do tutta la flotta ^composta di quattrocento , furono poco 
meno delia metà . Il Capitano fù Temistocle , potentissima 
cagione , e principale -autore , -che la -navale battaglia si 
commettesse nello stretto , il -che apportò la salute di tut- 
ta la Grecia ; e per tal motivo yoi T onoraste sopra ogni 

• ’ - -G ■» . • .aafù . di— 

(i) Quei tonano -c stato imitato da Demostene-DclT Orazione ,<V# 
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altro forastlero,, che mai venisse da voi CO* La prontez* 
za poi dell’ animo ve la dimostrammo audacissima , perchè 
non venendoci più da terra soccorso veruno , essendo ora- 
mai tutti {gli altri stati soggiogati dai Barbari , deliberam- 
mo . abbandonata la Città , e poste in non cale le nostre 
costanze * di non lasciare la confederazione di quelli allea- 
li . che v’eran rimasti, e di non spanderci in diversi luo- 
ghi v' non apportando Ut il veruno; ma montati sopra le navi 
sottoporci ai pericoli, né adirarci contro di voi per non 
averne a tempo recato soccorso : per lo che dir potiamo, 
che. allora piu utile vi recammo di quello die eia voi ce 
ne derivasse ; imperocché partendovi dalle Città abitate , 
con intenzione però di tornar nell’ avvenire ad abitarle di 
nuovo, ci recaste ajuto allora, che più per voi stessi , che 
per noi cominciaste a temere , non avendoci dato soccorso 
in quel tempo, in cui le nostre cose non erano state per 
anche da noi abbandonate , e distrutte . Ma noi partendo 
«la quella Città , che rimasta vuota di Cittadini tale più 
non poteva chiamarsi , ed esponendoci ai rischj della guer- 
ra , salvammo noi stessi , e voi eziandio . Che se nel prin- 
cipio, temendo del nostro i erritorio , ci fossimo uniti ai 
Medi , come molti altri ; ovvero se poscia non avessimo avu- 
to il coraggio di metterci con la flotta in mare , non oc- 
correva che voi , i quali non avevate un’ armata abbastan- 
za potente , veniste al combattimento navale ; e le cose senza 
combattere sarebbero a! Barbaro successe secondo il suo desi- 
derio . Noi adunque , o Lacedemonj , per la prontezza nostra , 
e per la nostra prudenza dimostratavi allora, e per l’impero che 
abbiamo, saremo meritevoli, che i Greci ne portino cotanto li- 
vore?Questo medesimo impero noi lo abbiamo ottenuto non già 
per forza, ma lo acquistammo allora, che voi non voleste perse- 
guitare il rimanente dei Barbari, ed allora che essendo venu- 
ti da noi i nostri Confederati ci pregarono , che volessimo 
esser Duci delle loro milizie . Quindi dalla necessità , e 
dalla natura di questo fatto costretti fummo a stendere 
fino a tal segno il nostro impero , in primo luogo per pau- 
ra , secondariamente anche per onore , ed in ultimo per utile . 

Nè 

(«) Temistocle ebbe In dono col ramo d’ oliva: Vcggaai Fiutar*, 
dal Lacedemonj il miglior cocchio co in Tbtmiit, 
che fosse in Sparta , e fu distinto 
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Nè ora che siamo odiati da molti , e che abbiamo gasti- 
gati alcuni, che ci si erano ribellati, ci- sembra cosa sicu- 
ra deporre il già acquistato impero; perchè in tal guisa 
porremmo lo stato nostro in pericolo , tanto più che voi 
non ci siete più amici, come prima; ma ci avete in sorr 
spetto , e ci odiate ; e quindi a voi si unirebbero i nostri 
ribelli . Né deve appresso veruno esser biasimato colui „ 
il quale per non cadere in pericoli grandissimi , bada cor» 
diligenza alle cose che gli sono utili . Voi ancora , o La- 
cedemoni , comandate alle Città che sono nel Peloponneso, 
amministrandole secondo quella forma di governo , che per 
voi riputate più espediente: e se dalla guerra dei Medi 
perfino ad ora , estendendo il detto impero , vi foste tirati 
addosso 1* odio degli uomini , come a noi è intervenuto , 
siamo certi , che voi sareste stati ugualmente sofferti di 
piai animo dagli Alleati , evenuti sareste in necessità o 
di dominare per forza , o di combatter non senza pericolo 
della propria salvezza . Se noi adunque abbiamo preso 
1’ impero che ci è stato dato, né lo vogliamo lasciare sfor- 
zati da tre importantissime cagioni, dall’onore, dal timo- 
re, e dall'utile, non siamo per questo degnidi verunga- 
stigo , e non facciamo cosa fuori dell’umano costume .Né 
siamo già noi i primi autori di un tale esempio ; mentre è 
stato stabilito da una perpetua legge di natura, chejilpiù 
debole sia dal più forte frenato . In oltre noi eseguimmo 
tal cosa , si perché ci credemmo degni di un simile impe- 
ro , sì perché lo sembrammo anche a voi fino a questo tem- 
po , in cui non avendo riguardo alcuno all’utilità, volete 
far uso con noi di un soverchio rigor di giustizia ; la qua- 
le non é stata mai da chicchesia tanto preposta all’ utile , 
che venutagli l’occasione di poter acquistare alcuna cosa 
per forza, fatto non l’abbia. E sono degnidi lode colo- 
ro , i quali seguendo 1* umana inclinazione di comandare 
agli altri , lo fanno però con maggiore benignità , e cle- 
menza di quello che porterebbe la grandezza dell’ impero , 
che ottengono. E’ certo, che se il nostro comando nelle 
altrui mani pervenisse , si scorgerebbe allora manifestamente, 
a qual segno giunga la nostra moderazione ; benché da 
questa contr’ ogni ragione riportiamo più biasimo che lo- 
de . Imperocché quantunque nei giudizj di contratto , liti- 

gaa- 
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gando noi coi nostri Alleati , rinunziamo ai nostri diritti , 
e quantunque ci serviamo con loro delle medesime deci- 
sioni , e delle medesime leggi , di cui facciamo uso fra noi 
stessi; ciò non ostante però siamo reputati litigiosi, e dif- 
fìcili: né alcuno di loro considera, che non si rinfaccia 
un simil delitto a quelli , i quali hanno altrove 1’ im- 
pero , e che verso i sudditi sono molto meno di noi mode- 
rati , e clementi ; imperocché essi prevalendosi del supre- 
mo potere, adoprano nei giudicj la forza in cambio della 
ragione . Assuefatti i nostri Alleati ad esser trattati da noi 
jcon una equità strabocchevole , se mai talora vien fatta ai 
medesimi per utile del nostro impero una benché menoma 
violenza , oltre a quello che sembra ad essi di dovere , non 
ci testano nell’ animo loro obbligati di non aver ricevuto 
dai noi danno maggiore ; ma con piò molestia sopportano 
quella piccolissima violenza , che se «oi dal principio , 
avendo messe da un lato le leggi , apertamente fossimo 
stati Tiranni . In questo caso non si sarebbero opposti al 
nostro volere, non parendo conveniente , che 1’ inferiore col 
suo maggiore contrasti . Gli uomini poi , come per esperien- 
za si vede, si sdegnano piò , quando ricevono una benché 
lieve ingiustizia , che quando per forza é loro usata vio- 
lenza : imperocché il torto che vien fatto .da quello , il qua- 
le si considera di ugual condizione , apparisce contrario all* 
equità di ogni legge ; ma quello che si riceve dal piò po- 
tente , sembra venire da una inevitabile necessità . Per 
questo avendo costoro sotto l’ impero dei Medi provate co- 
se viepiù atroci di queste, le tolleravano; ma il nostro 
dominio pare ad essi molesto, e con ragione; imperocché 
i sudditi sogliono sempre rammaricarsi dell’ impero , a cui 
di presente sono soggetti . Ghe se voi , o Spartani , rove- 
sciato il nostro dominio , signoreggiaste il tutto , forse la 
benevolenza, che per paura di noi avete presso di loro ac- 
quistata, si muterebbe in odio: tanto piò se dimostrarvi 
voleste del medesimo rigore, del quale allora vi dimostra- 
ste , quando quel poco -eli tempo nella guerra contro i Me- 
di comandaste agli altri. Ed in! fatti voi non fate parteci- 
pe alcuno delle vostre leggi, e dei vostri statuti CO» e 

quan- 
ti) Tanto erano stimate dagli Spartani le costituzioni della Joa> 

4ìi(« 
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quando taluno di voi se ne va lungi dalla patria , non si 
serve di queste vostre costumanze , nè di quelle , che so- 
gliono essere in uso presso il rimanente della Grecia •> 
Òr dunque ponderate maturamente le cose , come di non 
lieve importanza , e guardatevi , che persuasi dagli altrui 
consigli , ed accuse , non vi tiriate addosso un travaglio 
più grande di tutti i passati . Prima di entrar nella guer- 
ra , considerate nell’ animo vostro , quanto sia incerto 1’ esito 
<!i quella, e quante calamitose conseguenze ha per ordi- 
nario una guerra, che durar deve moltissimo tempo. Cia- 
scun di noi presentemente è lontano da ogni estremo di- 
sastro , nè si scorge per anche qual parte stia in rischio 
maggiore . Gli uomini furiosi f ed inconsiderati intrapren- 
dono le guerre , e ciecamente si accingano a quelle cose , 
che appena dopo un maturo esame dovrebbero porsi ad ef- 
fetto : e quando poscia si trovano oppressi dalle calamità * 
allora vengono a consiglio . Non avendo noi adtinqne fino- 
ra colpa veruna, nè in voi scorgendola, vi esortiamo , che 1 
mentre vi è-ancor tempo di far uso di un retto consiglio* 
non vogliate rompere i patti , nè violare il giuramento * 
ma levar via le differenze per mezzo dei giudizio a teno- 
re delle nostre convenzioni: mentre in caso diverso atte- 
stando gli Dei , che presiedono ai patti , ed ai giuramen- 
ti , ci sforzeremo di opporci alla guerra , e c’ incammineremo 
per quella strada, nella quale voi provocandoci sarete i pri- 
mi ad entrare . Cosi parlarono gli Ateniesi : e dopo che 
i Lacedemonj ebbero udite le accuse date loro dagli altri 
confederati, e le parole dette dagli Ateniesi , avendo man- 
dato fuora ciascuno , vennero a deliberar fra di loro ; e la 
maggior parte ft\ di opinione , che gli Ateniesi avessero 
il torto , e che bisognava con ogni prestezza muovere con- 
tro di essi la guerra. Ma il Rè Archidamo il quale 
aveva il credito di essere un uomo prudente, e moderato, 
fattosi innanzi , tenne questo ragionamento: O Lacedemo- 


ni » 


Cittì , che non le comunicavano damo ( mentre primi di lui et avi 
ad alcuno , se non vi erano co- stato un Re di Sparta del medesi* 
st retti da qualche estrema necessl- no nome) succcisore di Leoti- 
ti . Mturs. Miseri!. Lacon. Uh. 4. chide , e suo nipote . Vegga»! il 
tnp. io. Mcursio , dt Latti, cap. tj. 

(1) Questi fù il secondo Archi- 
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nj , io stesso ho moke guerre provate , e so che fra di voi 
bon molti dell’ età mia , che in quelle ritrovati si sono , di 
maniera che tengo per certo, che nessuno per inesperien- 
za, siccome a molti addiviene , desideri la guerra , ed ab- 
bia quella per cosa buona, o sicura. Chi poi vorrà con- 
siderar prudentemente la guerra , della quale ora si trar- 
rà, troverà, che la medesima non è di poca importanza. 
Le nostre fòrze sono quasi uguali a quelle dei Peloponne- 
sj , e dei nostri vicini, sì che potiamo andar prestamente 
quando ne piaccia contro le loro Città. Ma contro uomi- 
ni , che abitano lontano da noi , ed oltre a ciò pi atichis- 
eimi della guerra marittima , e ben forniti di tutte le al- 
tre cose, avendo essi in pronto e navi , e cavalli , e ric- 
chezze sì pubbliche , che privare, ed armi, e tanta molti- 
tudine di uomini ( senza contare i loro Alleati che hanno 
tributarj } quanta non é in alcun altro luogo della Grecia; 
contro tali uomini, io dico, in qual maniera potremo noi 
agevolmente intraprender la guerra ? In che spereremo , non 
essendo pronti ad incominciarla con ogni prestezza? Ci po- 
tiamo forse confidar nell’ armata , se in questa noi siamo 
molto inferiori a loro? Che sedi quella provveder ci vor- 
remo, ed apparecchiarci all’ incontro, ci la bisogno di tem- 
po . Speriamo forse nei danari, dei quali siamo bisognosi , 
non avendone nel pubblico erario, e non polendo facilmen- 
te dai privali adunarne? Si assicura forse qualcuno, che 
noi di gran lunga nelle armi, e nella moltitudine delle genti 
avanziamo coloro , di maniera che assalendoli , possiamo 
dare il guasto a quelle Regioni t Ma essi hanno molli al- 
tri luoghi , dei quali sono padroni , e per mare potranno 
fornirsi di tutte le cose necessarie, delle quali avranno bi- 
sogno . Se noi ci sforzeremo di operare , che i lor confe- 
derati da essi si ribellino, farà di mestieri, che noi a quei 
Itali diamo con la flotta soccorso, essendo questi tutti abi- 
tatori delle isole. In qual maniera adunque combatteremo? 
Imperocché o se non li supereremo nell’ armata navale , o 
non lorremo loro i proventi , ed i tributi , coi quali man^ 
tengono le flotte , noi , anziché recarne , ne ritrarremo gran- 
dissimo danno . Né allora con onor nostro potremo più ab- 
bandonare la guerra , e specialmente se noi di quella ci 
dimostreremo essere stati i principali autori. Né dobbiamo 
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già lusingarci con la speranza di finir presto la detta guerra , ! 

se daremo il guasto al lor territorio ; anzi piuttosto io son 
d'opinione, che noi la lasceremo in perpetuo ai nostri di- 
scendenti . Ed è credibil cosa , die gli Ateniesi essendo di 
animo altiero, non debbano a noi sottomettersi, benché 
il lor paese sia da noi devastato; e che non debbano spa- 
ventarsi , avendo essi molta esperienza in tutto ciò , che 
si appartiene alla guerra . Io non sono però d’ altra parte 
così luor di senno , che vi comandi di lasciar maltrattare 
da loro i vostri confederati , e di non punir quelli , che vi 
ordiscono tradimenti ; ma dirò bene , che non dovete fu- 
riosamente correre a prender le armi ; anzi mandar do- 
vete a dolervi con essi , non mostrando apertamente di 
voler la guerra , ma nel tempo stesso significando ai me- 
desimi , che non sarete per soffrire , che tali cose da 
loro senza gastigo siano fatte . In questo frattempo noi 
possiamo metterci in ordine , col radunare i nostri Con- 
federati , tanto i Greci , come anche i Barbari , se pure 
da parte alcuna aver potremo qualche soccorso o di ar- 
mata , o di danari . Né è cosa degna di biasmo , che 
chiunque viene oltraggiato, come noi siamo dagli Atenie- 
si , faccia , per provvedere alla propria salvezza , amicizia , 
e letja non solo coi Greci , ma eziandio coi Barbari . Oltre 
a ciò faremo i nostri provvedimenti si delle vettovaglie, 
come delle altre cose. Se poi eglino metteranno ad effetto 
quanto verrà loro dai nostri Ambasciatori richiesto , sarà 
ben fatto per essu quando che nò, fra due o rre anni ,se 
vi parrà , essendoci noi meglio fomiti del bisognevole , 
contro di essi anderemo. Eglino allora vedendo 1’ apparec- 
chio nostro alle parole corrispondente , saranno forse più 
incliaati a cederci amichevolmente alcuna delle loro terre , 
avendo ancora il territorio senza danno veruno , e trattan- 
dosi di campagne non per anche dai loro nemici poste a 
sacco. Pensate, che perora il detto lar territorio altro non. 
sia che un ostaggio, e tanto migliore, quanto da essi è 
meglio coltivato, dal .quale in ogni modo ci fa di mestie- 
ri astenerci, acciò, mettendoli in disperazione, non ci 
rendiamo impossibile il superarli . Per altra parte se noi 
innanzi che ci siamo provvisti , persuasi dai nostri confe-- 
TmJ, , . . H . , 
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derati porremo' a sacco il lor territorio , guardiamoci di 
non fare una vituperosa , e dannevole deliberazione pef 
i popoli del Peloponneso ; imperocché le pubbliche , e par- 
ticolari accuse con facilità si possono estinguere; ma una 
guerra ad instanza di alcuni particolari presa in generale 
da tutti C non sapendosi qual sia per esser 1’ esito della me- 
desima ) non si può facilmente abbandonar con onore . Né 
paja ad alcuno viltà , che molti ad una sola Città non va- 
dano prestamente a dare l'assalto; mentr' essi ancora han- 
no non meno cenfederati che siano i nostri , i quali sono 
lor tributar) : e la guerra si fa non tanto con le armi , 
quanto coi danari, mediante i quali le armi sono utili, e 
specialmente agli uomini di terraferma contro i marittimi . 
Mettiamo adunque prima insieme il danaro per sostener 
le spese della guerra , e non ci lasciamo muovere dalle pa- 
role dei nostri Alleati; e siccome ogni bene, ed ogni ma- 
le , che da tal movimento nascesse , sarà piò a noi che a 
loro imputato , cosi noi ora quietamente prendiamo sù ciò 
le più savie determinazioni . Nè vergognar vi dovete dell* 
indugio, e lunga dimora vostra , della quale gli Alleati 
specialmente vi accusano ; perché affrettandovi voi ad in- 
traprender la guerra , più tardi la finirete , per averla sprov- 
vedutamente incominciata. Noi abbiamo sempre abitata 
una Città gloriosissima , e libera; e quindi la nostra tar- 
danza , die da taluno forse ci viene imputata a vizio , 
può essere anche una prudente moderazione , mediante la 
quale noi soli nelle prosperità non diventiamo insolenti, 
e meno degli altri nelle avversità ci perdiamo; nè ci muo- 
vono puntole lusinghiere adulazioni di quelli, i quali con- 
tro il nostro parere indur ci vogliono a forza di lodi ad 
affrontar dei perìcoli . Se taluno poi col caricarci dì biasi- 
mo incitar ne volesse a subire i medesimi riseli) > noi sen- 
za punto commuoverci alla maniera stessa gli prestiamo 
orecchio; e per questa moderazione noi siamo bellicosi, 
e circospetti; bellicosi, perchè la detta moderazione con- 
tiene in se molta verecondia , e dalla verecondia nasce 
la fortezza; circospetti poi, perché se alcune delle no- 
stre leggi sono semplici , e miti , noi non le dispregiamo* 
e se contengono rigore , con somma moderazione obbedia- 
mo alle medesime ; ed anche perchè non ci perdiamo inu- 

til— 
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rilmente a dimostrare con bene ornato discorso , che no.» 

debba far caso dei preparativi fatti dai nemici ; mentre 
anzi siamo d' opinione , che i pensieri degli altri siano si- 
mili ai nostri , e che i casi delia fortuna non possano con 
.sicurezza determinarsi , In fatti noi ci apparecchiamo sem- 
pre contro i nostri nemici , come contra ad uomini di corn- 
ano avvedimento ; né riponiamo la nostra speranza negli 
errori , che eglino commetter potrebbero ; anzi presuppo- 
niamo sempre , che abbiano alle loro cose si ben provve- 
.duto , come noi alle nostre, attenendosi ai più sicuri consi- 
gli . Nè già si deve credere , che siavi tra uomo ed uomo 
molta differenza; ma solo pensar dobbiamo, che sia pii 
prode , e più virtuoso colui , che nei pericoli è più ammae- 
strato , eri accorto, Non abbandoniamo adunque questi in-» 
Stituti , che lasciati ci hanno i nostri maggiori, e che con- 
servati da noi perpetuamente ci furono ni grandissimo van- 
taggio ; né in una si piccola parte di giorno ciie ci rimane 
frettolosamente decidiamo della vita di tanti uomini , del- 
la spesa grandissima di danari di molte Città, e final-e 
piente della nostra gloria ; ma si consulti da noi mstura- 
.mente , e con quiete ; il che noi potiamo far pifi degli al- 
,tri , attesa la nostra potenza . Mandate Ambasciatori agii 
Ateniesi , lagnandovi con loro sopra le cose di Potidea , ed 
anche sopra le altre, nelle quali i nostri Confederati da 
Joro si tengono offesi ; e tanto piò , quanto eglino si offeri- 
scono di starne a ragione , mentre non sembra giusto , che 
andar si debba contro chi fà una simile offerta . In questo 
mentre provveder ci potremo di ciò, che ne farà di mestie- 
ri nella guerra. In cotal guisa voi prudentissimameme de* 
libererete, e nei vostri nemici s’incuterà un grandissimo 
timore . Cosi parlò Archidamo , dopo il quale si levò in 
piedi Stenelaide , che era in allora uno degli Efori , e ra- 
gionò ai JLacedemonj in questa maniera: Io veramente non 
comprendo ciò che abbiano voluto dir gli Ateniesi nel lo- 
ro lungo ragionamento c imperocché avendo molto lodatisi 
«tessi_, non hanno in parte alcuna negato di non aver fatta 
ingiuria ai nostri Confederati , ed a tutto insieme il PelOr 
ponneso . Se eglino nella impresa contro i Medi si sono 

S enerosamente portati , essendo ora malvagi verso di noi 
i doppia pena 6on degni , pose iache di buoni ,rei sonodi- 

Ht 've* 
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venuti. Ma noi , e coloro, che a noi son simili , siamo In 
verità quei medesimi , che allora eravamo : e se saremo 
' savj , faremo stima delle ingiurie fatte ai nostri Alleati , 
nè tarderemo a prenderne vendetta, mentre l’ oltraggio dei 
nostri Confederati non soffre dimora . Gli altri pii\ di noi 
hanno danari, navi, e cavalleria; ma noi pii'i di loro ab- 
biamo valenti , e fidi Alleati , i quali non dobbiamo dare 
in preda agli Ateniesi . Nè fà bisogno , che la di costoro 
causa sia con giudizj , e parole disaminata ; mentre i no- 
stri stessi Confederati non sono con parole soltanto oltrag- 
giati : ma dobbiamo prestamente , e con tutte le no- 
stre forze recar soccorso ai medesimi. Nè c’insegni al- 
cuno , che sia conveniente , che noi , i quali siamo ingiuria- 
ti , consigliar ci dobbiamo ; perché anzi coloro , che gli al- 
tri vogliono offendere , lungo tempo consigliare si debbono . 
Per la qual cosa , o Lacedemonj , determinate arditamente 
la guerra , secondo la dignità di Sparta , e non permettete , 
che gli Ateniesi maggiori divengano , e che i nostri Con- 
federati siano traditi: ma confidati nell* ajuto degli Dei 

P ortiamo la guerra contro coloro , che ingiuria ci fanno . 

>opo aver parlato in tal guisa , essendo egli Eforo , rimes- 
se la cosa alla determinazione del Consiglio ; ed allora 
C avendo per usanza i Lacedemonj di dare i lor voti CO 
non coi sassetti , ma ad alta voce ) egli disse , èhe non 
poteva conoscere , qual voce sarebbe stata maggiore . Vo- 
lendo poscia , che essi esponendo apertamente il lor senti- 
mento, fossero pii pronti alla guerra, soggiunse: Tutti 
coloro, ai quali pare, che gli Ateniesi abbiano rotta la le- 
ga , e fatto oltraggio ai Confederati , si levino in piedi , e 
vadano colà C avendo additato loro un certo luogo ) e chiun- 
que sarà di contrario parere , vada da un’ altra par- 
te CO • Laonde fi molto maggiore il numero di quelli , ai 
quali parve che si fosse rotta la lega ; per lo che avendo 
chiamati i loro Alleati , anche questi dissero , che erano di 
avviso , che gli Ateniesi avessero il torto ; ma che voleva- 
no, 

(s) Veggasi Plutarco inLjcurgo, i Romani ; onde negli autori La- 
ed il Cragio dt Repub, Incid. lib.l . tini a* incontrano le arguenti «»- 
r ttp. 8. presaioni ,, pidibui in »licu\ui len- 

ii) Questa maniera di dare il tintimi in \ dilettine in ulta f- 
auoYoto era in uso anche presso tutti» &e. 
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no metter la cosa in deliberazione alla presenza di tutti 
i Confederati, acciocché avendo in comune deliberato , in- 
traprendessero poscia, se loro piaceva, la guerra. I detti 
Confederati adunque , dopo aver fatto tutto questo , se ne 
partirono, ritornando alle proprie case. In seguito anche 
gli Ambasciatori degli Ateniesi , compite quelle cose , per 
le quali eran venuti , di là similmente partirono . Il decreto 

K )i di quell* adunanza , che i patti cioè si fossero violati , 
fatto dopo 1* anno decimoquarto , dacché si era stabilita 
la lega di trent* anni , la quale fù già pubblicata, e fis- 
sata dopo le imprese fatte in Eubea . I Lacedemoni deter- 
minarono , che si fosse contravvenuto alle convenzioni , e 
che si dovesse muover la guerra , persuasi non tanto dal- 
le parole dei Confederati, quanto dal timore, che gli 
Ateniesi non crescessero in maggior possanza , vedendo di 
già esser loro soggetta la più gran parte della Grecia . 
Gli Ateniesi poi pervennero nella maniera seguente a 
quelle cose, nelle quali ampliarono in seguito il loro do- 
minio . 

In qual moda si accrebbe la Repubblica degli Ateniesi . 

CAPITOLO SESTO. 

/ * 

D Opo che i Medi furono partiti di Europa , vinti dai 
Greci per mare, e per terra; e dopo che quelli di 
essi, i quali sopra le navi si salvarono, rimasero morti 
appresso a Micale, Leotichide dei Lacedemoni', 

che era Capitano di que Greci, i gitali si ritrovarono al- 
la detta impresa aMicaie , si ritorno alla propria abitazio- 
ne, e gli Alleati della Ionia, e dell* Ellesponto, i quali. di 
già si erano ribellati dal Re, seguitando la impresa, as- 
sediarono Sesto Città tenuta allora dai Medi; ed avendo 
sotto quella svernato, la presero dopo che fìi abbandonata 
dai Barbari . Ciò fatto tutti si partirono dall’ Ellesponto, 
e ciascuno navigò alla volta delle respettive Città . Gli 
Ateniesi poi in comune , dopo che i Barbari loro nemici 

par- 
li) Le ire prese di qucito He 7. Vepgasi anche il Meurtio, de Re- 
vengocQ riferite da Erodoto , ìib. {no Laced. c*f- 17. 
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partiti si furono dalla Regione , ripresero di là , dove aveai»- 
ii posti in sicuro , i loro figliuoli, le mogli , ed il rima- 
nente delle supellettiU ; e si accinsero a rifare la Città , e 
ie mura , che erano state gettate a terra quasi interamen- 
te; imperocché non ve n* erano rimasti che alcuni piccoli 
giri quà , e là ; e la maggior parte delle case erano altresì state 
diroccate ,. e pochissime n’ erano in piedi , le quali aveano 
servito di abitazioni ai principali di Persia . Ma i Lace- 
demonj conosciuto ciò eh* eglino eran per fare , mandarono lo- 
ro degli Ambasciatori , parte perché non vedevano volen- 
tieri , che essi, ed anche altri avessero la Città circonda- 
ta di mura ; e parte ( e questa era la cagion principale ) 
perché venivano instigati dai Confederati , i quali teme- 
vano della di loro Armata navale maggiore che da prima 
stata non era, e dell’ardire dimostrato da essi nella guer- 
ra contro i Medi . La loro richiesta fò , che non facessero 
la muraglia, ma piuttosto rovinassero tutte le mura del- 
le altre Città poste fuori del Peloponneso , che da quelle 
si trovavano circondate . Non dimostravano però agli Ater 
niesi il sospetto dell’ animo loro, ma fingendo di aver pau- 
ra , che ritornando i Barbari , non trovassero un luogo , dal 
quale molestar li potessero , ed in quello ridursi, siccome 
già aveano fatto della Città di Tebe , dicevano , che il Pe- 
loponneso era. per tutti sufficiente asilo , e sicurissimo ri- 
fugio . Gli Ateniesi poscia per consiglio di Temistocle li- 
cenziarono subito coloro , che tali cose aveano esposte , ri- 
spondendo, che essi pure sopra ciò manderebbero in Lace- 
demone degli Ambasciatori con le necessarie deliberazio- 
ni . Temistocle comandò agli Ateniesi , che lo costituisse- 
ro penino dei detti Ambasciatori , e che non inviassero 
incontanente gli altri eletti insieme con lui ; ma li tratte- 
nessero fino a tanto che la muraglia a tanta altezza fosse 
condotta, che da quella comodamente si potesse combat- 
tere , e respingere qualunque assalto nemico . Di piò ordinò 
ni medesimi , che tutti coloro , che erano nella Città , di ogni 
ordine , e sesso , uomini , donne , e fanciulli , usassero ogni 
diligenza, e sollecitudine intorno alla detta muraglia, non 
avendo rispetto a pubblico , o privato edificio , dal quale 
potessero cavar qualche utile a tale impresa; ma mi- 
nassero ogni cosa. Avendo dato loro tal tO-isiglio, e det- 
. •. • te 
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te molte altre cose, le quali egli quivi aveva in animo 
di fare , partitosi se n’ andò in Lacedemone , dove giunto 
stette piò e più giorni senza presentarsi ai Magistrati ; ma 
ora una , ed ora un’ altra scusa trovando , procrastinava 1* af- 
fare , e qualora taluno di quelli, che erano in dignità, lo 
interrogava , perchè non andasse dai Magistrati della Re- 
pubblica , egli scusandosi rispondeva , eh era costretto ad 
aspettare i suoi colleghi ; che ignorava per quali affari 
erano trattenuti; ma che sperava però, che fra pochissimo 
tempo arriverebbero , e che molto si maravigliava , che di 
già non fossero giunti . I Lacedemoni udendo ciò , presta- 
rono fede a Temistocle, attesa la lunga amicizia, che con 
esso avevano : ma essendo sopraggiunti degli altri , ed 
avendo apertamente detto , che la muraglia ai Atene an- 
dava innanzi , e che di già era in tal maniera cresciuta 
che più non vi era cagione di. credere il' contrario, allora 
Temistocle accortosi di un tal tumulto persuase ad essi , 
di non dar credito a tali novelle, e di mandar piuttosto 
alcuni dei loro uomini dabbene a vedere il tutto , accioc- 
ché poi fedelmente lo riferissero; e cosi fù fatto, Temi- 
stocle poi cr altra parre fece segretamente sapere agli Ate- 
niesi , che ritener dovessero tutti coloro , che fossero man* 
dati dai Lacedemonj , con più coperto modo che fosse pos- 
sibile, né li dovesser lasciar partire per fino a tanto che 
essi stessi non fossero tornati in Atene. Cosi ordinò Te- 
mistocle , perché in tempo di questo fatto erano di già 
arrivati gli altri suoi compagni, i quali erano Abronicò 
figliuolo di Lisicle , ed Aristide figliuol di Lisimaco . Questi 
riferirono al detto Temistocle, come la muraglia era or- 
mai condotta a buon porto; ed egli avuta una simil noti- 
zia venne in sospetto grandissimo, che i Lacedemonj, 
risaputa apertamente la verità, non lo ritenessero. Gli 
Ateniesi poi, com’era stato loro commesso , fermarono gli 
Ambasciatori, e Temistocle andatosene arditamente innan- 
zi ai Magistrati dei Lacedemoni , manifestò loro , che la 
aua Città era cinta di mura in guisa, che era fufliciente 
a difendere chiunque dentro a quella abitava. Soggiunse 

S ascia, che se i Lacedemoni , o i loro Alleati avesser vo- 
lto nell* avvenire mandare Ambasciatori per qualche cosa, 
gli avrebber certo inviati a gente, che molto ben cono- 

*ce- 
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sceva le cose , ehe erano di suo utile , e di pubblico van- 
taggio . Disse ancora, che allorquando gli Ateniesi giudi- 
carono, che fòsse espediente di abbandonar la Città .esali- 
le sopra le nayi , molto bene mostrato avevano di aver 
tanto animo , che fecero tutto da per «e stessi , senza il di loro 
soccorso; e che in quelle cose , nelle quali eri loro piaciu- 
to di chiamare a deliberazione anche i Lacedemonj , essi 
Ateniesi non erano stati di consiglio inferiori ad alcuno t 
e che allora più espediente pareva ai medesimi , che la lo- 
ro Città fosse cinta di mura, mentre ciò sarebbe stato 
più vantaggioso per tutte le Città in particolare , ed in 
generale per tutti i Confederati . Conchiuse finalmente , 
che coloro , la di cui Città non era al pari delle altre ba- 
stevole a far resistenza al nemico , non potevano preten-r 
dere, «he si abbracciasse il loro parere, quando si ve- 
niva a consiglio pel comune , e pubblico vantaggio . Affer- 
mò adunque , che era necessario , o che tutte le Città con- 
federate fossero senza mura , o che confessar si doveva , 
che anche quelle di Atene erano state con tutta ragione 
rifabbricate. I Lacedemoni ayendo udite queste cose , non 
mostrarono in palese di essersi mossi a sdegno contro gli 
Ateniesi , e fecer vedere , che essi avevano mandati gli 
Ambasciatori in Atene più per consultare sul pubblico 
JSene di tutti, che per impedire, che la muraglia non fosse 
rifatta, dicendo, che essi amavano grandemente gli Ate- 
niesi pel valore, che dimostrato avevano contro i Medi . 
Ma nel segreto dell* animo loro furono molto esacerbati , 
perchè il loro disegno non avea avuto effetto alcuno . In 
tal guisa poi gli Ambasciatori dell’ una e dell’ altra parte 
senza lagnarsi, o incolparsi a vicenda, sene tornarono al- 
le loro case. Gli Ateniesi in breve spazio di rempo cin- 
sero la Città di mura , e dalla maniera , con cui le mede- 
sime son fabbricate , esistendo anche ai presente , si vede , 
che furono fatte in fretta: imperocché i lor fondamenti so- 
no di più sorte di piene , elle in certi lati della muraglia 
non sono uguali, né piane; ma si veggono poste tali quali 
da ciascuno venivan portate, molte delle quali furono tol- 
te dai pubblici monumenti , come anche parecchie colon- 
ne . Il circuito delle dette mura da ogni parte della Cic- 
uta fù tirato maggior jlel primo; e per questo motivo rivol- 
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tarono , e mossero ogni cosa , volendolo finire con ogni 
sollecitudine. Persuase loro oltre a questo Temistocle , che 
compissero anche la costruzione del muro intorno al Pi- 
reo (O, imperocché una parte già prima era stata fabbri- 
cata in tempo che esso tenne la magistratura in Atene, 
giudicando , che il luogo fosse molto opportuno , perchè 
congiunti aveva tre altri porti , dalla natura in ogni lato 
difesi , e muniti ; e stimando , che fosse molto espedien- 
te all' accrescimento della loro potenza, che eglino del- 
le cose marittime divenissero esperti. Egli ancora fìi il pri- 
mo , che avesse ardimento di dire, che bisognava con ogni 
sforzo impadronirsi del mare; ed esso pel primo diede prin- 
cipio all’ impresa . Per suo consiglio adunque gli Atenie- 
si fabbricarono il muro intorno al Pireo di quella grossez- 
za , di cui si vede anche al presente: essa era tale, che 
due carra portando sassi , a fronte a fronte sopra il 
detto muro passavano . Nel corpo della muraglia non vi 
era né calce , nè loto ; ma era formato di grossissime pie- 
tre tagliate dirittamente a quadrangolo , incatenate di fuo- 
ri con ferro impiombato . Avea disegnato Temistocle 
con la grossezza del detto muro di ovviare alle scorrerie 
dei nemici; ed erasi anche immaginato, che pochissimi uo- 
mini inutili eziandio al combattere , sarebbero stati bastan- 
ti a guardarlo in tempo che il rimanente salito fosse sopra 
le navi . Attendeva egli in special modo alle cose appar- 
tenenti alla flotta , giudicando , come io penso, che l'eser- 
cito del Re dovesse più facilmente , e con maggiore sforzo 
entrar per la via del mare , che per quella di terra ; e quin- 
di egli era d’ avviso , che il Pireo dovesse essere più a pro- 
posito, che la parte superiore della Città. Persuase oltre 
a questo più volte agli Ateniesi, che essendo eglino stret- 
ti dal Barbaro dalla parte di terra , si salvassero nel Pi- 
reo , e facessero ogni loro sforzo con l’armata nel mare. 
Nella maniera adunque, che io ho detto, gli Ateniesi su - 
Totn.l. I bito 


(1) Porto attaccato alla Cittì 
di Atene , oggi detto Porto Lione . 
Vengasi Pauiania in initio At- 
ti rorunt , c il Meuraio , Pyr*um 

Cip. 2 . 


(2) Della maniera di fabbri- 
care i muri presso gli Antichi 
vegga fi il Lipfio Ub. j. Ptlitrctt. 
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bito dopo la partenza dei Medi rifecero la muraglia , e rior. 
dinarono le altre cose loro particolari . Poco tempo dipoi 
Pausania Spartano figliuolo di Cleombroto , e Capitano dei 
Greci si parti dal Peloponneso con venti navi CO , avendo, 
ne anche trenta degli Ateniesi , e molte altre dei Confe- 
derati; ed entrati tutti insieme nell’Isola di Cipro, pre- 
sero molti luoghi di essa . Quindi se ne andarono a Bisan- 
zio , occupata allora dai Medi , e sotto la condotta del me- 
desimo Pausania presero questa Città . Ma essendo egli 
poscia divenuto assai altero , ed orgoglioso , cadde in di- 
sgrazia degli altri Greci , e particolarmente degl’ Ioni , di 
quelli cioè, che erano stati liberati di fresco dalla insop- 
portabile servitili del Re Barbarico • Costoro adunque es- 
sendosene andati a trovar gli Ateniesi , li scongiurarono 
per quella parentela, che era tra essi, che prender voles- 
sero il loro governo , difendendoli dalla violenza di Pausa- 
nia. Diedero gli Ateniesi orecchio a tali proposizioni, ed 
applicaronvi 1* animo , come uomini , i quali essendosi già 
«spediti da certe altre cose , che loro parevano più oppor- 
tune, volevano di presente far conto anche di questa .1 La- 
cedemoni in quel mentre richiamarono Pausania , per ve- 
nire all esame di tutto ciò, che di esso era stato detto. 
I -»reci poi , che in Lacedemone venivano , l’ incolpavano 
di moke cose mal fatte, parendo loro, che egli avesse più 
del Tiranno , che del Capitano . Avvenne adunque , che in 
un tempo medesimo egli fù richiamato , ed i Confederati 
per r odio che gli portavano, si misero turti sotto il 
governo degli Ateniesi , fuorché i Soldati del Peloponneso . 
Giunto Pausania a Sparta fù convinto di molte violenze 
usate contro alcuni particolari ; ma gli errori commessi con- 
tro al Pubblico non furono provati . Fù specialmente accu- 
sato , che egli era stato d’accordo coi Medi', e questa man- 
canza parea che fosse molto manifesta : per la qual cosa 
non lo mandarono più per condottiero , ma in sua vece spe- 
dirono Dorce , con alcuni altri in sua compagnia , ed al- 
quanto numero di gente, non però molto. A costoro non 
rendendo gli altri confederati la solita obbedienza , ed egli- 
no essendosene accorti, se ne tornarono indietro: ed i La- 

ce- 

(i) Diodoro Siculo dice , che furono cinquanta , lib. i i.pag. atfa. 
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cedemonj poscia non vi mandarono alcun altro , dubitando 
che chiunque fosse mandato non si portasse peggio di quel- 
lo che veduto avevano in Pausania ; e tanto piu che egli- 
no grandemente desideravano di por fine alla guerra dei 
Medi , giudicando , che gli Ateniesi loro grandissimi ami- 
ci in quel tempo, fossero sufficienti al governo. Avendo 
gli Ateniesi di consentimento dei Confederati , per 1* odio 
che a Pausania portavano , ricevuto per tal mezzo il Prin- 
cipato , imposero a ciascuna Città , che pagar dovesse una 
determinata quantità di danaro , e somministrare un certo 
numero di navi , sotto pretesto di volere andare ai danni 
del Re , e far vendetta delle ingiurie da lui ricevute . Al- 
lora per la prima volta furono dagli Ateniesi creali i Que- 
stori della Grecia , i quali avevano cura di riscuotere il 
tributo , che cosi fi\ chiamata la contribuzione del da- 
naro ; ed il primo tributo da essi imposto ffi di quattro- 
cento sessanta talenti: l'Erario poi fu Deio ( 0 « nel di 
cui Tempio facevansi le adunanze . Comandando poi al 
principio gli Ateniesi ai loro Alleati, che erano liberi , 
e che di volontà comune nelle dette adunanze consultava- 
vano , giunsero poscia ad un si grande impero per mezzo 
della guerra , e delle cose fatte , ed amministrate da loro 
in tempo specialmente di questa guerra , e di quella dei 
Medi , e per mezzo delle imprese eseguite da essi contro il 
Barbaro , e contro i loro Alleati ,che macchinavano delle no- 
vità , e contro i Peloponnesj , che per avventura in ciascu- 
na delle dette guerre si ritrovarono. Io poi ho scritte tali 
cose , e fatta digressione dal mio primiero ragionamento , 
perché questa parte d' Istoria è stata omessa da tutti quel- 
li , i quali prima di me hanno scritto, avendo riferito sol- 
tanto o le cose dei Greci accadute innanzi alla impresa 
dei Medi , o la stessa guerra dei Medi . Nel numero di 
quelli vi é anche Ellanico (a) , che nella sua Istoria At- 

I a cica 


(1) Solevinogli Antichi deposi- 
tare i loro refori pubblici, epriva- 
ti nei Tempj degl’iddìi , procuran- 
done in tal gui«a li sicurezza per 
mezzo della Religione ; Cic. de Le- 
fibui lib. 1. $ a. Brodai Mifetii Ub. 


4. §. 17. Cor ». Nep. in Arifi. 

(2) Vi furono due lllorici di 
questo medesimo nome ; I’ uno di 
Lesbo , o Mitileneo , l’altro Mite- 
sio . Quegli , di cui qui parla Tuci- 
dide » fcmbra edere il Mitileneo , 

che 
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tica accennò, questi fatti , facendone succintamente menzio-- 
ne, senza un’ accurata, ed esatta distinzione di tem- 
pi ; benché però egli apertamente dimostri in che manie- 
ra si fondò l’ impero degli Ateniesi . Essi adunque in pri- 
mo luogo sotto la condotta di Cintone figliuolo di Milziade 
espugnarono per assedio la Città di Eione , situata presso 
il fiume Striatone, e postala a sacco ridussero in serviti'! 
i di lei abitanti , Presero poscia per forza l’ Isola di Sciro 
posta nel mare Egeo , che era abitata dai Dolopi ; e stra- 
scinati in schiavitù gli Abitanti , eglino stessi , mandandovi 
una Colonia , fissarono in quella il loro soggiorno . Guer- 
reggiarono anche coi Corintj , senza offender gli altri Eh- 
beesi ; e finalmente a certe condizioni coi medesimi si com- 
posero . In seguito poi portarono la guerra contro i Nassj , 
i quali si erano ribellati, e per via di assedio li costrin- 
sero a rendersi. E questa fù la prima delle Città confede- 
rate , che contro i patti della lega fosse ridotta in servitù ; 
e d' indi a poco furonvi ridotte anche le altre , se- 
condo che ciascuna di esse si andava ribellando . Le cagio- 
ni poi della ribellione erano molte , ma specialmente per- 
ché le respettive Città non volevano pagare il tributo, o 
somministrar le navi , o perché ricusavano di portarsi a 
militare altrove, qualora ad, esse in sorte ciò fosse tocca- 
to. Gli Ateniesi poi esigevano severamente il danaro, ed 
usavano sommo rigore , a fine di costringere a forza quei 
popoli , i quali , non essendoci avvezzati , tollerar non vo- 
levano alcuna delle predette calamità . Per altri motivi an- 
cora gli Ateniesi non esercitavan l’impero st'i i loro Allea- 
ti con quella mansuetudine , di cui .aveano fatto uso da 
prima , né alla maniera stessa militavano più in compagnia 
di quelli , perché potevano facilmente ridurre in lor po- 
tere , e dominio coloro, che si fossero ribellati . Ma di 
questi mali i Confederati medesimi furono i principali au- 
tori : imperocché la maggior parte di essi per quella pi-, 
grizia di non portarsi a militare altrove, e perché non vo- 
levano allontanarsi dalle proprie abitazioni , stabilirono di 
contribuire , invece delle navi , una certa quantità di da- 
naro 

che nacque dodici anni prima di E- di Maratone fino ai ccnopi di Tuci- 
rodoto , e che IcritTe brevemente i dide . 
farti degii Ateniesi 3alLa Vittoria 
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naro per costruir le medesime ; e così con questo danaro 
stesso si accresceva la potenza marittima degli Atenie- 
si ; e quegli Alleati , che aveano contribuito alla di co- 
storo grandezza , quando si ribellavano , intraprendevano la 
guerra alla sprovvista , e non forniti delle cose necessarie . 
Dopo questi fatti gli Ateniesi in compagnia dei loro Con- 
federati diedero due battaglie contro i Medi , l’ una in 
terra , e 1’ altra per mare , nella Panfilia presso il fiume 
Eurimedonte (1); ed in un giorno medesimo gli Ateniesi 
furono in ambedue vincitori , avendo per Capitano Cimone 
figliuolo di Milziade : e delle navi Fenicie parte ne prèsero , 
e parte ne fracassarono , ed in tutto furono dugento . I11 
seguito poi accadde, che i Tasj da essi Ateniesi si ribel- 
larono , essendo nata discordia fra loro riguardo ai merca- 
ti , che nella opposta Tracia facevansi , e riguardo ai me- 
talli , che possedevano . Essendo adunque andati gli Ate- 
niesi contro i medesimi Tasj , li vinsero in una battaglia 
navale , e smontati in terra assediarono la Città , avendo 
in quel tempo medesimo mandati diecimila uomini parte 
dei loro , e parte dei confederati verso il fiume Srrimone , 
acciò occupassero quella Città , che allora si chiamava No- 
ve Vie (a) , e che ora si nomina Anfipoli ; ed effettivamente 
in lor potestà la ridussero . Ma essendo penetrati poi gli 
Ateniesi piu entro nella terraferma di Tracia , furono da 
tutti i Traci tagliati a pezzi appresso a Drabesco, luogo ' 
degli Edonj , non potendo eglino soffrire , che la detta Cit- 
tà fosse dagli stranieri abitata. Essendo i Tasj stati vinti 
in varie battaglie , ed assediati , implorarono 1’ ajtiro dei 
Lacedemonj , esortandoli a fare una irruzione nell’ Attica , 
ed a prestar loro soccorso; la qual cosa di nascosto dagli 
Ateniesi promisero i Lacedemonj di fare ; e fatto lo avreb- 
bero , se non fosse loro stato vietato da un grandissimo 
terremoto , per cui gl’ Iloti , ed i vicini Furiati , ed Etei 
fuggirono in Itome . Era la maggior parte di essi Iloti , 

di- 


ti) Ora vien detto dal Turchi 
Jereon , c Zacuth. 

(i) Igino fab. jp. accenna 1 ’ 
origine di lina tal denominazione, 
allorché dice, che Killide in quel 
giorno, in cui con impazienza as- 


pettava il ritorno di Pemofoo me, 
corse nove volte al lido. Vengasi 
anche 1! Meursio de R.'j». Albert, 
lib. 3. tuo. 7. Questa Città ora si 
chiama Emboli in Macedonia. 
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discesa da quegli antichi Messenj , i quali a quel fempo 
erano stati ridotti in servitù, e perciò tutti parimente era- 
no chiamati Messenj . Intrapresero adunque la guerra i La- 
cedemoni contro quelli, che erano in Itome . Ma i Tasj 
avendo per tre anni sostenuto l’ assedio , si arresero final- 
mente agli Ateniesi con questi patti , che dovesser gettare 
a terra le mura della loro Città , dar delle navi , e pagar 
per allora quella somma di danari che veniva ad essi im- 
posta , e quella altresì che in seguito sarebbe loro stata ri- 
chiesta, e finalmente cedere ad essi il territorio di Terra- 
ferma , e le miniere . Ma i Lacedemoni , andando in lungo 
la guerra , che eglino conira quei che erano in Itome avea- 
no presa , chiamarono in loro ajuto gli altri Confederati , 
e massimamente gli Ateniesi , i quali avendo per condot- 
tiero Cimone vi andarono con piccola moltitudine di gen- 
te . I Lacedemoni poi li chiamarono specialmente per que- 
sta cagione , perche cioè dimostravano di esser valorosissi- 
mi nel dar gli assalti alle mura , ed alle Città ; il che , 
quando 1* assedio fosse andato a lungo , grandissimamente 
faceva loro di mestieri , pensando che per tal via doves- 
sero pigliar per forra la terra ; e sarebbe loro riuscito . Ma 
da questa spedizione nacque primieramente manifesta di- 
scordia fra i Lacedemoni , e gli Ateniesi : imperocché non 
potendo i Lacedemoni pigliar per forza la Città dei Tasj , 
e grandemente temendo 1’ ardire degli Ateniesi , e 1’ animo 
loro sopra modo desideroso di cose «nuove; ed oltre a ciò 
riputandoli di nazione straniera , e capaci di fare qualche 
novità stimolati da quelli che erano in Itome , soli fra tut- 
ti i Confederati li licenziarono , non dimostrando però i La- 
cedemoni il sospetto dell’ animo loro , ma solamente dicen- 
do , che più non abbisognavano del loro ajuto . Conob- 
bero apertamente gli Ateniesi di essere stati licenziati non 
per buona cagione, ma per qualche sospetto: laonde giu- 
dicando essi , che un tai fatto fosse oltremodo fiero , e da 
non tollerarsi altrimenti; e credendosi di non meritar dai 
Lacedemoni di ricevere una cotanta ingiuria , subito che 
alle lor case furono ritornati, lasciata la confederazione, 
che con essi avevano contro i Medi , entrarono in lega con 
gli Argivi manifesti nemici dei Lacedemoni , ed ambedue 
poi insieme con quelle medesime condizioni fecero lega 

coi 
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coi popoli della Tessaglia. Quei che in Ironie si trovava- 
no, poi che piò non porevano far resistenza, non essendo 
di forze uguali , il decimo anno a patti si arresero ai La- 
cedemonj . Furono i patti, che eglino sotto la pubblica fe- 
de uscir dovessero dal Peloponneso, né più mai ritornar- 
vi ; e che ciascuno che ritrovato vi fosse , divenisse servo 
di chi lo pigliava . Eravi anche un certo Oracolo di Apol- 
lo Pitio, dato già prima ai Lacedemoni, il quale diceva, 
che mandassero via il supplichevole di Giove Itomita (1) . 
Uscirono adunque coloro con le mogli , e coi figliuoli ; ed 
•avendoli gii Ateniesi , per 1 ’ odio che ai Lacedemoni por- 
tavano, ricevuti, li misero ad abitare in Naupatto (a), 
la qual Città avevano poco prima tolta ai Locrj Ozoli . 
I Megaresi essendosi eziandio ribellati dai Lacedemoni , si 
accostarono agli Ateniesi , e con questi fecero alleanza : 
il motivo poi per cui si ribellarono fù perché combattendo 
eglino coi Corintj per i confini del territorio , non erano 
da essi Lacedemoni stati aiutati . Cosi gli Ateniesi s’ im- 
padronirono di Megara , e ai Pega , e fabbricarono una mu- 
raglia lunga ai Megaresi , la quale si estendeva dalla det- 
ta Città di Megara fino a Nisea, ed essi la custodivano; 
il che fù principalissima cagione dell’ odio grande , che 
nacque poscia fra gli Ateniesi , e quei di Corinto . 

Delle antico Stato della Grecia . 

CAPITOLO SETTIMO. 

I Naro poi di Libia figliuolo di Psammetico , e Re dei Libj 
confinanti con l’Egitto, partitosi dalla Città di Marea, 
che é posta sopra 1 * Isola ai Faro (j) , fece ribellar dal 
Re Artaserse la maggior parte dell’ Egitto (4) : ed essen- 
do egli Capo di questa impresa , richiese la società degli 
Ateniesi , i quali per avventura in quel tempo erano eoa 

du- 

(1 ) Questo Giove adoraraii par- Città in Aeaja . 
titolarmente nella Città di Itome, (3) AJeno chiamasi Farion . 
Veggasi V Olstcnio ad Stepban. (4) Di questa ribellione parla 
vtrb. Itomi . Diodoro Siculo , lib. ti. 27 f. 

(a) Addio si chiima Lepanto » 
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«Ingerito navi parte loro , e parte degli Alleati , sotto 
l’ Isola di Cipro , contro la quale aveano portata la guer- 
ra . Abbandonando essi adunque una tale impresa , colà si 
portarono; ed entrati dal mare nel Nilo, ed impadronitisi 
del fiume , e delle due parli della Città di Menfi , asse- 
diarono la terza , chiamata Muro Bianco , nella quale si 
erano ritirati i Persiani, ed i Medi, e tutti quegli Egi- 
ziani , die dal Re non eransi ribellati . Ma gii altri Ate- 
niesi in quel medesimo tempo essendo dalle navi smonta- 
ti in Alia (O . venuti alle mani con i Corintj , e con gli Epi- 
dannj , furono dai medesimi Corintj superati (a) . Poctf* 
dopo però furono vittoriosi in una battaglia navale fatta 
coi Peloponnesj presso Cecrifalea (3). Inseguito poi , es- 
sendo nata guerra fra essi Ateniesi , e gli Egineti , fi’i sot- 
to la Città di Egina fatta una gran battaglia di mare , nel- 
la quale si ritrovarono i Confederati degli uni , e degli al- 
tri , e gli Ateniesi furono vincitori : ecl avendo prese ses- 
santa navi dei nemici (4) , fecero scala in terra , e co- 
minciarono a porre l’assedio alla Città, essendo lor con- 
dottiero Leocrate figliuolo di Strebo . Volendo dipoi i Pe- 
loponnesj soccorrere gli Egineti , primieramente fecero an- 
dare in Egina in ajuto trecento uomini di greve armatu- 
ra , i quali per lo innanzi avean prestato soccorso ai Co- 
rinlj , e agli Epidaurj ; e colà giunti occuparono le altu- 
re di Geranea (s) . Ma dall’ altro lato i Corintj con i Con- 
federati andarono ai danni del paese di Megara , giudicando , 
che gli Ateniesi bastanti non fossero a tiare ajuto ai Me- 
garesi , essendo lontana la maggior parte delle lor solda- 
tesche , alcune delle quali stavano in Egitto , ed altre in 
Egina; e persuadendosi in oltre, che se pure avesser vo- 
luto ajutarli , saria convenuto ai medesimi , di rimuover 
gli accampamenti da Egina , e portarsi quindi a Megara . 

Gli 

r 

(1) Veggasi il Meuru'o , de Pe- (;) Di questa Itola fa menzio- 

» puluattic. ne Plinio , H.N. lib. 4 ctp. il. 

(2) Diodoro Siculo si oppone a (4) Conviene di questo nume- 

Tucidide , attribuendo la vittoria ro anche Diodoro , lib. 1 . 169. 

agli Ateniesi: ma TucidiJe es- (5) Monte tra Egina, Megara , e 
sendo Ateniese meriti più fede Corinto, 

cheDùi do ro;lVwrr.£*m /7 ./>*£. 34. 
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Gli Ateniesi però non tolsero l’esercito dal luogo , io-'cui si ri- 
trovava ; ma uscendo d* Atene i più vecchj, ed i più giovani , 
che nella Città eran rimasti , andarono a Megara , essendo lor 
condottiero Mironide . Venuti quivi coi Coiintj alle mani fu- 
rono nella battaglia ugnali, di modochegli uni, egli altri 
pensarono di averne avutoli meglio . Gli Ateniesi innalza- 
rono un trofeo , essendo veramente stati più vincitori , per es- 
sersi ritirati i Corintj , i quali nella loro Città si ritorna- 
rono . Ma venendo rampognati dai più vecchj di Corinto „ 
quasi dodici giorni dopo si portarono nuovamente al luo- 
go della battaglia , ed ancor essi alzar volevano un tro- 
feo all* incontro di quello degli Ateniesi , i quadi uscendo 
con impeto fuor di Megara , e levando un grido .tagliarono 
a pezzi chiunque drizzava il trofeo, ed essendo venuti 
alle mani con gli altri , li vinsero ; ed i vinti partirono . 

La maggior parte di questi però inseguiti dal nemico vin- 
citore , uscirono dal retto sentiero , ed entrarono nella pos- 
sessione di un Cittadino privato cinta attorno da un gran- 
dissimo fosso , la qual non aveva uscita ; il che essendo 
. stato dagli Ateniesi avvertito, con uomini armati serra- 
rono l’ ingresso della detta possessione , ed atromo attorno 
fa circondarono di soldati armati alla leggera , e lapidaro- 
no tutti quelli che vi erano entrati. Fù questa una gran- 
de strage per i Corintj , abbenché 1* altra moltitudine del 
loro esercitosi salvasse, tornando alle proprie case » Ira / 
questi tempi medesimi gli Ateniesi cominciarono a fab- 
bricare due lnaghe muraglie verso il mare , 1’ una sino al 
Falera, l'altra sino al Pifleo. Avendo pòi i Focesi intra- 
presa la spedizione contro i Doriesi , dai quali antica- 
mente erano discesi i Lacedemonj , assediarono tre del- 
le loro Città, Beone, Citinio, ed Erineone; ed aven- 
done presa una , i Lacedemonj mandarono in soccorso 
dei Doriesi Nicdmede>Jìgliuol 9 ' di Cieombroto , con mil- 
le e cinquecento uomini della loro terra , e diecimila 
dei loro Confederati, il quale allora governava ia Città ira 
vece di Plistoanatte figliuolo del Re Pausania , per esser 
costui ancor fanciulletto (a). 1 Lacedemonj adunque sfor- 
asti avendo i Focesi a restituir la Città, che avevano pre- 
TomJ. K sa t 

' . . . • * - I 

(i) V.ggati il Meuriio , Le Re&nt Lacci, cap. il. 
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sa, ed -ayendoH' obbligati ad arrendersi a certi patti, 3 * 
pe ritornarono . Ma nel ritorco furono in non piccolo rischio i 
imperocché se avesser voluto per la via di mare passar pei 
Golfo Crisseo (O » gli Ateniesi erano per serrar loro il 
passo con (e navi ; e non era sicuro per essi I’ andar dalla 
parte di Geranea , perchè gli Ateniesi aveano in lor potè» 
re Megara , e Pega i di modo che il passo di questo aion- 
te oltre all* esser per se stesso difficile , era del continuo 
guardato dagli Ateniesi , i quali sicuramente si sarebbero 
opposti . Parve adunque bene ai medesimi di rimanere iq 
Beozia i attendendo per qual modo skurissimamente pas- 
sar potessero . Erano ancora segretamente indotti a resta- 
re da alcuni malcontenti Ateniesi, i quali col loro mezzo 
speravano di ritoree ai Concittadini di Atene la Democra- 
zia» e di far diroccare le mura, le quali si fabbricavano. 
Ma gli Ateniesi raccolte truppe da tutto il popolo , di 
ogni età, e di ogni ordine, corsero contro di loro accom- 
pagnati da mille Argivi , ed altri dei Confederati , i qxtali 
tra tutti arrivavano al numero di quattordici mila, giudi- 
cando che i nemici non sapessero dove andarsi ; ed avendo _ 
alquanto sospetto , che 1 Lacedemoni il popolar gover- " 
no volesser distruggere . Vennero eziandio in favore degli 
Ateniési, oltre al predetto numero, alquanti cavalli di 
Tessaglia , in riguardo alla lega , che era tra loro, i quali non- 
v dimeno quando si ritrovarono nel fatto , passarono dalla j>arte 
dei Lacedemoni . Fattasi poi la battaglia presso aTanagra 
Città deila Beozia , ed essendo dall’ una parte , e dall’altra 
seguita una grandissima strage , i Lacedemoni , ed i compagni 
furono vittoriosi . Questi entrarono nel territorio diMegara, 
e dopo aver tagliati tutti gli alberi , per la via di Geranea , e 
per l’ Istmo se ne tornarono alle proprie abitazioni • Gli Ate- 
niesi sessantadue giorni dopo questo conflitto con grandis- 
simo sforzo vennero nuovamente nel territorio di Beozia 
condotti da. Mironide; ed avendo fatta la battaglia presso 
tm luogo chiamato Enofita , ebbero la vittoria , e s’ impa- 
dronirono della campagna Beozia , e Focese : e gittate a terra 
le mura dei Tanagresi , presero cento ostaggj dei Locri Opun- 

n 

( 1 ) Or* »! chiitna Golfo «li t«pant<J . Veggi fi il Pttc&erio » 

Antì^u. hb, 6 , <*f \ . 
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fc] dei pii ticchi , e diedero compimento alle toro rtmrtgiie 
lUnghe . Dopo questo anche gli Egifteti si Arresero agii 
Ateniesi con patto, e promessi di demolire le prrtprremu- 
*ra , di somministrar delle nati , e di pagarle iti seguitò 
1* impostò tributo . Oltre a trò trascorrendo stille tor navi 
gli Ateniesi intorno al Peloponneso condotti da Tolmida 
figliuolo di Ttolmeo', abbruciarono gli arsenali dei Lacedè- 
moni , presero CalciSe Città dei CorihtJ ,èd avendo fatta 
scala in terra , Vinsero in un combattiménto i Siciohj . Que- 
gli Ateniesi poi , che coi loro Confederati erano in Egit- 
to , quivi soggiomavan per anche , e jprovatotìo vaif acci- 
denti intorno alla guerra . In fatti i medesimi Ateniesi 
V impadronirono da principio dell’ Egitto ; poi il Re del 
"Persiani mandò a Lacedemone Un uomo di Persia , chia- 
mato Megabazo , con buona somma tii danaio , acciocché 
avendo indotti i Peloponnesj a far impeto nel territorio di 
Atene , rimovesse gli Ateniesi dall’Egitto . Ma non essen. 
"dogli riuscito il disegno, ed avendo spesa gran parte dei 
"danari invano , Megabazo se ne tornò indietro col rimaneni 
'te. Il Re mandò un altro di Persia, chiamaro similmente 
Megabazo frglfool di Zopiro con un grossissimo esercitò , il 
quale essendo aridato per terra , Vinse gli Egivij , ed i loro 
"Confederati , cacciò i Greci di Menfi , ed all' ultimo li chiu- 
de nell’ Isola Prósopiride (O > dove un anno e sei mesi H 
"tenne assediati; ea in quel mentre avendo seccato il lef- 
♦ro del canale , e rivolta altrove l’ acqua , ridusse le navi 
dei nemici in secco , e cangiò la maggior parte deli’ Isoli 
in Terraferma, nella quale entrato la priese per battaglia 
terrestre; e cosi i Greci avendo sei anni fatta guerra iti 
Egitto , andarono alia fine in rovina : ed alenivi di essi 
andando vagabondi per la Libia , si salvarono finalmente 
"in Ciriene ; ma la maggior parte peri . Cosi T Egitto ritor- 
nò uh* fclfra volta sotto li aomirifo del Re , eccètto fi pae-i 
se posseduto da Amirteo, il quale regnava in luoghi rii 
jjien'i di paludi , per lo' .che rion fù possibile IL -sripèrarló t 
tàiito piò che gli Egizj , che nelle dette paludi abitavano , 
erano! più prodi, ed i più valorosi di ruttigli altri. Ina- 
ro poi Re dei Libj , il quale era stato autore di tutte que- 
, K ». - : ste 

( i) Itola d’ Egitto , ogsi detta Geeat , e Eddehb., , 
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«te turbolenze cV Egitto , essendo stato preso a tradirne»»*'' 
to , fù posto in croce . In questo medesimo tempo cinquan- 
ta triremi degli Ateniesi, e loro confederati , nulla sapen- 
do delle cose già succedute , arrivarono ad una foce del 
Nilo chiamata MendesiaCO* I nemici dalla parte di ter- 
ra molestarono le dette triremi , e la flotta dei Fenicj per 
mare diede loro 1’ assalto , di modo che la maggior parce 
di esse fù rotta, e disfatta , e pochissime sottraendosi con 
la fuga scamparono . Tal esito adunque ebbe quella grande 
spedizione degli Ateniesi, e dei Confederati fatta in Egit- 
to. In seguito Oreste figliuolo di Echecratide Re dei Tes- 
sali , il quale era stato espulso dalla Tessaglia , persuase 
agliAteniesi, che nella patria lo rimettessero ; ecl essi Atenie- 
si congiunti coi Beoz.j, e coi Focesi intrapresero la spedi- 
zione contro Farsalo (a) Città di Tessaglia, ed occuparo- 
no tutto quel paese , che poterono , non estendendosi molto 
innanzi , perciocché era loro vietato dalla Cavalleria dei 
Tessali. Non presero però la Città, e senza avere opera- 
io altro , mentre non potevano porre ad effetto alcuna del- 
le cose già disegnate , se ne tornarono , avendo con essi 
Oreste . Non moico dappoi , mille Ateniesi condotti da Peri- 
cle figliuolo di Xantippo montati sopra le navi , le quali 
erano in Pega , luogo posseduto da essi , navigarono con- 
tro Sicione , ed avendo fatta scala in terra , vinsero al pri- 
mo incontro i Sicionj , con i quali eran venuti alle mani . 
Quindi avendo presi subito in lor confederazione gli Achei , 
e passati essendo di là dall’ Acarnauia , condussero l’eser- 
cito contro gli Oeniadi (j) ; ed avendoli assediati, né po- 
tendoli espugnare , se ne tornarono alle proprie abitazioni . 
Passati poscia tre anni , fù tra loro , e quelli del Pelopon- 
neso fatta tregua per cinque anni; e gli Ateniesi non fe- 
cero più veruna guerra in Grecia ; ma con dugento navi , 
parte loro, e parte dei Confederati, intrapresero la spedizione 
contro Cipro, avendo per Capitano Cimone. Ma persuasi 
dipoi da Amirteo , che nelle paludi regnava .gliene man- 
da- 
ci) Presentemente chiamali Mi- sta spedieione anche Diodoro Sr- 
gron . culo lib. ii. ptg. %t6. iSy. Veggt- 

(ì) Orasi chiama Tarn . si il Palmario , C rfc. hnti<iu.ìib.i, 

(}) Della Città di Oeniade , c*p, I. 
che più non esiste . Parla di que- 
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«temono in Egitto sessanta per suo ajuto , e con le altre 
assediarono Citio CO* Essendo in seguito morto Cintone , 
ed essendo sopravvenuta una grandissima carestia, parti- 
ti da Citio navigando giunsero a Salamòia , la qual Cit- 
tà è in Cipro , e combatterono per mare , e per terra con- 
tro i Fenic} , contro i Ciprj , e contro ai Cilici. Rimasero 
superiori in ambedue le battaglie ; e vittoriosi insieme con 
le navi , che di Egitto venivano , alle lor case tornaronsi. 
Dopo le sopraddette cose i Lacedemoni fecero la guerra , 
da essi chiamata Sacra (a); ed essendosi impadroniti del 
Tempio Delfico , lo diedero a quei di Delfo . Ma partiti 
che furono i Lacedemoni, gli Ateniesi con l’esercito ri- 
tornarono , ed avendo ripreso nuovamente ii Tempio , lo 
diedero ai Focesi . Alquanto tempo dipoi avendo alcuni 
fuorusciti della Beozia prese per forza le Città di Orcome- 
ne , e di Cheronea , ed alcuni altri luoghi della detta Beo- 
zia , gli Ateniesi con grandissima prestezza si portarono 
contro quei luoghi loro nemici eoa mille soldati di Ate- 
ne , e molti altri dei Confederati , essendo lor Duce Tol- 
mide figliuolo di Tolmeo - Presero Cheronea , e ne fecero 
prigionieri gli abitanti; e lasciate nella Città delle guar- 
die , se ne tornarono indietro ; ma nel passar presso Che- 
ronea furono assaliti dai fuorusciti della Beozia , venuti 
daila Città di Orcomene v e furono attaccati altresì dai 
Locri, e dai fuorusciti dell'Eubea r e dagli altri, che era- 
no della medesima fazione ; di modo che gli Ateniesi vin- 
ti , parte furono tagliati a pezzi (3.), e parte furono fatti 
prigionieri , per riavere i quali gli Ateniesi si trovarono’ 
costretti a metter la Beozia insita libertà. I fuorusciti poi 
della medesima Beozia , e tutti gli altri ritornarono a ca- 
sa , e dall’ impero altrui di nuovo furono liberati , gover- 
nandosi con le proprie lor leggi . 

D af- 


fi) Cittì di Cipro , la quale af 
presente si chiama Li m issò'. Vcg- 
gasi il Meuraio , Hh.\ Cjfr.cap.ìo. 

(2) Così denom inav a si , per- 
chè si faceva per il Te®pi» di 
Apollo, 


fi) Dfodoro Siculo UH* 

12.p47.2yj.il quale dice, che ir» 
quello assalto fù ucciso* lo fl<2» 
Capitavo Tolacridc » 

» 

a 
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Dc//tf imprese fatte dagli Ateniesi sotto la condotta 
di Pericle . 

CAPITOLO OTTAVO. 

* # * f ? 

N On molto dopo tutto questo , l' Eubea si ribellò dagli 
Ateniesi , contro la quale essendo di già passato Pe- 
ricle con grandissimo esercito degli Ateniesi , gli venne la 
nuova, che anco Megaraerasi ribellata , e ciré quei del Pelo- 
ponneso erano per entrare ai danni dell’ Attica , e che 
i Megaresi accordatisi coi Corintj , coi Sicionj , e con 
gli Epìdaurj , aveano tagliati a pezzi quasi tutti gli Ate- 
niesi posti a guardia di Megara , eccettuati alcuni pochi, 1 
quali dentroNisea eransi a salvamento ridotthondePericle con 
prestezza ricondusse 1’ esercito fuori dell* Eubea . In se- 
guito poi , i Lacedemoni entrati in Eleusina dell* At tica , e 
nei campi Triasj li devastarono, e ciò fecero sotto la con- 
dotta di Plistoanatte figliuolo di Pausatila Re di Lacede*- 
mone ; n^ piò oltre avanzandosi , sene tornarono addietro. 
Gli Ateniesi di nuovo, avendo per loro duce Pericle-, 
entrarono nell* Eubea , ed interamente la fecer soggetta 1 : 
ed in fatti tutti gli Eubeesi si arresero a ceni parti , e 
passarono sotto il dominio Ateniese .Ma la Città di Estiea 
TÒ presa per forza .dai medesimi Ateniesi , dalla quale cac- 
ciati avendo gli abitatori, la vollero per loro soggiorno*. 
Non molto dipoi ritornati essi dall’ Eubea fecero tregua 
per trent* anni coi Lacedemoni * c loro Alleati, avendo re- 
stituita ai medesimi Nisea, 1* Acaja , Pega , eTrezene , 
i quali luoghi erano ritenuti dagli Ateniesi , ed a quei del 
Peloponneso appartenevano . Ma l’ anno sesto suscito**! la 
guerra trai Samj , ed i Milesj a motiyo della Città di Prie- 
ne ; ed i Milesj essendo inferiori nelle armi , si portarono 
dagli Ateniesi , e cominciarono a far delle scorrerie contro 
i Samj . Venivano quelli ajutati anche da alcuni uomini 
privati della stessa Città di Samo , 1 quali desiderosi di 
cose nuove avrian voluto cambiare lo stato della Repub- 
blica . Essendo adunque gli Ateniesi con quaranta navi 
andati contro i Samj , ed avendoli vinti , instiuùrono U 
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governo popolar* ; ed avendo tolti cinquanta fanciulli, ed 
altrettanti uomini di Samo per ostaggi , e J avendoli mes- 
si in deposito in Lenito , ed ivi lasciate delie guardie , se 
se ritornarono . Ma alcuni cittadini di Samo non potendo 
sopportare il popolar governo , quel giorno se ne fuggiro- 
no in Terraferma , ed accordatisi dopo coi più potenti del- 
la Città, ed avendo fatta lega con Pissutne figliuola 
d* Istaspe, che allora presiedeva in Sardi , e radunati qua- 
si settecento Soldati ausiliarj , di notte tempo passarono 
in Samo . Dieder 1’ assalto primieramente alia popolare fa; 
lione , e ridussero in lor. potere la massima parte di quel- 
la.; e poscia cavati avendo i loro ostaggi da Lenno , si rir 
ballarono , e diedero nelle mani di Pissìune le guardie po- 
stevi dagli Ateniesi , ed i Capi , che presso di se riteneva- 
no ; e di subito si apparecchiarono eli andar con T eserci- 
to contro Mileto , avendo indotti i alla ribellione insieme 
con essi quei di Bizanzio . Ma gli Ateniesi udite queste 
cose spedi roso sessanta navi contro Samo, sedici delle qua- 
li non furono adoperate a quella impresa , perchè andaro- 
no parte in Caria per osservar le navi dei Eenicj , e par- 
te a Olio , ed a Lesbo , per.quindi averne soccorso . Aven- 
do adunque quaranta quattro navi solamente , ed essendo 
lor Condottiero Pericle qon altri nove compagni (O » ven- 
nero alle mani appresso all’ isola Tragia (2) con settanta 
navi dei Samj , che tutte venivano da Mileto , venti del- 
le quali erano cariche di soldati; e nella battaglia navale 
gii Ateniesi furono vincitori . Essendo dopo venute in lo- 
ro ajuto quaranta navi di Arene , e venticinque da Lesbo , 
e da Chio ; ed essendo discesi a terra dalle medesime na- 
vi , furono vincitori in un terrestre combattimento, ed as- 
sediarono la Città, circondandola di tre mura tanto dal 
lato di mare, come dalla parte di terra . Pericle poi aven- 
do prese sessanta di, quelle navi, che erano occupare nell* 
assedio, si portà prestamente in Canno, ed in Caria, 
perché aveva avuta notizia, che le navi dei Fenicj veni- 
vano navigando contro di lui; e già anche Stesagora con 

ela- 
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Pericle, ed ia «uà compagnia Solo- Egeo « 


Digitized by Google 



«• . r LIBRO 

cinque navi , e con certi altri era partito di Santo per an- 
dar contro le medesime navi Fenicie . In questo mentre 
i Samj essendo improvvisamente usciti fuora con le navi, 
ed avendo fatto impeto contro quelle navi degli Ateniesi, 
le quali non eransì per anche disposte in battaglia , le fra- 
cassarono, e poscia superarono nel navale combattimento 
indie le altre , che in buona ordinanza loro si mossero in- 
contro : e per lo spazio quasi di quattordici giorni signo- 
reggiarono il mare circonvicino, portando dentro e fuori 
ciò che ad essi piacque . Ma ritornato Pericle , furono di 
nuovo con le navi serrati , e dopo questo vennero in aju- 
to di esso Pericle quaranta navi di Atene , delle quali fu- 
rono capi Tucidide CO» Agnone , e Form ione ; e ventine 
vennero con Tlepolemo , ed Anticle, e trenta da Chio , 
e da 'Lesbo .Fecero i Samj una piccola pugna navale; ma 
finalmente non potendo più far resistenza , nel nono mese 
■furono espugnati , e si arresero agli Ateniesi con questi 
patti , che gittassero a terra le mura , che dassero degli 
ostaggi, e somministrassero delle navi, e che in certi de- 
terminati tempi , siccome loro venisse imposto , pagassero 
i danari spesi nella guerra . Guelfi ancora di Bizanzio si 
accordarono di star sotto P imperio degli Ateniesi , come 
prima facevano. Non molti anni dopo questi fatti nacque- 
ro quelle discordie , delle quali sopra ho fatta menzione , 
quelle cioè , che si suscitarono fra i Gorciresi , ed i Poti- 
deesi ; ed accaddero anche le altre cose , che furono la 
principal cagione della guerra presente. Ma rutto ciò che 
intrapresero i Greci, e tra loro l’ uno centro l’altro, e 
contro il Barbaro, fù fatto nello spazio di anni cinquanta, 
dalia partenza del Re Serse di Grecia perfino ai principio 
di questa guerra ; fra il qual tempo gii Ateniesi grandis- 
simamente accrebbero le forze del loro imperio, e perven- 
ro ad una somma potenza . Veggendo ciò i Lacedemonj , 
non però furono ai medesimi Ateniesi di molto impedimen- 
to , se non per piccolo spazio di tempo; e quasi sempre 
si stettero quieti , si perché non erauodi natura tanto pron- 
ti ad intraprender le guerre , se non ci venivano sforzati , 
si anche perché distolti n’ erano dalle sedizioni intestine, 

in- 
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innanzi che la potenza degli Ateniesi apertamente cresces- 
se , ecl innanzi che essi facessero ingiuria ai loro Confedera- 
ti . Ma allora si deliberarono di non volerli più lungamen- 
te sopportare , anzi posero ogni loro studio , ed impegno 
nell’ intraprender prestamente la guerra , per assalir , se 
loro riuscisse, la Potenza Ateniese, ed interamente rovesciar- 
la , e distruggerla - Adunque dopo eh’ essi ebbero giudicato , 
che fosse rotta la lega , e che gli Ateniesi si fossero ini- 
quamente portati , mandarono all’ Oracolo in Delfo per con- 
sigliarsi .se fosse benfatto il pigliare la guerra , e se le lor 
cose avrebbero avuto un esito favorevole . Il Dio rispose 
(per quanto si dice) che sarebbero stati vincitori , se con 
tutte le loro forze avesser fatta la guerra ; e soggiunse an- 
cora , che egli o invocato , o nò , sarebbe stato loro pre- 
sente , e'd avrebbe ad essi prestato soccorso . I Lacedemo- 
nj convocati avendo un’ altra volta gli Alleari , yoller di 
nuovo prendere il parer di ciascuno, se era da farsi la guer- 
ra . Essendo adunque giunti gli Ambasciatori dei Confe- 
derati , e adunatasi 1’ assemblea , dissero gli altri ciò che 
parve loro ; e quasi tutti accusarono gravemente gli Ate- 
niesi , giudicando , e chiedendo , che si dovesse muover la 
guerra . I Corintj poi avendo primieramente in particolare 
pregata ciascuna Città , che deliberar dovesse" di venir 
quanto prima a battaglia , temendo che Potidea non fosse 
innanzi rovinata, alla fine trattisi in mezzo, tennero que- 
sto ragionamenro : O Alleati, noi non possiamo lagnarci 
dei Lacedemoni , quasi che essi non abbiano decretato 
d’ imprender la guerra , e non ci abbiano qui convocati per 
aver sù questa i nostri voti- Certamente egli è ragionevo- 
le , che essi , i quali sono superiori agli altri ,e che a pre- 
ferenza di tutti sono principalmente onorati , provvedano 
anche all’ altrui pubblico bene nella maniera stessa , con 
cui attendono al loro proprj vantaggi . A ciascuno di noi 
poi, che prima ebbe commercio con gli Ateniesi, non fa 
di mestieri insegnare, che al presente da loro si guardi ; ma 
piuttosto bisogna far sapere a tutti coloro , die stanno den- 
tro terra , nè abitano vicino al mare , che s’ eglino non da- 
ranno soccorso a chi abita i luoghi marittimi, con più 
xlifFìcoltà riscuoteranno le loro entrate , e porteranno nelle 
proprie Città i frutti, che producono le stagioni deli* an- 
Tom.I. L no; 
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no ; e più difficilmente percepir potranno quei vantaggi 
che ii mare arreca a quelli di Terraferma. Nè bisogna, 
eli’ eglino siano cattivi giudici delle cose dette da noi , 
come ad essi non appartenenti: ma è necessario che pensi- 
no „ che trasandando essi le cose di coloro , che abitano vi- 
cinò al mare , questo pericolo , e la presente calamità giun- 
gerà fino ad essi ; e finalmente deggion riflettere , che ora 
si consulta non meno del loro, che dell’ altrui vantaggio: 
per la qual cosa non conviene , che eglino siano pigri a 
pigliar la guerra in vece della pace. E’ certamente da uo- 
mini moderati lo stare in quiete , se offesi non sono ; ed è 
da uomini forti passar dalla pace alla guerra qualora ven- 
gano oltraggiati ; e succedendo loro le cose prosperamen- 
te , ritornare alla pace , nè insuperbirsi per i felici suc- 
cessi della guerra . Non conviene , che alcuno va ia orgo- 
glioso per una riportata vittoria , né che si lasci ingiuria- 
re , preso dal piacere di una pace tranquilla: imperocché 
colui, che pel piacere, che dalla pace ritrae, è pigro ad 
intraprender la guerra , rimarrà in breve spazio di tempo , 
6e egli si sta quieto, privò del diletto della tranquillità , 
e dell’ozio, per cui lusingato dalla pigrizia ebbe le armi 
in orrore . Quegli poi , il quale insuperbisce per il felice 
successo della guerra , non sì avvede , che è innalzato da 
Un’ audacia incerta : imperocché molte cose , sopra le quali 
non erasi bene deliberato , sono felicemente riuscite , qua- 
lora si son portate le armi contra nemici, che peggio eran* 
sì consigliati : e molte di quelle , le quali con prudenza 
deliberate parevano, per contrario hanno sortito infelice 
successo . Son pochi quelli , che conseguìscano le cose se- 
condo i loro disegni , perchè non si corre ad eseguire un’ 
impresa col medesimo impeto , ed ardore , con cui se ne 
parla ; ma tutti con somma fiducia , e senza timore giudi- 
chiamo delle cose future, e poscia nel fatto medesimo, e 
nella esecuzione vilmente manchiamo . Or noi , essendo 
stati ingiuriati dagli Ateniesi , ed avendo contra essi suf- 
ficienti querele, moviamo loro la guerra; e dopo aver fat- 
te le nostre vendette , la lasceremo in tempo convenien- 
te . Per molte ragioni poi è cosa credibile , che noi abbia- 
mo a riportar la vittoria : primieramente per aver maggior 
numero di gemi , e per essere più di loro esperti nella 
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guerra; dipoi perchè tutti andiamo per far le cose che 
comandate saranno . L’ armata navale , per cui essi so- 
no molto potenti , noi la porremo in ordine parte con le 
facoltà di ciascun particolare , e parte coi danari , che sono 
in Delfo, e in Olimpia. Prestando noi dei danari al Pub- 
blico , possiamo con stipendio molto maggiore ritirar da 
loro i marinari forestieri che essi hanno , essendo la pos- 
sanza degli Ateniesi posta piuttosto negli uomini merce- 
nari , che nei loro proprj : ma a noi cosi non succede , i qua- 
li più possenti ci ritroviamo pel vigore delle proprie per- 
sone , che per i danari . Se i nostri nemici verranno supe- 
rati anche in una sola battaglia navale, non potranno, 
coni' è verisimile , più riaversi. Se poi ci faran resistenza, 
noi avremo campo di esercitarci per più lungo tempo nel- 
le cose di mare , e quando al pardi loro acquistata avre- 
mo esperienza , noi { er la fortezza dell’animo saremo sem- 
pre superiori: imperocché quello che noi di buono abbiamo 
dalia ì atma, non può da essi essere imparato; ma quello 
in che essi j er scienza ci avanzano, noi possiamo per 
esercizio acquistare; ed è necessario, die coll’ esercizio, e con 

10 studio apprendiamo quelle cose , nelle quali essi sono andl 
superiori. Somministreremo anche danari, i quali siano 
bastevoli a preparar tutto ciò che riguarda il mare , e ad 
allestire una flotta: ed in fatti sarebbe un’indegna azio- 
ne , die laddove gli Alleati dei nostri nemici non ricusano 
di dar tributo per esser soggetti , noi per vendicarci di lo- 
ro , e per nostra salvezza non volessimo spendere quel da- 
naro , il quale poi venendoci tolto dai nostri nemici , sa- 
remmo per cagion del medesimo malamente puniti. Oltre 
a ciò abbiamo molte altre vie da fare ad essi la guerra: 
prima noi stimoleremo i di loro Alleati alla ribellione , 

11 die nuocerà alle loro entrate , per cui sono tanto pos- 
senti ; poi daremo il guasto al lor territorio; e finalmente 
Vi sono da tenere parecchj altri modi, che non possono* es- 
sere da alcuno avvertiti, perchè la guerra rade volte rie- 
sce nella maniera , die vien disegnata , e moke cose in 

S nella si pongono ad effetto secondo le circostanze, e le 
iverse occasioni, che si presentano, e che non si erano 
prevedute . Chi nella guerra fa uso di un moderato , e pru- 
dente coraggio , si trova sicuro; e chiunque corre alla me- 
m L t desi- 
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desima con impetuosa iracondia , non lieve errore commet- 
te . Consideriamo adunque, che, se ciascuno di noi aves- 
se controversie col suo vicino pari di forze sopra i confi- 
ni del paese , ciò sarebbe da tollerarsi ; ma gli Ateniesi 
sono oramai forti abbastanza per sottometterci tutti insie- 
me , ed hanno forze di gran lunga maggiori per rispetto 
a ciascheduna Città : laonde se noi di comnn parere , con 
le nostre Città , e con le nostre Nazioni unite non cì op- 
porremo ai medesimi , essi senza veruna fatica , essendo 
noi divisi, ci soggiogheranno; e sappia ciascuno, benché 
ciò sia grave ad udirsi , che una tal vittoria apporterà 
una servitù manifèsta ; e sarà cosa vergognosa al Pelopon- 
neso , che tante Città siano da una sola vessate . Se taf 
disastri avverranno, parrà, o che noi meritamente li pa- 
liamo , o che per viltà , e codardia li tolleriamo , degene- 
rando dai nostri maggiori , che liberarono la Grecia . Si 
dirà in oltre, che noi non abbiamo valore per mantenerci 
la libertà; e che sopportiamo, che una sola Città usurpi 
Sa tirannia sopra le altre : eppur per 1* addietro estimato 
abbiamo, che egli fosse ben fatto di estirpare i Tiranni . 
Di più saremo tacciati di tre grandissimi vizj , d‘ impru- 
denza , di viltà, e di negligenza . Nè vale, per fuggir tal 
infamia , scusarsi col d’ire , che da noi si fugge la temeri- 
tà , la quale a molti ha nociuto; perché una tale scusa, 
«otto pretesto della quale molti sono stati ingannati , pro- 
priamente si chiama stoltezza. Ma che bisogna trattenersi ora 
a parlar di queste cose più lungamente di quello , che sia 
necessario t Egli è ben espediente , che noi ci sottomet- 
tiamo alle fatiche, per ovviare ai disegni dei nemici; im- 
perocché il costume lasciatoci dai nostri Antenati è di ac- 
quistar le virtù per mezzo del travaglio ; né già dobbiam 
noi mutare instituti , benché ad essi nostri maggiori supe- 
riori siamo in ricchezze , ed in possanza . Nè é convenien- 
te , che ora voi nelle ricchezze perdiate ciò, che nella po- 
vertà avevate acquistato ; ma per molte cagioni dovete 
•on ogni ardire intraprender la guerra , si per essere sta- 
ta tale la risposta deir Oracolo , avendoci il Dio promesso 
di darne soccorso, sì anche perchè ci presterà ajuto il ri- 
manente della Grecia, parte per timore, e parte per pro- 
prio vantaggio. Nè perciò voi sarete i primi a romper le 
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convenzioni , le quali quello stesso Dio che ci cornane! 
che facciamo la guerra , giudica , che siano stare rotte da 
essi ; anzi riparerete alla di loro violazione , facendo ven- 
detta di chi le lia conculcate; imperocché non si può di- 
re , c!ie infrangano i patti coloro , i quali ribattono la for-. 
za , ma bensì quelli i quali sono i primi ad usarla - . Po- 
lendo voi adunque intraprender giustamente la guerra per 
tutte le ragioni, e noi a ciò consigliandovi di comune con- 
senso , non dovere indugiare a recar ajuto a quelli di Po- 
tidea, che sono Doriesl, e vengono assediati dagli Ionj ; 
ed a ricuperare la libertà degli altri . I nostri affari non 
soffrono dimora ; imperocché non é conveniente , che men- 
tre noi tardiamo , gli altri siano offesi : ed in fatti quando 
si risaprà , die noi adunati ci siamo per non sopportar le 
ingiurie , e che poi non abbiamo avuto il coraggio di rin- 
tuzzarle , gli altri ne patiranno . Considerando voi adunque ». 
o Lacedemonj , che noi a tal necessità siamo ridotti , ed 
oltre a ciò che noi ottimamente consigliamo , determinate 
fa guerra , non spaventandovi della difficoltà , che quella 
a prima vista vi offre; ma avendb desiderio della pace, 
la quale per lungo tempo nascerà dalla medesima guerra : 
ed in fatti da questa si produce ph\ ferma la pace , e nel 
riposo si sta sempre in pencolo-, die venga mossa la guer- 
ra . Pensate ancora , che quella Città , la quale si é fatta 
Tiranna della Grecia „ sia ugualmente contraria a tutti, 
in guisa che già siasi impadronita di alcune Città, e me- 
diti d’impadronirsi delle altre: e perciò assaltandola , sot- 
tomettiamola al nostro potere, affindié per l’avvenire pos- 
siamo sicuramente abitare; e così renderemo là loror liber- 
tà a quei Greci „ che in serviti già sono stati ridótti .. E 
cosi parlarono i Corinti" . Avendo poi i Lacedemonj ascol- 
tato il parere degLiAmbasciacori di ciascuna Città, rimisero 1» 
deliberazione .a tutti i Confederati , che presenti si ritro- 
vavano , andahdo per ordine dagli Ambasciatori della mag - 
giore perfino a quelli della minore Città: e la nifi par- 
te di essi decretò , che far si dovesse fa guerra . Ma ben- 
ché stati fossero di un tale avviso, era poi quasi impossibi- 
le mandar 1* impresa ad effetto, perché si ritrovavano sprov- 
veduti; onde parve bene a tutti di contribuire le cose 
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necessarie *on più prestezza di tempo che fosse possibile . 
Non passò un anno , che eglino furono in ordine di ciò che 
faceva mestieri , e che entrarono nel territorio degli Ate- 
niesi , intraprendendo manifestamente la guerra . 

Come i Lacedemoni mandarono Ambasciatori agli Ateniesi ) 
e della morte di Pausania . 

CAPITOLO NONO. 

I Ntanto i Lacedemonj spedirono i loro Ambasciatori in 
Atene , per lagnarsi coi Cittadini della medesima di va- 
rie ingiustizie da essi commesse, e per avere una giustis- 
sima scusa di muover loro la guerra , qualora non avesser 
voluto secondarle intenzioni di essi Lacedemonj . Gli Am- 
basciatori adunque comandarono in primo luogo agliAte- 
tiesi , che dovessero purgar l’ offesa fatta alla loro Dea (i), 
la quale era tale . Vi fù un certo Cilone Ateniese , già 
vincitore nei Giuochi Olimpici , uomo fra i più antichi 
distinto per la nobiltà della sua stirpe , e per le ricchezze 
molto potente . Esso avea presa per moglie una figliurla 
di Teagene Megarese , che in quel tempo era Tiranno in 
Megara . Questo Cilone poi consultato avendo 1’ Oracolo 
di DeLfo , il Dio gli rispose , che nel giorno , in cui si ce- 
lebrava la più solenne festa di Giove , egli dovesse oc- 
cupar la Rocca degli Ateniesi . Costui adunque avendo 
ottenute delle troppe da Teagene, ed essendosi accordato 
con alcuni suoi amici, venuto il giorno dei Giuochi Olim- 
pici , che nel Peloponneso si celebrano , occupò per forza 
la detta Rocca di Atene , per impadronirsi della Tirannide , 
pensando che quella fosse la maggior solennità , che si fa- 
cesse a Giove ; e quanto a se riputandosi meritevole del 
supremo dominio , per essere stato vincitore nei Giuochi 
Olimpici . Ma se la maggior solennità si dovesse intendere 
esser latra in Atene, o altrove , né egli lo considerò, né 
l'Oracolo glielo aveva predetto . In fatti anche gli Ateniesi 
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hanno le feste Diasie (1), che con grandissima pompa si 
celebrano in onore di Giove Mrlichio (V) , fuori del- 
la Città; alle quali concorre immensa moltitudine di gente 
di ogni età, di ogni sesso, e condizione , e si sagrificano 
da tutti vittime non già di carne; ma animali fatti di pa- 
sta a similitudine dei veri. Credendo adunque Cilone, 
che tale fosse il senso dell’ Oracolo , qual da lui era stato 
interpretato , si mise all’ impresa ; del che essendosi accor- 
ti gli Ateniesi , corsero tutti a furia dai campi ; e ve- 
nuti contro di lui , e contro i suoi compagni , tutti 
li cinser d’assedio. Ma stancatisi per la lunghezza del 
tenpo, die nell’ assediare avevano impiegato, molti di 
loro pamronsi , lasciata la cura del detto assedio a nove 
Arconti, dando ad essi piena libertà di poter far tutto ciò , 
ette in simile occasione loro sembrasse espediente. Allora 
i detti Arconti operarono moltissime cose in utile della 
RepuDblica, amministrando la maggior parte degli affari, 
che alla medesima appartenevano . In tanto quelli , che con 
Cilone erano assediati, furono ridotti a grande estremità 
per la mancanza delle vettovaglie , e dell’ acqua ; e però 
Cilone insieme con un suo fratello nascosamente fuggi . 
Gli altri poi , essendo in tal guisa angustiati , e di già es- 
sendone morti una buona parte di fame , si assisero in at- 
to di supplichevoli presso l’Altare, che sta nella Rocca. 
Coloro che avevano la cura dell’ assedio , li fecer levare in 
piedi, e vedendo che gli assediati tuttavia si morivan nelTem- 
pio , cavatili fuora , acciò che quello non fosse contami- 
nato , gli ammazzarono ; e dieder la morte anche ad alcu- 
ni altri , i quali sedevano presso le Are delle tremende 
Dee Infernali . Per questa uccisione adunque furono chia- 
mati empj <t ed ingiuriatori della loro Dea essi , e tutti i lo- 
ro discendenti , e furono dagli Ateniesi cacciati in esilio, 
il die fi\ fatto in seguito anche da Cleomene Lacedemo- 
ni (s) , allorquando i medesimi Ateniesi erano dalle in* 

te- 

fi) Queste feste chiamavansì no a questa denominatone , le 
anche Diipolie . Veggasi Kubni . quali sono state raccolte dal Giral- 
md Pollaci lib.x .cap .16. Castellai, de do , Hisitt.Dcer. Syitegm. a. 
feitis Cr(c. C(l Podig. lib.il.cep. f. (j) Ciò che qui accenna Tuci- 
iib. 17. cap. 18. dide vien riferito ampiamente d« 

(a) Varie sono le opinioDqintor- Erodoto , iib, j. 
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testine sedizioni agitati. Costoro adunque cacci arano d* 
Atene quegli empj , e non solo quelli che erano vivi ; ma 
furono dissotterrate perfino le ossa di quelli che erano 
morti, e gettate via Nondimeno in processo di tempo 
quei che furono esiliati ritornarono, ed i loro discendenti 
anche ai dì nostri nella Città si ritrovano . Questa pertan- 
to era l’ offesa , la quale comandavano i Lacedemoni agli 
Ateniesi, che purgar dovessero, volendo eglino in appa- 
renza vendicar le ingiurie fatte contro gl' ìddii (V); ma 
in realtà diedero untai ordine, perchè sapevano, che Pe- 
ricle figliuol di Santippo apparteneva alquanto dal lato 
della madre ai malfattori ; e perché speravano , che le- 
vatolo d’ Atene , pii\ facilmente potrebbero ottener la vit- 
roria della guerra contro gli Ateniesi . Né solamente avea- 
no essi speranza , che ctò fosse per riuscire ; ma di più si 
lusingavano di rendere odioso il medesimo Pericle ai Po- 
polo , rappresentandogli , che le calamità della guerra pre- 
«ente erano da lui derivate . Pericle in fatti essendo il pii\ 
potente di tutti gli uomini della stia età, ed amministran- 
do la Repubblica , era in tutte le cose contrario ai Lace- 
demonj , e i»on permetteva die gli Ateniesi in alcun modo 
loro cedessero ; ma continuamente li stimolava alla guer- 
ra . Gli Ateniesi all' incontro comandarono anch’ essi ai 
JLacedemonj , che dovessero cacciare dalla Città quelli, 
che avevano .complessa una scellerata azione presso a Te- 
naro : imperocché i Lacedemonj tempo fa , facendo alzare 
in piedi alcuni loro Iloti fuggitivi , i quali stavano suppli- 
chevoli nel Tempio di Nettuno , che é a Tenaro., e ca vatili 
fuori del medesimo Tempio gli avevano uccisi j per la 
qual crudeltà anche gli stessi Lacedemonj sono di parere, 
che succedesse in Sparta un grandissimo terremoto (j) : 
Ordinavano inoltre gli Ateniesi ai Lacedemonj di purgar 
anche un* altra offesa fatta al Tempio di Pallade Calcie- 
ca (4)., la quale offesa commisero nella seguente maniera . 

Do- 

(1) Veggasi Plutarco , catch- questo cognome a P*lhde , non si 

me . può con certezza affermare : »lcu- 

(2) Veggasi Plutarco in Pericle ni dicono, che cosi chiamarasi, 

pag. 309. per aver essa il Tempio fatto di 

(3) Veggasi Paufaoia lib. 7. bronzo, o per essere staro cos^rui- 

■**p. 2,5. to dai Calcidesi ; C{ 1 . Rcdig-hb. if- 

(a) Perchà si disse in Sparta I. 
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Dopo die Pausania Lacedemonio rivocato dagli' Spartani 
dall’impero , che aveva nell’ Ellesponto , fò da essi come 
innocente assoluto , non lù però mandato pit\ fuori in ve- 
runa spedizione per pubblico decreto : ma esso privatamen- 
te salito sopra una trireme Ermionide (1) , senza i Lacede- 
roonj andò nell' Ellesponto , fingendo con parole , e volen- 
do far credere di portarsi alla guerra Greca; quando in 
effetto egli non andò , se non se per dar fine al trattato comin- 
ciato da esso col Re dei Medi, aspirando egli al dominio 
della Grecia . A questo effetto si accinse prima di tutto a 
rendersi benevolo il medesimo Re , dando in questa ma- 
niera principio ai suoi disegni . Avendo poscia jdopo il suo ri- 
torno da Cipro presa al primo arrivo la Città ai Bizanzio, 
la quale era occupata allora dai Medi , e da alcuni amici . 
ed affini del Re , segretamente senza saputa degli altri 
Confederati mandò al detto Re tutti i prigioni , avendo 
fatto sparger voce, di' eglino fuggiti si erano. In eseguir 
poi queste cose servissi dell’ ajuto di Gongilo della Città 
ìli Eretria , alla di cui fede Bizanzio , ed i prigionieri ave- 
va egli commessi. Mandò ancora il medesimo Gongilo con 
una lettera da ricapitarsi in mano dello stesso Re , il con- 
tenuto della quale , come dipoi si seppe , era il seguente(a). 
Pausania Capirano di Sparta ti rimanda, per far cosa a 
te grata, questi prigionieri fatti da lui con le armi; ecl ha 
in animo , se ciò è anche di tuo piacimento , di prendere 
la tua figliuola per moglie , e di ridurre in tuo potere Spar- 
la con tutto il rimanente della Grecia . Egli poi estima di 
poter mettere ad effetto tutto questo, quando da te venga 
assistito . Piacendoti adunque alcuna delle dette cose , spedi- 
sci alla marina un uomo fidato , per mezzo del quale in- 
sieme discorrer si possa , e concertare l’ impresa . E queste 
sono le cose , che in quella lettera erano contenute , espres- 
se con eloquentissime parole . Serse poi rallegratosi fuor di 
modo della medesima lettera, mandò al mare Artabazo 
figliuolo di Farnaco, e gli comandò di prendere il Gover- 
Tom.l. M no 


(t) Cioè della Città di Ermione 
chiamata pretentenaente Castri . 
1 Greci avevano in uso di mettere 
sopra le prore delle navi i nomi 
delle Città, alle quali lemedcii- 


me navi appartenevano; Ba/fJe Re 
Navali . 

(1) Cornelio Nipote , in Pan- 
ia». §. 2. traduce da Tucidide que- 
lla medesima lettera • 
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no della Provincia Dascilitide (i) , tenuto per 1* addietro da 
Megabate; e diede al medesimo una lettera, la quale egli 
con ogni prestezza inviar dovesse a Pausania in Bizan- 
zio , e mostrar gli dovesse il Regai sigillo . Gli diede ordi- 
ne altresì di mandare ad effetto con ogni sollecitudine , e 
fedeltà tutto quello di cui Pausania medesimo incomben- 
zato lo avesse . Artabazo adunque essendo giunto fece le 
altre cose comandategli , e spedi la lettera , nella quale 
era stata scritta la seguente risposta . Il Re Serse cosi ri- 
sponde a Pausania . La memoria del benefìcio fattomi da te 
per avermi mandati da Bizanzio gli uomini sani e salvi , 
non si cancellerà nella mia casa giammai , e rimarrà per- 
petuamente scritta con indelebili note . Le tue parole ol- 
tremodo mi piacciono, però non tardare nè giorno né not- 
te a mettere con diligenza in esecuzione quanto mi hai 
promesso . Non si risparmi nè oro , nè argento ; ma tutto 
si spenda , affinché ritardati non siano i nostri progetti : e 
prendi quella 'moltitudine di soldati che piò vorrai , se in 
qualche luogo fia d’ uopo mandarne ; ed insieme con Arta- 
bazo uomo fedele, e dabbene, che io ti ho spedito, tratta 
sicuramente le tue cose , e le mie in quella maniera , che 
ti sembrerà più degna , e più utile per ambedue . Avendo 
Pausania ricevuta questa lettera , ed essendo stato per 1* ad- 
dietro in buona riputazione presso i Greci per l’ impero 
da lui esercitato presso Platea, ad un tratto divenne mol- 
to più arrogante , non sopportando più oltre di vivere se- 
condo il costume , e secondo gl’ instituti della sua patria ; 
ma usci di Bizanzio vestito alla foggia dei Medi , e pas- 
sando per la Tracia veniva accompagnato , e gli andava- 
no a fianco armate le guardie di Media , e di Egitto . 
Procurò ancora , che imbandita gli fosse una mensa all’ uso 
Persiano ; né in somma potè più contenersi di non manife- 
stare il segreto dell’ animo suo ; e con alcuni piccoli , 
e leggieri contrassegni dimostrava quasi palesemente le 
cose grandi , che nella sua mente avea concepite , e che 
determinato aveva di porre ad effetto . Oltre a ciò egli 
dava udienza con molta difficoltà, e similmente verso tut- 
ti 

( t) La di cui Capitale «ra Dafcilio , o Dafcilo , orzi chiamata Dia- 
tquillo . 
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ti si dimostrava in guisa adirato , che alcuno più non ar- 
diva di comparirgli innanzi : il che tò principal cagione , 
che i Confederati partitisi dai Lacedemoni si accostarono 
agli Ateniesi. Udite però tali cose i Lacedemoni, 1 ° r * _ 
chiamarono da prima per questi motivi , e poscia anche 
perché partitosi egli sulla nave della Città di Ermione sen- 
za il di loro comando , dava a diveder chiaramente , che 
aveva egli intenzione di eseguire le premeditate intrapre- 
se . Essendo stato' cacciato Pausania per forza dagli Ate- 
niesi dallo assedio di Bizanzio, non volle piò ritornare a 
Sparta : ma venne riferito ai Lacedemonj , che esso avea 
fissata la sua dimora intorno alla campagna Trojana ,e che 
egli non a buon fine , né per pubblica utilità quivi si tratte- 
neva . Parve loro adunque , che non fosse piò da soprasse- 
dere ; ma gli Efori gli mandarono un Caduceatore con una 
lettera £0 * imponendogli , che non si dovesse partire dal 
Caduceatore medesimo ; lo che non facendo , gli protesta- 
vano essi come a nemico la guerra . Pausania poi volendosi 
render meno sospetto che fosse possibile , e sperando di po- 
tersi liberar dalle accuse pervia di denari , ritornò a Sparta. 
Appena giunto fu.messo in prigione dagli Efori, ai quali è 
permesso di poter procedere contro la stessa persona del 
Re (a) ì nondimeno di li a non molto ne fò cavato per mezzo 
di alcuni , i quali aveva con danaro corrotti, promettendo di 
stare a ragione contro chiunque accusar lo volesse di qualche 
delitto. Non. ritrovarono i Lacedemonj, né i di lui accu- 
satori , né alcuno della Città indizio manifesto , ai quale 
con certezza appoggiati condannar potessero colui , che era 
di sangue Reale , e che in allora andava fastoso di gran- 
dissimo onore, e dignità; imperocché essendo cugino di 
Plistarco figliuol di Leonida , che era Re, ed al tempo stes- 
so per anche fanciullo , egli ne aveva amministrata la tu- 
tela . Dava per altro molto da sospettare , non tanto per- 
chè star non voleva sotto gl* instituti della Patria , quanto 
perche studiavasi di imitare i Barbari , che egli non avesse in 

M a ani- 

(i) Quell» lettera chiamavafi era come un freno pollo alla Po- 
dai Greci Scbf t*li , di cui parla Au- tema Regale .Veggafi anche Nico- 
lo Gelho , Ut. 17. cap. 9. lò Cragio , dt R rp. Lactd. Hb. >• ' 

(a) Piatone , Hb. j.de Legnar, tsp, 4, 
dice, ette l' autorità degli hfori 
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animo di essere a tutti gli altri superiore . Considerando 
piò cose , che egli contra le leggi aveva fatte , e conira gli 
statuti della patria, facevano tra V altre grandissimo con- 
to, che egli con somma arroganza sopra un tripode, che 
era in Delfo, e ohe dai Greci era stato dedicato ad Apol- 
lo dalle primizie delle spoglie ai vinti Medi ritolte , aveva 
fatta porre privatamente la seguente inscrizione : 


Pausania primo Condottier dei Greci 
Poi che di Media dissipò le schiere , 
Monumento perenne offerse a Febo ; 


Questi versi però furono di subito cancellati dai La- 
cedemoni dal tripode , evi fecero scrivere tutti i nomi del- 
le Città, le quali erano state insieme ai danni del Barba* 
ro , e con le loro forze , ed armi unite combattuto aveva- 
no contro il medesimo; e dedicarono un tal dono al Dio. 
Pausania adunque era di ciò incolpato , e nella stessa ac- 
cusa molto piò aggravava il suo delitto , perchè venuto 
era alle orecchie dei Lacedemonj , che faceva trattato con 
alcuni servi ( il che fò vero) ai quali prometteva di ren- 
derli liberi, e farli Cittadini della Repubblica, se in sua 
compagnia acconsentivano di ritrovarsi , e fare quanto es- 
so avesse voluto . Con tutto questo però non parve. ai La- 
' cedemonj , di procedere contro di lui per tali indizj dei 
servi , volendo in questo osservare il loro antico costume , 
qual era di non esser precipitosi in deliberare còsa dan- 
nosa in pregiudizio di un Cittadino di Sparta, se eglino 
avuto non avessero prima piò che certissimi indizj . In 
questa maniera adunque si pròcedè contro di Pausania , 
finché (come si dice) colui, il quale portar doveva ad Ar- 
tabazo le ultime lettere, e che era nativo di Argila , e 
per lo addietro molto amato da Pausania medesimo , men- 
tre fino allora erasi dimostrato fedelissimo, manifestò ogni 
cosa, indotto a ciò dal timore della propria salvezza , im- 
perocché vedeva , che dei Messaggi m andati da Pausania 
al Re , nessuno tornava . Costui adunque avendo fatto- fare 
un sigillo simile a quello di Pausania , acciocché non ritrovan- 
do nelle lettere alcuna delle cose da se sospettate , ovvero 
richiedendo il medesimo Pausania le lettere per farvi qualche 

mu- 
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mutazione , riserfar le potesse a sua posta senza che se ne 
avvedesse veruno , aprì le dette lettere , nelle quali , siccome 
•egli aveane avuto sospetto » ritrovò che Pausania scriveva 
ad Artabazo che dovesse ammazzare chi le recapitava. Aven- 
do egli adunque mostrate agli Efori sì fatte lettere , ri- 
masero essi più di prima persuasi , e convinti della perfi- 
dia di Pausania: ma volendone udir la confessione dàlia 
sua propria bocca , usarono tale astuzia . Si accordarono 
coi detto messaggio * il quale di concerto andò in atto di 
supplichevole a Tenaro, ed ivi presso il Tempio di Net- 
tuno edificò un tugurio con due tramezzi , dove ascose al- 
cuni degli Efori. Pausania poi essendo venuto a lui per di- 
mandargli la cagione , onde in atto di supplichevole erasi 
colà portato, gli Efori udirono apertamente il lutto; mentre 
l’uno, cioè il messaggio, accusava tutto ciò che nelle let- 
tere aveva intorno a se stesso veduto scritto , dimostrando 
a parte a parte , che egli negli altri maneggi col Re erasi 
fedelmente portato , e dolendosi , che fosse stato come gli 
- altri giudicato degno di morte ; e 1* altro , cioè Pausania , 
confessava ogni cosa , pregandolo quanto più poteva , che non 
volesse allora adirarsi , e giurandogli pel Tempio di Nettuno , 
che egli lo manderebbe del lutto impunito , purché con ogni 
sollecitudine di là si partisse , e non ritardasse 1’ esecuzione di 
quelle cose, che doveano porsi ad effetto. Avendogli Efori 
compreso il tutto a chiarenote, si partirono, e scoperto il 
trattato, diedero ordine , che Pausania fosse nella Città 
arrestato. Corre voce che in tempo che i ministri slavano 
per porgli le mani addosso nella via , egli lesse nel viso di 
uno degli Efori , che con quelli venivano , la cagione del- 
la loro venut a ; è si per questo , come per un cenno fat- 
togli di nascosto da un altro Eforo , che gli portava affet- 
to , si diede a fuggire verso il Tempio di Pallade Calcie- 
ca , per salvarvisi dentro . Il detto Tempio era vicino , e 11 
appresso eravi una piccola casetta ,. nella quale entrò , e 
quivi si stette . Coloro che lo perseguivano , non lo pote- 
rono raggiungere; e pervenuti al luogo, ov’ egli erasi ri- 
parato, scuoprirono il tetto di quella casetta , ed aven- 
do osservalo, che dentro vi stava Pausania, circondarono 
di guardie la porta, e l’ingresso; ed avendolo per cotal 
dodo assediato , lo espugnarono con la fame . Ma essendosi 

ac- 
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accorti , che ormai stava moribondo , innan 7 i che spirasse 
jo cavarono dalla casetta , ed appena ft\ di là dentro ritolto, 
morì .Essi stavano per pittarlo nella fossa , nella quale get- 
tar solevano i malfattori (i) » ma poscia mutatisi di pare- 
re, in un luogo quivi appresso lo consegnarono alla terra. 
Ma il Dio , che è in Delfo , rendè dipoi un Oracolo ai 'Lace- 
demoni • C °1 quale comandò ai medesimi di seppellire il ca- 
davere di Pausania dov* egli era spirato . Perfino al dì d’oggi 
vien dimostrata- la sua sepoltura da alcune lettere sopra la 
pietra intagliate . Comandò loro similmente l’Oracolo, che 
siccome quanto essi avevano fatto non andava esente da 
6celleraggine , dovessero rendere a Pallade Calcieca due 
corpi in vece di uno : laonde i Lacedemoni fecero fare 
due statue di bronzo, ed in luogo di Pausania alla detta 
Dea le consecrarono . E questa era 1 ’ offesa , che gli 
Ateniesi chiedevano, che fosse dai Lacedemoni espiata, 
mentre perfino dall’ Oracolo stesso dei Dio era stata giudi- 
cata sacrilega , ed empia , 

t 

In qual maniera mori Temistocle accusato dal Lacedemoni > 
e dagli Ateniesi . 

t 

CAPITOLO DECIMO. 

I Lacedemoni poi mandati degli Ambasciatori in Atene , 
accusarono Temistocle del medesimo tradimento , del 
quale era stato accusato Pausania ; cioè di avere esso avu- 
ta tacita corrispondenza coi Medi , siccome lo rilevavano 
dal processo formato contro Pausania ; e quindi richiese- 
ro , che con la medesima pena venisse punito . Prestarono 
fede gli Ateniesi a simili accuse , e di un volere medesi- 
mo insieme coi Lacedemonj , che erano in ciò apparecchia- 
ti , mandarono gente a prenderlo , con ordine espresso di 
arrestarlo in qualunque luogo lo avesser trovato . Era per 
avventura in quel tempo Temistocle in bando , e vivevasi in 
Argo, e quivi realmente abitava; ma pure andava spesse 
volte anche nelle altre parti del Peloponneso . Essendogli 
pervenute all* orecchio tali novelle , dal Peloponneso si ri- 
fugiò 

- 0 ) Veggafi il il Meurfio, H uctìlontt Laeoa . lib. j. c*p. 7. 
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'fugiò a Corcira , mentre aveva egli fatti parecchj beneficj 
ai Corciresi: ma questi appena Io videro, gli esposero il 
timore che avevano di non incorrere , ritenendolo presso 
di loro , nell* odio , e nella inimicizia dei Lacedemoni , e 
degli Ateniesi ; equindi lo guidarono nella Terraferma op- 
posta alla loro Isola . Essendo egli perseguitato da quelli , 
ai quali era stata data una tal commissione , e che conti- 
nuamente andavano dimandando in qual luogo si ritrovas- 
se , sprovveduto finalmente d’ ogni consiglio più non sa- 
peva dove ricoverarsi , e fù costretto ad aver ricorso ad 
Admeto Re dei Molossi , il quale non eragli amico . Ma 
quando Temistocle da questo Re si portò, esso peravven- 
ttira non era in casa ; onde quell’ esule Ateniese si acco- 
stò supplichevole alla Regina , la quale gl’ insegnò , che do- 
vesse prendere un picciolo lor figliuolino , e presso ai 
Lari sedersi (») , attendendo la venuta del Re. Non mol- 
to dipoi essendo tornato Admeto , gli manifestò chi egli 
era , e gli disse , che non era azione degna di lui il ven- 
dicarsi di un esule , il quale sebbene in qualche cosa gli 
si era opposto , nel tempo che esso aveva domandato soc- 
corso agli Ateniesi , di presente però era debolissimo , e 
condotto in grandissima calamità ; né conveniva che da un 
Re potentissimo venisse olfeso : imperocché é da animo ge- 
neroso il vendicarsi solamente de’ suoi uguali . Oltre a ciò 
soggiunse , che esso a lui erasi opposto , per non lasciargli 
ottenere un suo privato vantaggio ; ma non già per torgli 
la vita: laddove egli per lo contrario dandolo nelle mani di 
coloro , che lo perseguitavano C e qui gli narrò da chi , e 
perchè venisse perseguitato ) privato lo avrebbe del- 
la vita. Admeto avendolo udito, gli comandò che si al- 
zasse ; imperocché egli si stava seduto tenendo in mano il 
figliuolino Reale : e questo era un efficacissimo modo di 
supplicare appresso i Molossi CO • Non passò poscia molto 
tempo , che gli Ambasciatori dei Lacedemonj , e degli Ate- 
niesi colà si portarono ; e benché usando un lungo discor- 
so 


(i)Arevano percoflume gli An- 
tichi di tenere prefso al fuoco una 
picriola ara dedicata ai Dei Lari , 
dalla quale era cosa empia lo fvel- 
lerc chicchera . Vegga»! il Catau- 

f 


bono , Anima Jvcrs .in Dionyt.Ali- 
earnat. iib, 8 .p«£- --Ri. 

(A) Lo rteflo vien confermilo i 
anche da Plutarco, in Tbcmifitile . 
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so molte cose dicessero , contmtociò Admeto non consegnò 
loro Temistocle ; anzi sentendo , che egli voleva andare al 
Re dei Medi , lo fece accompagnare dall’ altro lato del 
mare perfino a Piclna (O * che era di Alessandro . Quivi 
avendo trovato una nave da carico , che- voleva passar 
nella Ionia , vi montò sopra ; ma fù dalla tempesta sbal- 
zato là dove stava 1’ esercito degli Ateniesi , i quali asse- 
diavano Nasso . Spaventato egli da questo accidente , tirò 
da parte il nocchiero , e gli svelò chi esso era ( imperocché 
non era conosciuto da quei eh’ eran con lui sulla medesima 
nave ) e per qual cagione fuggiva , minacciandolo , che s’ 
egli non io salvasse , direbbe di averlo con danari corrot- 
to , acciò lo conducesse : e finalmente gli disse , che sal- 
vandolo , sarebbe stato sempre memore di un tanto bene- 
ficio ; e che il modo di salvarlo era , eh’ egli non lasciasse 
uscire alcuno dalla nave, aspettando il tempo opportuno 
per intraprender di nuovo la navigazione . Il nocchiero fece 
quanto gli aveva richiesto Temistocle ; ed essendo stato un 
dì , e una notte a vista dell* esercito Ateniese , giunse alla 
fine in Efeso. Quivi fò il Nocchiero riconosciuto da Te- 
mistocle con gran liberalità di danaro , perciocché glie- 
ne fò mandato poi da’ suoi amici di Atene, ed anche, di 
Argo gli venne quello, che colà aveva segretamente de- 
positato. Essendo poscia entrato nella Terraferma con uno 
di quei Persiani , che presiedevano alla costa marittima , 
mandò lettere al Re Artaserse , figliuolo di Serse , il qua- 
le in quei giorni aveva incominciato a regnare . Il teno- 
re poi delle dette lettere era il seguente . ìo Temi- 
stocle vengo da te ; io che solo fra tutti i Greci ho reca- 
ti alla tua casa i danni maggiori nel tempo , che fui sfor- 
zato a far resistenza a tuo padre , il quale veniva contro 
la Grecia. Ma di gran lunga piò grandi furono i beneficj , 
che io gli resi , allorquando il ritornare in dietro fò per 
me sicurissimo , e per lui sommamente pericoloso ; e di si 
fatti beneficj a me si deve la gratitudine ( così parlava 
Temistocle, imperocché avuta che ebbe Serse la rotta a 
Salamòia , egli lo fece avvertito , che conia maggior pre- 
stezza possibile dovesse ritornare indietro; ecl avvisollo, 
come voleva tagliare i ponti , i quali aveva con i Greci 

fin- 
ii) Città di Macedoni* , la quale aderto chiamali Palatati . 
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finto di aver tagliati) ed ora io stesso, che posso per an- 
che farti degli altri beneficj , qui sono al tuo cospetto , 
perseguitato dai Greci per la benevolenza che nutro verso 
di te . Io ho -deliberato di qui fermarmi un anno , onde di- 
chiararti a voce il motivo della mia venuta .11 Re , per 
quanto si dice , prese gran meraviglia della sua risoluzio- 
ne , e del suo coraggio , e gli comandò che facesse come 
scritto aveva. Temistocle nello spazio di un anno, inciti 
quivi si trattenne , imparò tutto ciò che mai apprendersi 
potesse e della favella , e dei costumi di Persia. Venuto 
il fine dell’anno se n'andò dal Re, presso del quale ac- 
quistò egli una grandissima autorit-à , quanta niun altro fra 
j Greci aveane giammai conseguita, non tanto per la sua 
antica dignità , quanto per la .speranza , che egli porgeva 
al Re , promettendogli di ridurre sotto il suo potere la 
.Grecia; ed in ispecial modo perchè appariva , che esso era 
un uomo prudente , facendosi conoscer tale per esperien- 
za^ Fù Temistocle un uomo, ohe a manifesti segni dimo- 
strata aveva la forza ,del suo ingegno ; e vie più d’ogni 
altro recava meraviglia grandissima , perché ei;a fornito 
di naturale prudenza, senza che avesse o prima o dopo 
•studiato per accrescere la medesima. Inoltre era ottimo giu- 
dice degli accidenti subiti , ed improvvisi , sopra i quali 
brevemente deliberava : antiveder sapeva il più delle vola- 
te le cose future , ed eseguiva con prestezza 4e presenti-t 
non s’ ingannava di giudichi neppure in quello , di cui non 
aveva pratica alcuna ; e sopra tutto vie più d’ ogni altro 
nelle cose dubbiose giudicava ciò eh’ era utile , e ciò che 
avrebbe apportato del danno . E per dire il tutto in bre- 
vi parole , un tal uomo e per la sua natura , e per la prontezza 
del suo ingegno fù abilissimo a decidere all’ improvviso so- 
pra qualunque più ardua impresa, e a determinar sul mo- 
mento ciò die fosse più utile a farsi , perchè avesse un 
felice successo . Ma essendosi egli ammalato , finì di vi- 
vere . Dicono alcuni , che di sua spontanea volontà si die- 
de col veleno la morte , per aver giudicato .di non poter 
mantenere al Re quelle cose , che gli aveva promesse (i) . 

TomJ,. N II 

(O Gicorone in Brut « , Ctp. it. tilt mori Ttuigaris nubiani pr<tbcb«$ 

^ ic f e nini morrem rbe- rum trioni od or no tutu A 

irrite, & tropee or non jtotueruut;. 
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Il suo sepolcro é nella piazza della Città di Magnesia (i), 
che appartiene all’Asia; imperocché egli ebbe il governo 
di questa Regione , che eragli stata data dal Re . Il me- 
desimo gli aveva assegnata la detta Città di Magnesia , 
acciò gli servisse pel pane , la quale pagava ogni anno 
cinquanta talenti.. Gli diede poi Lampsaco (s) pel vino; 
imperocché questa Città in quel tempo superava tutte le 
altre per 1’ abbondanza del vino ; e gli diede altresì la Cit- 
tà di Miunte per il companatico . Dicesi , che le sue ossa 
furono da’ suoi parenti portate per sua commissione a casa, 
e sepolte nella campagna Attica ; di nascosto dagli Ate- 
niesi QO > peiché non era lecito seppellirvi chiunque fosse 
stato reputato traditor della Patria. Tal fine adunque eb- 
bero Pausania Lacedemone , e Temistocle Ateniese , i quali 
sopra tutti i Greci della loro età furono grandissimi Ca- 
pitani . 

Di ciò che gli Ateniesi persuasi da Pericle risposero agli 
Ambasciatori dei Lacedemonj . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

A Vevano adunque ì Lacedemonj per i primi loro Am- 
basciatori comandate tai cose , ed erano allo incontro 
stati comandati di purgar tali offese. Andarono dopo que- 
sto dagli Ateniesi , di nuovo imponendo loro , /Ite levar 
si dovessero dall’ impresa di Potidea , e permettessero , che 
Egina vivesse secondo le sue leggi; e sopra tutto dissero 
apertamente, che essi non moverebbero guerra, qualora 
gli Ateniesi annullassero il decreto fatto contro i Mega- 
resi , in vigor del quale vietavano loro tutti i porti situa- 
ti nel dominio Ateniese, ed il mercato del paese Attico. 
Gii Ateniesi non vollero obbedire ad alcuna delle dette 
cose , e sopra tutto negarono di voler rivocare il decreto , 
incolpando i Megaresi, siccome quelli, che coltivavano 

i luo- 

(3) Si consulti Pnuanìa , Attic. 
cttp. 1. e Cornelio Nipote, Tho/nfi* 
otp, IO, 


(1) Presentemente fi chiama 
Mingrefìa . 

(a) Cittì dell' Afia , che addio 
vicn detta dai Turchi Lefttke . 
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i lnoghi sacri , e non divisi , ed accoglievano I servi fug- 
gitivi CO- All* ultimo venuti essendo Ambasciatori da La- 
cedemone , Ranfìo, Melesippo, ed Agesandro , senza far 
menzione di alcuna delle solite cose , dissero solamente , 
che i Lacedemonj volevano la pace , la quale regnerebbe . 
se gli Ateniesi avesser permesso, che i Greci fossero libe- 
ri , e che vivessero secondo le loro leggi particolari . So- 
pra queste parole gli Ateniesi fecero radunare il Consiglio, 
e proposero a ciascuno, che dir dovesse il proprio parere, 
piacendo loro di consultar per una volta intorno alla som- 
ma delle cose, e dare una risoluta risposta . Allora molti 
trattisi in mezzo esposero il lor sentimento , ed alcuni dis- 
sero, che bisognava fare la guerra, ed altri furono di av- 
viso , che quel decreto non dovea permettersi che nuoces- 
se alla pace , ma si doveva rescindere , Finalmente poi al- 
zatosi Pericle figliuol di Santipjpo, ed uomo in que* tem- 
pi primo fra gli Ateniesi , ed il piu bravo di tutti in parole, ed 
in fatti , diede ai medesimi Ateniesi questo consiglio . Io 
sempre , o Ateniesi , sono di ferma opinione , che non si deb- 
ba cedere ai Peloponnesj , benché da me molto bene si 
sappia, che gli uomini non trattano, e non amministrano 
le guerre col medesimo ardore di animo , con cui ad in- 
cominciarle s* inducono ; ma eh* eglino secondo i varj ac- 
cidenti si mutano di parere. Adesso poi io veggo, che 
debbo dirvi le medesime cose di prima nel consiglio che 
sono per darvi: ma da voi, i quali -siete-pronti , e dispo- 
sti ad abbracciare la mia sentenza , io chiedo , che se mai 
ci accaderà alcuna disgrazia intorno alle cose , che pubbli- 
camente verranno stabilite , prestar dobbiate tutto il vostro 
soccorso; e chiedo altresì, che riuscendo il tutto felice- 
mente , non diate a voi soli il vanto della prudenza : Im- 
perocché per ordinario suole avvenire , che 1* esito delle 
cose sia fallace .non altrimenti che gli umani disegni; per 
lo che sopraggiungendoci alla sprovvista qualche sinistro 
accidente , noi usiamo di darne la colpa alla fortuna . Si so- 
no adunque e per 1* addietro i Lacedemonj dimostrati nò- 

N a stri 

CO Plutarco in Pericle p*£.y> 6 . ride viene encomiato , ed amtni- 
é r cne.-> ptf. $70 ed Aristotile, rato da Dionigi di Alicarnasso, 
E'kic.pie, 189. affermano lo stesso. Judic. d * Tbucyd. 157. 

(1) L presente discorso di Pt- 
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«tri nemici', éd ora più elle mai tali ci si dimostrano : iffl-» 
perocché nei nostri patti , e nelle nostre condizioni essen- 
dosi chiaramente espresso , che in caso nasca fra noi con- 
troversia ,o differenza alcuna, star dobbiamo alla ragione, 
ed offerirci al giudizio , pendente il quale ciascuno conti- 
nui nel possesso di ciò, che si ritrova avere; nondimeno 
eglino non hanno per anche richiesto , che intomo alle no- 
stre controversie si faccia il giudizio , nè accettar voglio- 
no quello , che abbiamo offerto ai medesimi ; anzi piutto- 
sto con la guerra che con le parole eleggono dr por fine 
alle differenze ; ed ora son qua venni i non già a chiedere r 
ma a darci degli assoluti comandi , Ed in fatti essi c’ im- 
pongono di partir dall' assedio di Potidea , di lasciar libe- 
ra Egina si che con le 9tie leggi si governi, e di annul- 
lare ii decreto fatto contro i Megaresi : e di più quelli r 
che ora ultimamente q.uà sono venuti, cl comandano, che 
lasciamo in liberti delle loro leggi tutti i Greci . Non sia 
però alcuno fra voi il qual pensi, che da noi si abbia a 
combattere per cosa di poco momento , in caso che non si 
rivochi il detto decreto , annullato il quale essi principal- 
mente ci dicono, che non sari per farsi la guerra. Nè pa- 
rimente siavi alcuno , che da altri si lasci indurre a credere , 
che per leggiera cagione accingervi dobbiate alla guerra ; im- 
perocché in questa lieve cosa appunto si contiene una gran- 
dissima prova del valore deli* animo vostro , e della vostra co- 
stanza, Se voi adesso accorderete ai medesimi quanto richieg- 
gono , subito vi comanderanno qualche altra cosa maggio- 
re , quasi che voi dalla tema abbattuti debbiate in tutto se- 
condare i lor desiderj . Ma se per una volta sola darete 
ai medesimi una coraggiosa negativa , si farà loro manife- 
sto , che debbono con più mansuetudine , e moderazione 
adoperarsi con voi , Or dunque stabilite o di- fare quanto 
essi prescrivano, innanzi che riceviamo danno veruno ; ov- 
vero , intraprendendosi la guerra ( lo che giudico che sia il 
meglio _) di non cedere ai medesimi nè per piccole cose, 
rè per grandi, e di non ritener con paura tutto quello, 
che da noi si possiede : imperocché o grandi siano o pie— 
ciole le cose , che dagli ugnali prima di darsi giudizio ven- 
gono comandate , hanno ih se stesse la medesima violen- 
za , e valevoli sono ad imporre il giogo della servitù . 

Ades-« 
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Adesso poi porgetemi orecchio , e sentire a parte a parte 
di quali apparecchi di guerra noi siamo forniti , e quante 
facoltà abbiamo per fame dei nuovi , affinchè apertamente 
veggiate , clie noi non saremo di condizione punto inferio- 
ri ai nostri nemici . I Peloponnesj sono poveri , nè hanno 
danari dai privati , o dal pubblico : oltre ciò non sono pra- 
tichi nelle lunghe guerre , e specialmente nelle marittime , 
giacché essi ordinariamente attesa la loro miseria non pos- 
sono sostenere una guerra se non clte per breve spazio di 
tempo . Non hanno possibilità si fatti uomini di armare 
spessa delle navi , e di mandar fuori sovente degli eserciti 
di terra , si perchè sono ben lungi dall’ avere private facol- 
tà , sì anche perché sostengono con le medesime tutte le spe- 
se ,le quali per parte loro tanto pii si aumenteranno , ve- 
nendo da nor vietato ai medesimi 1’ uso del mare . Le guer- 
re poi si mantengono pii dalle ricchezze pubbliche , ch.e dal- 
le sforzate contribuzioni : e gli uomini poveri sono pii pronti 
a servir nella guerra coi loro corpi di quello che facciano col 
danaro f imperocché riguardo ai corpi sperano forse dt 
scamparli da ogni marziale pericolo; laddove rispetto al 
danaro sono persuasi, che consumato lo avranno prima die 
finisca la spedizione tanto pii se la medesima, come pu& 
succedere , andasse in lungo pii di quello che essi non avea- 
no pensato I Peloponnesj , ed i loro Confederati in una 
sola battaglia possono stare a fronte di tutti gli altri Gre- 
ci ; ma a lungo andare non sono bastanti a sostenere una 
guerra contro un nemico , che faccia degli apparecchj ben 
diversi da quelli che essi fanno .• Costoro non hanno per 
histituto di servirsi sempre della medesima adunanza ; ma 
tutti ugualmente hanno il dritto di dare i lorsuffragj ; e quin- 
di ne avviene che non danno esecuzione ad alcuna impre- 
sa con sollecitudine , e secondo che il tempo richiede . In ol- 
tre non essendo tutti della medesima gente , e Città , cer- 
ca ognuno che il decreto si faccia in proprio vantaggio , e 
secondo 1' opinion sua ; dal che ne nasce , che niuna cosa 
intraprender si possa , e ridurre al suo termine : imperoc- 
ché akuni di essi vorranno, che qualcuno sia grandemente 
punito ; ad altri non piacerà di consumare le lor private 
sostanze ; e cosi venendo con pigrizia , ed a stento dopo’ 
una lunga tardanza a consiglio , delibereranno delle co- 
se 


Digitized by Google 



\ 

i»a LIBRO 

se riguardanti la Repubblica in breve spazio di rempo , as- 
segnandone la maggior parte in aver cura dei loro privati in- 
teressi . Ma quello che é peggio si è , che ciascuno si pen- 
sa , che la Repubblica da questa sua negligenza non sia 
per ricevere il menomo detrimento ; e vive nella opinione , 
che qualcun altro vi sia , il quale abbia cura della Repub- 
blica medesima , ed in sua vece ai di lei bisogni attenta- 
mente provveda . In questa guisa , avendo tutti un tal 
animo , non si accorgono , che le pubbliche cose vanno in 
rovina ; e quando pure provveder vi volessero , ciò è loro 
impedito dalla scarsezza del danaro, il quale con tardità, 
e di mala voglia contribuiscono ; e 1* occorrenza della guer- 
ra non soffre indugio eli tempo . Oltre a ciò non ci dob- 
biamo noi spaventare o pei bastioni, che far ci potessero 
attorno , o per la loro armata navale : imperocché sarebbe 
molto difficile anche in tempo di pace circondar di mura 
una Città, la quale avesse una possanza simile alla nostra: 
e questa difficoltà vie piò farassi maggiore in tempo di 
guerra , essendo noi molto ben premuniti contro di loro . Ma 
se mai riuscisse ai medesimi di formarsi una fortificazio- 
ne in qualche luogo, essi potranno al certo colle lor scor- 
rerie danneggiar buona parte del nostro territorio , e dar 
ricetto al nostri fuggitivi ; ma non potranno già costruire 
una tal fortificazione, si che interamente ci serri, e c’im- 
pedisca di navigar nel loro paese, e di vendicarci di essi 
con la nostra armata navale , per cui noi siamo sommamente 
potenti. Noi con 1' esercizio delle cose marittime abbiamo 
più pratica delle cose di terra , ebe essi esercitati nelle 
battaglie terrestri non hanno dei combattimenti navali.-né sarà 
per loro si facile impresa P apprender tutto ciò, che al mare 
appartiensi ; imperocché neppur voi lo avete perfettamen- 
te imparato, quantunque subito dopo la guena dei Medi 
fino a questo tempo in altro non vi siate con sommo stu- 
dio occupati . In qual modo adunque cotesti uomini, i qua- 
li badano non già alle cose di mare, ma solamente alla 
coltivazion della terra , nel qual esercizio neppur li laice- 
remo tranquilli con le nostre continue scorrerie, in qual 
modo, io dico, si fatti uomini potranno giammai eseguire 
qualche degna impresa t Se eglino dovessero dar prova 
della loro esperienza contro poche navi , che andassero ad 
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attaccarli , in questo caso forse potrebbero tentar la lor 
sorte , e con la moltitudine far valere audacemente la lo- 
ro imperizia ; ma impediti da un molto maggior numero 
di navi non faranno alcun movimento ; e quindi non eserci- 
tandosi diverranno molto meno esperti , e conseguentemen- 
te più timidi . La pratica di tutto ciò, che riguarda il ma- 
re , per via tl’ arte , e di studio si acquista , siccome la 
scienza delle altre cose : nè può impararsi accidentalmen- 
te , né in poco tempo ritolto alle altre occupazioni , né con 
languido , ed interrotto esercizio ; ma chi vuole intera- 
mente acquistarla bisogna che ad altro non badi, che di- 
stoglier lo possa dalla di lei continua meditazione . 
Se poi essi prendessero i danari, che sono in Olimpia, o 
in Delfo, e di questi servendosi tentassero di far diser- 
tare da noi i marinari stranieri presi a stipendio, questo 
ci potrebbe forse recar qualche danno , se noi salendo so- 
pra le navi con le genti del nostro paese , non fossimo va- 
levoli a far resistenza ai medesimi . Ora queste genti a 
noi non mancano , e quel che più importa , abbiamo an- 
cora i piloti fra i nostri Cittadini , e gli altri ministri , che 
sono in buon numero , ed i più valenti , e periti , di quel 
che siano tutti gli altri del rimanente della Grecia . Nè 
alcuno dei soldati forastieri vorrà con pericolo andar ra- 
mingo dalla sua patria , e prestare ajuto ai nostri nemici 
nel far la guerra a cagione di un poco più di stipendio , 
che per pochi giorni loro si dia ; quando per lo contrario 
hanno minore speranza di salvarsi , e di vincere . Tale adun- 
que, o simile a questo è lo stato presente dei Peloponne- 
sj , come con manifeste ragioni vi ho dimostrato: ma le 
cose nostre, oltre che sono prive dei difetti, i quali si 
notano in quelle dei nostri nemici , hanno di più in se 
stesse molti , e maggiori vantaggi . Se essi con soldatesche 
terrestri invaderanno le nostre campagne , noi all’ incontro 
entreremo nelle loro per mare : nè sarà danno uguale , che 
sia da noi devastata una parte del Peloponneso, e da essi 
posta a sacco tutta 1’ Attica ; perciocché costoro non avran- 
no alcun’ altra campagna libera dalla guerra , dove abita- 
re in vece di quella, che loro sarà stata saccheggiata, e 
distrutta; laddove a noi non mancano vastissimi territo- 
rj tanto nelle Isole , come nella terraferma ; ed è certo una 

co- 
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tosa di momento grandissimo aver i* impero del mare . Con- 
siderate poi attentament-e quello , che io ora sono per dirvi : se 
noi non abitassimo chele Isole, quai popoli più di noi sarebbe- 
ro inespugnabili f Adesso ci fa di mestieri di applicar seria- 
mente F animo a questo ; e dobbiamo risolverci a non far 
stima del nostro paese , e delle nostre abitazioni , pensan- 
do solo a fortificarci per mare , ed a ben munire la Cit- 
tà; né ci conviene adirarci contro i Peloponnesj pe’ danni 
che ne hanno recati, e per questi motivi intraprender Ja 
guerra con essi , che sono in molto maggior numero di 
noi. Ed infatti ancorclténoi una volta restiamo vincitori, 
ci sarà d’uopo combatter nuovamente con non minor quan- 
tità: e se inai noi fossimo vinti , verrebbero a mancarci an- 
che gli ajuri dei Confederati, -dai .quali tutta la nostra for. 
za dipende ; giacché essi , veggendo che noi non siamo pii 
valevoli a portar le armi contro di loro , non staranno co- 
stanti , e non ci manterranno quella fedeltà, che finora ci 
hanno serbata . Né voglio che noi ci affliggiamo peri’ ab- 
bandono dei nostri villaggj , e dei nostri campi ; ma sì bene 
deplorar dobbiamo la perdita della vita ; giacché le possessio- 
ni non acquistameli uomini , ma gli uomini acquistano le 
possessioni , ed in lor potere le tengono . Se io mi credessi ba- 
stevole a persuadervclo , vi consiglierei, che voi usciste 
fttora a guastarle , e mostraste ai popoli dei Peloponeso , 
che a riguardo di simili cose non sarete mai per eseguire 
quanto essi vi hanno comandato di fare . Ma io ho da dir- 
vi molte altre cose ancora , le quali mi porgono una gran- 
de speranza di vittoria , purché voi vi accingiate a com- 
battere tutti al tempo stesso di concorde .volere , -e con 
animo di dilatare i confini del vostro impero; e purché 
non vogliate ai necessari pericoli , che «eco porta ia guer- 
ra , aggiungerne degli altri volontarj , e di mero capriccio . 
lo a dir vero temo più delle mancanze dei nostri-Concitta- 
dini, che delle insidie dei nostri nemici, delle quali deli- 
bereremo allora , .e ci si faranno manifeste ..quando saremo 
nel fatto . Per ora mi sembra , che noi dobbiamo cosi ri- , 
spondere agli Ambasciatori , e conciò licenziarli: Che noi 
permetteremo ai Megaresi 1’ uso dei nostri mercati , e dei 
nostri porti, purché i .Lacedemonj non vietino la pratica 
della loro Città si a noi , come ai nostri Alleati , ch^ .sia- 
mo 
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mo stranieri; tanto più che tali cose dal patti non sono 
proibite: Inoltre che noi permetteremo , chele Greche Cit- 
tà siano libere , e che si governino con le lor proprie leggi ; 
se però esse erano tali, e godevano di simile privilegio, 
quando furono fatte le convenzioni ; e se aneli’ eglino ren- 
deranno la primiera libertà a quelle Città, che stanno sot- 
to il loro dominio , di modo che non siano esse sforzate a 
seguire le costumanze , e .gl* instituti dei Lacedemonj nel 
governo delie loro Repubbliche , ma viver possa ciascuna 
a suo piacimento . Diremo ai medesimi ancora di più , che 
noi contenti siamo in tutte le cose stare a ragione secon- 
do i patti della lega ,' e che noi non saremo i primi ad in- 
cominciare la guerra, ma ben ci difenderemo da ciascu- 
no, che verrà per offenderci. Queste risposte mi sembra- 
no giuste , e molto convenienti al decoro , ed alia dignità 
della nostra Repubblica . Bisogna però sapere , che far si 
deve necessariamente la guerra, la quale intraprendendosi da 
noi spontaneamente , anziché costretti dalla necessità , 
i nostri nemici uon ci saranno cosi tracotanti, e molesti; 
e bisogna saper ancora , che da grandissimi pericoli ridon- 
dano grandissimi onori tanto alla Repubblica , quanto a 
ciascuno in particolare . In fatti i nostri maggiori , allor- 
ché fecero resistenza ai Medi , benché non avessero sì va- 
sto dominio come noi lo abbiamo , anzi lasciassero quel- 
le terre , che possedevano , sostenendo la guerra piuttosto 
col loro consiglio , e col loro coraggio , che coi beni del- 
la fortuna , e con la propria possanza ; ciò non ostante re- 
spinsero il Barbaro , ed estesero i confini dell’ Impero , ri- 
cucendolo a tanta grandezza , quanta noi ne veggiamo al 
presente . Dai nostri maggiori adunque noi degenerar non 
dobbiamo ; anzi è nostro dovere il far vendetta dei nostri 
nemici , ed attendere con tutto lo sforzo , ed impegno a 
non lasciare ai nostri discendenti questo nostro dominio 
minore di quello che lo abbiamo trovato . E tal parlamen- 
to fece Pericle . Gli Ateniesi poi giudicando il suo consi- 
glio esser ottimo, deliberarono di fare a suo senno, e for- 
marono il decreto a seconda della sua opinione : risposero 
poscia ai Lacedemonj , siccome egli ammoniti gli aveva ; 
«d in generale dissero , che non avrebber posto ad effetto 
alcuna di quelle cose, che da essi erano state loro co- 
TomJ. , O man- 
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mandate ; ma che erano pronti secondo i patti a subire il 
giudizio , e a discolparsi in quello con pari dritto , e eoa 
ugual condizione , ai tutte le accuse , che ad essi venivano 
apposte . Gli Ambasciatori adunque se ne tornarono a casa , 
e non ne furono dipoi mandati degli altri . E queste furono le 
querele , e le discordie che nacquero fra questi due popoli 

f >rima della guerra , essendo principiate subito dalie cose 
atte presso Epidamno , e presso Core ira . Nondimeno però 
benché regnasser fra loro simili dissenzioni , essi pratica- 
vano insieme , andando gli uni dagli altri senza Caduceato- 
tore , ma non del tutto senza sospetto ; imperocché le co- 
se che si facevano altro non erano che un turbamento, 
ed una violazione di patti , e conseguentemente mia contimi* 
materia , onde venire alle anni . 


M Fine del Primo Libr » » 
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LIBRO SECONDO 
della Storia di TUCIDIDE , 

* 

I T ebani , che di nette tempo occuparono Platea , furono 
fatte presi , t partt uccìsi . 


CAPITOLO PRIMO. 




f 

Uindi adunque prende principio la guerra tra 
^ gli Ateniesi , ed i Peloponnesj , ed i Con- 


| Q 

ilj. Jj»* * AW«»tw> y vv* * a v *v/h> vyoi.vwj y *• «-* • w\»»» 

’ 5 ^ federati degli uni , e cfegli altri £- 1 ) ; nella 

gitale essi non praticavano più fra loro senza Caduceato- 
re : ed appena fìi per la prima volta incominciata , si pro- 
seguì incessantemente. -La medesima guerra è stata da me 
scritta per ordine , narrando ciascuna di quelle cose , che 
furono fatte nella state, e tutte quelle altresi, che accad- 
dero nell’ inverno .1 patti , che fra questi due popoli furo- 
no per trecent'anni stabiliti dopo la presa di Eubea .era- 
no rimasti in vigore per lo spazio di anni quattordici : ma 
nell’ anno decimoquinto , che fù il quarantesimo ottavo del 
■Sacerdozio di Criside in Argo ([a), essendo Enesia Eforo 

O a in 

(1) Chi brami «spere inqnalan- ìib ty.e*p.\ r.ed il Meurfio. de Ar- 
ato ebbe comineiamento questi cbonl-Ai'btn.pag.ioo. 
guerra, riscontri Aulo Gtllio , (a) Oli Argivi aveano in coll li- 

me 
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in Sparta , è mancando a Pitodoro , che allora era Arconte 
in Atene, anche due mesi per compire interamente il tem- 
po della sua annua Magistratura , nel sesto mese dopo la 
battaglia fatta a Potidea, subito nel cominciar della pri- 
mavera, alcuni Tebani pochi più di trecento, i quali ave- 
vano per loro Duci Pitangelo figliuolo di Filida , e Diem- 
poro figliuolo di Onetoride , che allora esercitavano presso 
i Beozj la Magistratura suprema , sul primo sonno entraro- 
no armati in Platea Città della Beozia , e confederata de- 
gli Ateniesi. Costoro poi furono introdotti nella detta 
Città , e furono loro aperte le porte da ceni Plateesi , che 
furono Nauclide , ed i Congiurati con esso , i quali per pro- 
prio interesse, e per procurarsi una particolare autorità, 
voleano toglier di mezzo i Cittadini loro Einoli , e dar la 
Città ai Tebani; ed avevano fatto un simile trattato per 
mezzo di Eurimaco figliuolo di Leonziade , che fra tutti 
i Tebani era potentissimo . Prevedendo essi Tebani, che si 
sarebbe fatta la guèrra, meditarono di sorprender Platea 
loro emola antica , standosi ognuno in pace , e prima che 
palesemente si prendesser le armi . In questa maniera riu- 
scì loro più facilmente di entrar di nascosto in quella Cit- 
tà, non essendovi ancora stata posta guardia veruna. Si 
accamparono essi nella piazza ; ma non vollero fare a sen- 
no di chi ve gli aveva 'introdotti , coll’ accingersi subi- 
to all’ impresa , e dar 1’ assalto alle case dei loro nemici ; 
ma determinarono piuttosto , di promulgare amichevoli 
«ditti , con cui indurre i Cittadini a comporsi d’ accordo 
con essi . Pubblicarono adunque pervia di un banditore, 
die turti quelli della Città , i quali volevano servirsi deir- 
le medesime leggj dei Beozj, ed entrar con loro in allean- 
za di guerra, portassero le armi nella piazza: e conque- 
sto mezzo sperarono , che la detta Città più facilmente ad 
essi dar si dovesse . Ma i Plateesi , quando si accorse- 
ro , che i Tebani erano dentro, e che la Città era stata 
di repente occupata , temendo, e giudicando, che i nemi- 
ci fossero in molto maggior numero ( mentre non li vede- 
vano attesa l’oscurità della notte ) volentieri accettarono 
le condizioni , e venuti con loro a parlamento si acquieta- 
re - 

me di computar gli anni dai Sacer- Emeati.Timp.pMji.^io.tà il Pctavio 
doti . Si coufuki lo Scaligero , ili ili biHrin,Timp.(ap t i9, 
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rono , e massimamente perché non fecero alcuni novità con- 
tro chicchessia . Ma continuandosi a trattar queste cose , 
i Plateesi in un certo modo si avvidero del poco numero 
dei Tebani , e giudicarono che avendoli assaliti, agevol 
cosa sarebbe stata il superarli , tanto più che il popolo 
Plateese di mala voglia si ribellava dagli Ateniesi . Parve 
loro adunque essere espediente di mettersi a tale impresa , 
e ruppero i muri comuni , che separavano 1* ima casa dall’ 
altra , acciò non fossero scoperti nel camminar per le stra. 
de ; e cosi passati d’ una in un’ altra abitazione si aduna- 
rono insieme in buon numero, e misero le loro carrette 


senza giumente a traverso delle strade, acciò servisser lo- 
ro di muro , e fecero altre provvisioni , die ad essi parve» 
io utili nelle loro circostanze presenti . Avendo apparec- 
chiate tutte le cose possibili , passata quasi tutta la not- 
te con buone , e vigilanti guardie , nell’ aurora uscendo 
tutti insieme dalle loro case , assalirono i Tebani , giudi- 
cando , che se aspettato avessero al giorno chiaro, i nemi- 
ci sarebbero stati più feroci , e di pari condizione avreb- 
ro combattuto; laddove attaccandoli di notte, né avendo 


i nemici la pratica della loro Città , sarebbero rimasti at- 
territi , ed inferiori nella battaglia . Subito adunque gli 
assalirono, e vennero prestamente alle mani. I Tebani poi 
vedutisi in tal maniera ingannati , si strinsero insieme , 
sforzandosi di uscire per qualche via , e respingendo l' im- 
peto dei Plateesi ; e due o tre volte gli obbligarono a ce- 
dere indietro: ma spaventati poscia per lo strepito gran- 
de di chi gli assaliva , e dai gridi , e dagli urli delle don- 
ne , e dei servi , che tutti dalie case gettavano tegole , e 
sa ssi , ed ancora da una dirottissima pioggia , che in quel- 
la notte li sopraggiunse , furono costretti a volger le spal- 
le ; e quà e là fuggivano per la Città , non sapendo gran 
parte di loro dove si andassero nella oscurissima notte ; e 
ritardati dal fango , che attesa la pioggia ingombrava le 
strade , delle qnali essi non avevajjo pratica , e coloro che 
li perseguitavano n* erano pratichissimi , non sapevano a 
che modo salvarsi , tal che potendo malamente fuggire , 
n* erano ammazzati infiniti; e 1' uccisione , e il tumulto fù 
anche maggiore , perchè queste cose accaddero verso la fine 

* del 
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del mese (i) . Era oltre a ciò corso alla portai per laqnt-i 
le essi erano entrati, essendo la medesima ancora aperta, 
un certo Plateese , e serrolla col ferro di un asta in luogo 
■di catenaccio, onde non potevano per quella uscire. Al- 
cuni di loro essendo inseguiti per la Città, salili sopra 
le mura si gittarono di fuori, e perla piò parte perirono . 
Alcuni altri trovata una delle pOEte senza guardia veruna, 
tolta da una donna un’ accetta, ne ruppero la serratura, 
e quindi nascosamente scamparono via ; ma noti furono 
molti, perchè gli uomini di Platea ebbero avviso del fatto: 
ed altri finalmente qua e là per le vie rimasero trucidati. 
La maggior parte però, e -specialmente quelli, die s* era- 
no insieme ristretti , entrarono in un grande edificio con- 
giunto alle mura della città , le porre del quale erano 
aperte , stimando eh’ elleno fossero le porte della stessa 
Città , e che avessero fuori 1* uscita. Gli uomini di Platea 
vedutili quivi dentro serrati, stavano pensando ciò che far 
ne dovessero, e cominciarono a deliberare , se abbruciar 
li dovevano, dando fuoco a quell’ edilizio , ovvero farne 
qualche altro strazilo crudele . All’ ultimo tanto i Tebani. 
che erano nel detto edificio , come gli altri che quà e là 
fuggivano per la terra , si arreserero alla discrezione di 
yquelli di Platea, e cederono le armi, acciò iacesscr clilo- 
jro quel che piò piacesse ai medesimi . E questa fò la 
«fortunata riuscita di quei Tebani che entrarono in Pla- 
tea . Gli altri Tebani poi., i quali secondo l’ordine dato 
dovevano 4a notte medesima venir col resto delle genti per 
essere in ajuto di coloro, che erano entrati, caso che il 
trattato non avesse sortito effetto , avute per via le nuo- 
ve di tutto il successo , si affrettarono per soccorrere gli 
altri . E’.la Città dì Tebe distante da Platea settanta sta- 
clj ; e la pioggia » die era la notte caduta dal Cielo, fece 
sì che piò tardi compissero il loro viaggio; ed inoltre il 
fiume Asopo era fortemente ingrossato , di maniera che non 
si poteva sì facilmente passare . Così camminando essi per 
la pioggia, appena ebbero a stento il detto fiume passalo, 
che sopraggiunse loro un’ altra nuova , che i Tebani era- 
no tutti o morti, o rimasti prigioni. Inteso avendo quan- 
to 

, (t) Questo dice il nostro Istèrico, volendo infelice , che non luce- 
va la luna . 
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to era accaduto, s-i avvisarono di tendere' insidie a que’ 
Plateesi, che erano fuori delia Città; imperocché molti uo- 
mini di Platea , essendo nato questo movimento di guerra alla- 
sprovvista , e nel mezzo della pace, eransi con le loro suppel- 
lettili qua e là per la campagna dispersi . I Tebanl adun- 
que avevano intenzione , prendendone alcuno , di ritenerla 
per riscattare i loro, che dentro a Platea si ritrovavano 
schiavi, se pure non fossero già stati messi a morte. Tali 
cose per tanto avevano essi in animo di fare . I Plateesi 
poi , in tempo che per anche costoro stavano in simile de- 
liberazione , avendo avuto sospetto di quanta sarebbe ac- 
caduto, e temendo pe’ loro Cittadini-, mandarono un Aral- 
do ai Tebani, il quale dicesse loro, che non aveano ben 
fatto col volere occupar per forza la loro Città, quando du- 
rava ancora la tregua . Quindi per mezza dello stesso Aral- 
do comandarono ai medesimi di astenersi dal fare ingiuria , 
e danno alla campagna Plateese ; mentre eglino in caso di- 
verso farebbero strage dei loro uomini che vivi tenevano 
prigionieri: ed in fine dissero, che se essi di là si fòsser 
partiti, ne avrebber fatta loro la restituzione . Bisogna pe- 
rò sapere che i Tebani son quelli , che spacciano queste co- 
se , come altresì che una tal promessa m loro confermata 
con ginramenta: ma i Plateesi dicono, di non aver loro 
fatta promessa cH subito restituire i prigionieri ; ma solo 
ailor quando , venuti prima fra loro a parlamento, avessero 
aggiustate, e composte le cose; e negano assolutamente di 
aver giurato . Uscirono adunque i Tebani dal territorio dei 
Plateesi .senza recare al medesimo il menomo danno --Quellr 
di Platea poi partiti che furono costoro, coivmaravigliosa pre- 
stezza ritirarono nella Città tutte le cose di fuori , e po- 
scia ragliarono a pezzi tutti i prigionieri Tebani , il nume- 
ro dei quali fìr cento ottanta , e fra essi fù ancora Euri- 
maco , col quale i complici avevano maneggiato il trat-r 
to di tradir la Città, 




Digitized by Google 



lift 


LIBRO 

Come gli Ateniesi , ed / Peloponnesj si preparami 
alla guerra . 

CAPITOLO SECONDO. 

D Opo che i Plateesi ebber commessa una simile azione , 
ne dieder notizia agli Ateniesi , e restituirono ai Te- 
bani per via di tregua i cadaveri dei soldati uccisi , e 
fortificarono la Città di ciò che Iacea di mestieri nella pre- 
sente necessità . Gii Ateniesi poi avevano già prima avuto 
un pronto avviso delle cose fatte a Platea ; laonde prese- 
ro immantinente tutti i Beozj , che erano nell’iAttica, e 
fecero per un Araldo sapere ai Plateesi, che non facessero 
alcuna novità circa i Tebani , che ritenevano prigionie- 
ri , perfino che non ne avessero particolare avviso da 
essi , non sapendo ch’eglino fossero già stati ammazzati: 
imperocché la prima nuova era in Atene andata da Platea . 
appena i Tebani furono entrati in questa Città ; ed il secon- 
do messo era stato spedito quando già i medesimi Tebani era- 
no stati vinti, e fatti prigionieri; egli Ateniesi nulla sa- 
pevano di quanto era accaduto in seguito . Non aven- 
do essi adunque avuto di tali cose avviso veruno , 
mandarono quell’ Araldo a Platea; il quale essendo co- 
là pervenuto , trovò uccisi tutti i prigionieri - Dopo tutto 
questo gli Ateniesi ondarono con l’esercito a Platea; vi 
portarono buona quantità di grano , e lasciandovi gente per 
difenderla , ne cavarono le donne , e i fanciulli , e tutti 
coloro , che non erano abili al combattere . Essendo 
state fatte tutte queste cose a Platea , ed essendosi ornai 
rotti apertamente i patti , gli Ateniesi cominciarono ad 
apparecchiarsi per fare la guerra . I Lacedemoni ancora , ed 
i loro Alleati si disposero aneli’ essi a mettere in ordine il 
bisognevole ; e dall' una parte , e dall’ altra fù determina- 
to di mandare al Re , ed in ogni altro luogo a tutti quei 
Barbari , dai quali speravano che fosse per venir loro soc- 
corso alcuno, facendosi amiche le Città posre fuori del 
loro impero , e della loro confederazione . Oltre alle navi 
che si ritrovavano i Lacedemoni , diedero ordine ai loro 
ALieati d' Italia, e di Sicilia , che ne dovessero far costrui- 
re 
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*e molle altre perfino ai nn mero di cinquecento in tutto ; 
e che dovessero tener pronta una certa somma di danari , 
secondo il potere di ciascuna Città; e che non dovesser 
ricevere nei loro porti più di una nave Ateniese alla vol- 
ta ; e che nel resto stassero quieti , né facessero alcun mo- 
vimento perfino a tanto che ledette cose fossero in ordine . 
Dall’ altro lato gli Ateniesi mandarono a riconoscere tutte 
le Città ad essi sottoposte , ed inviarono con tutta dili- 
genza Ambasciatori nei luoghi intorno al Peloponneso, 
in Corcira, in Cefalonia , in Acamania , ed in Zacinto, 
molto ben giudicando , che se tutte quelle Città fosse- 
ro loro amiche , con sicurezza maggiore avrebbero po- 
tuto guerreggiare intorno ai confini del medesimo Pelo- 
ponneso . Né gli uni nè, gli altri poi volgevano nell'animo cose 
mediocri ; ma con tucto lo sforzo attendevano alla guerra 
presente, nè ciò facevasi contro ragione; imperocché tutti 
gli uomini per ordinario cominciar sogliono le imprese con 
grandissimo ardore . Molti giovani tanto Ateniesi, come 
-del Pelopenneso seguirono volenterosamente la guerra , non 
avendola ancora provata. Tutto il rimanente della Grecia 
era altresì a quella infiammato , vedendovi concorrere le pri- 
me , e principali Città . Erano ancora fatti molti progno- 
stici , e gl’ Indovini dicevano molte cose , tanto nelle Cit- 
tà , che erano per intraprender la guerra , come nelle al - 
tre . Di più l’Isola di Deio poco prima di* questa guerra 
-tremò , il che non era mai per lo addietro accaduto a me- 
moria di tutti i Greci (1): e per le nuove cose chesi ve- 
devano , si -faceva facilmente congettura di quelle che do - 
vevano accadere; esentai succeduti fossero alcuni altri si 
■fatti prodigi, tutti venivano messi in considerazione . La mag- 
gior parte degli nomini però era affezionata , ed inclinata ai 
Lacedemoni , e tanto più , quanto essi dicevano di voler porre 
la Grecia nella sua antica libertà ; per la qual cosa ciascuno in 
particolare, e tutte le Città ancora erano prontissime a lor® 
favore , e procuravano di ajutarli in qualunque maniera 
avesser potuto, o in parole , o in fatti : e dubitava ognu- 
no , non favorendoli , che la sua negligenza molto impedi- 
mento fosse per apportare alla vittoria di quelli. Per lo 
più erano fortemente sdegnati contro gli Ateniesi, desi- 
Tom.I. P deran- 

(1) Erodoto dice, che tremò altra vplta, lii. 6 . VeggaG anchc.Piinio. 
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derando alcuni di liberarsi dal loro dominio, ed altri te- 
mendo , di non esser formi a divenir soggetti ai medesi- 
mi . Con questo apparato adunque , e con tal animo gli 
nni e gli altri andarono con ardire alla guerra ; e ciascu- 
no di essi ebbe per Alleate le seguenti Città , prima che 
s' intraprendesse la spedizione . Dalla parte dei Lacedemo- 
ni v» furono tutti i Peloponnesj , che sono dentro l'Istmo, 
toltine gli Argivi, e gli Achei ,i quali erano amici d’ am- 
bedue le parti . Dei Popoli dell* Acaja solamente i Palle- 
nesi furono al principio della guerra nella confederazione 
dei Lacedemonj ; e poi tutti gli altri ancora fecer Io stes- 
so. Fuori poi del Peloponneso erano nella loro alleanza 
i Megaresi , i Locrj , i Beozj , i Focesj , gli Ambraciati , 
1 Lacedemonj , i Sicionj , i Cririntj , gli Elei . I Corintj , 
i Megaresi , i Sicionj , i Pallenesi , gli Elei , gli Ambra- 
ciati , ed i LeucaJj somministrarono delle navi : i Beozj , 
i Focesi , ed i Locrj diedero la Cavalleria ; e tutte le altre 
Città la fanteria . E questi furono i Confederati dei Lace- 
demonj . Quelli poi degli Ateniesi furono i Chii , i Lesbj , 
i Plateesi , i Messenj , che abitano Nanpatto , la maggior 
parte degli Acamani , i Corciresi , i Zacintj, ed altre Cit- 
tà , che fra tante nazioni erano tribntarie degli Ateniesi ; 
cioè la Caria vicina al mare, i Doriesi confinanti coi Ca- 
rj , l’Ionia , l’ Ellesponto , le Città della Tracia, tutte le 
Isole , che verso Levante sono fra il Peloponneso , e Cre- 
ta , e tutte le altre Cicladi , aH’cccezzione di Melo, e Te- 
ra (i). I Chii, i Lesbj , i Corciresi condussero delle navi; 
e tutti gli altri somministrarono della gente a piedi, e del 
danaro . E tali furono i Confederati dell* una , e P altra par- 
te , e cale f\H il loro apparecchio . Ma i Lacedemonj dopo 
le cose fatte a Platea fecero sapere a tutti 1 loro Confe- 
derati dentro il Peloponneso , e fuori , che dovesse cia- 
scuno di essi nella sua Città apparecchiar 1 * esercito , e 
tutte le altre cose necessarie per intraprendere una spedi- 
zione fuor dei confini del medesimo Peloponneso , e per 
far impeto tutti insieme contro il territorio dell* Attica . 
Dopo che ognuno fiY in ordine al giorno determinato , tut- 
te le Città Confederate mandarono due terzi dei loro Cit- 
tadini all’ Istmo ; e dopo che tutte le soldatesche in un 

sol 

(i) Si consulti lo Sponio , 341. 
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sol luogo convennero , Archidamo Re dei Lacedemoni Ge- 
neral Duce di questa spedizione, convocati i Pretori di 
tutte le Città , e quelli che avevano maggior dignità , e 
che in modo speciale era necessario che fosser presenti , 
prese a dir loro in questa maniera : I nostri maggiori , o 
uomini Peloponnesj, e Confederati .fecero molte spedizioni si 
dentro il Peloponneso , come fuori del medesimo ; e coloro 
che fra noi sono di età più provetta hanno notizia, ed espe- 
rienza delle cose, appartenenti a quelle guerre. Nondime- 
no non siamo mai usciti con maggiore apparecchio di que- 
sto ; imperocché movendoci noi contro una Città potentis- 
sima, portiamo a questa la guerra con un esercito il più 
numeroso, ed il più forte che sia stato giammai. E' adun- 
que giusta , e ragioneyol cosa , che non ci mostriamo pun^ 
so inferiori agli avi nostri ,nè vergogna apportiamo alla glo- 
ria da noi per i* addietro acquistata . Tutta la Grecia per 
il nostro movimento sta in aspettativa di cose grandi , e ci 
sta a vedere , e con sommo desiderio attende , che ci rie- 
scano i nostri disegni , per 1* odio grande che nutre contro 
gli Ateniesi , Ma però , benché la yittoxia ci paja sicura pel 
gran numero delle genti , dal quale ora sbigottiti i nostri 
nemici non vogliono venire .con noi alle mani, non bisogne 
per questo , che noi ci avanziamo inconsiderati , e fuor ili 
ordinanza; anzi bisogna , che ciaschedun Capitano, ecia- 
6c hedun Soldato tema sempre di non traboccare per pro- 
p rio fallo in qualche manifesto pericolo . L’ esito delle guer- 
re è dubbioso; e spesso da poca gente si fanno con gran- 
de ardore gl* impeti primi; e riesce alla minor moltitudi- 
ne , qualora con cautela si avanza , di respingere il nu- 
mero maggiore, e più fìnte , il quale non apprezzando 
i nemici , non ha tenuto conto dell’ ordinanza . Bisogna 
sempre, che quei soldati, i quali entrano neU’ altrui ter- 
ritorio , siano di animo pronto , e di fiducia ripieno ; ma 
fa di mestieri altresi , cbe si accingano a far la battaglia 
con assennata circospezione ; ed in questa maniera e saran- 
no prontissimi ad attaccar 1* inimico , e saranno più sicuri 
nel sostenerne i* impeto , e la forza - Noi poi andiamo con- 
tro una Città , che non è tanto debole, che non possa op- 
porsi alla guerra , che le si porta ; ma è fornita di tutte 
le cose che fanno bisogno; per lo che si deve assoluta- 

P * men- 
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mente credere , che i nemici attaccheranno ccm rroi la pn- 
gna , benché non si muovano essi al presente, che noi non 
siamo per anche entrati nel lor territorio; ma aspettino a 
farlo , quando si vedranno devastate , e poste a sacco le 
proprie campagne : imperocché tutti coloro , che innanzi 
agli occhj far si veggono qualche insolito danno , sono dall' 
Ira , e dallo sdegno commossi ; e poca ragione usando , 
spinti dal furore , vengono forsennati alle mani . Questa 
cosa é molto credibile che siano per far gli Ateniesi , i 
quali degni si tengono di comandare agli altri, ed avvezzi 
sono piuttosto a dare il guasto nei campi dei loro vicini , 
che vedersi minare i proprj . Andando noi adunque a por- 
tar la guerra contra una si fatta Città, fa di mestieri , che 
per acquistare una grandissima gloria e per noi stessi , e 
pe’ nostri maggiori , siamo apparecchiati a tutti i casi , che 
mai accader ci potessero , facendo sopra tutto di conser- 
varci in ordinanza , ed in guardia nel seguire i nostri con- 
federati , e mandando con prontezza ad effetto tutto ciò , 
che ne verrà comandato : imperocché gli é bello , e dà gran 
sicurezza il vedere un esercito, i di cui soldati, benché 
siano molti di nnmero , tutti però conservano la medesima 
fnìlitar disciplina. Avendo Archrdamo dette queste sole pa. 
tole , e licenziata 1‘ Adunanza , mandò prima in Atene Me- 
lesippo figliuol di Diacrito Cittadino di Sparta , per ve- 
dere se gli Ateniesi in parte alcuna rimetter si volessero 
dalla lor pertinacia , vedendo di già i nemici incamminati 
ai lor danni . Ma essi accettar non lo vollero nella Città, 
e nel Servato , facendo a modo di Pericle , il quale aveva 
loro detto , che ricever non dovessero nè Gaduceatore , nè 
Ambasciatore alcuno dei Lacecjemomj , subito che eglino 
avesser fatto uscir fuoral* esercito per venire ai danni di 
Atene . Lo rimandarono adunque senza dargli udienza * 
comandandogli , che in quel giorno medesimo uscir doves- 
se dai loro confini , e dire a coloro che mandato lo ave- 
vano , che piò non spedissero Ambasciatori , se prima noa 
ritornavano nel’ proprio paese . Gli diedero ancora gente 
che lo accompagnasse r acciocché per via favellar non po- 
tesse con nomo alcuno . Melesippo partitosi d’ Atene , e 
giunto ai confini , dove lasciar doveva quelli , che accom- 
pagnato lo avevano r disse queste sole parole ; questo gior- 
- ■ I c 1 no 
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no sarà principio ai Greci di grandissimi mali . Appena 
giunto nell'esercito, ed Archidamo intese, come gli Ate- 
niesi non si volevano punto umiliare , allora finalmente 
marciando con tutto il Campo entrò nella campagna di 
Atene. Dall’altro lato poi i Beozj , i quali avevano som- 
ministrata ai Peloponnesj per uso della presente guerra 
una parte di Soldati, andarono con l'altra porzione a Pla- 
tea , e ne devastarono il territorio . Mentre poi 1 ' eser- 
cito dei Peloponnesj si radunava tuttavia nell’ Istmo, e 
mentre già era in viaggio , innanzi che fosse entrato nell’ 
Attica , Pericle figliuolo di Santippo , uno dei dieci Ca- 
pitani degli Ateniesi, avendo udito, che i nemici stava- 
no per venire ai danni dei paese Attico , sospettò , che 
Archidamo, per aver prima alloggiato in casa di esso Pe- 
ricle in Atene , e per essere in conseguenza suo ospite , 
lasciasse i di lui campi intatti , senza danneggiarli in ve- 
run modo, volendogli per cotal via o dimostrare la sua 
particolar gratitudine, ovvero facendo ciò per ordine dei 
Lacedemoni , i quali molto ben sapeva che volontieri avreb- 
ber voluto renderlo sospetto al Popolo Ateniese, siccome 
eglino aveano di già tentalo di fare , quando mandarono 
dicendo loro , che sbandir lo dovessero dalla Città per pur- 

5 are il sacrilegio detto di sopra . Per questo adunque an- 
atosene nel Senato , disse pubblicamente , che sebbene 
tempo fa Archidamo era stato in sua casa alloggiato , 
nondimeno non voleva , che ciò tornasse in danno aleuno 
della Repubblica ; ed in caso che i nemici non dassero il 
guasto alle sue case , ed alle sue possessioni , come face- 
vano a quelle degli altri , egli voleva , che le medesime 
fossero del pubblico, e comuni , acciocché per tal cagione 
non l’avessero in sospetto veruno (1}. Li persuase poscia 
anche allora , siccome prima aveva fatto , che dovessero 
apparecchiarsi alla guerra , e ridurre tutte le cose di fuori 
nella Città , e non uscir di quella a combattere , ma starsi 
dentro , e guardarla , mettendo 1’ Armata navale in ordine , 
mediante la quale essi erano potenti ; ed aver buona cu- 
ra delle cose appartenenti ai loro confederati, onde que- 
sti rimanessero obbedienti , e fedeli , esponendo , che la pro- 
pria loro possanza era posta nei danari, che da essi ca- 
. . - • . va- 

li) Giustino riferisce lo stesso iìb.yctp. 7. 
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vnvano, e che !a vittoria principalmente si ottiene pervia 
di i n savio consiglio , e coli’ abbondanza del danaro . Esor- 
t a v ali poi ad avere speme, e fidanza, esigendosi ogni an- 
no seicento talenti di tributo dalle Città confederate , ol-* 
tre gli altri proventi, e ritrovandosi di presente nella Roc- 
ca sei mila talenti di argento. La maggior somma poi che 
avevano avuta nell’ erario era stata di diecimila talenti, 
meno rrecento , dai quali n’ era stata detratta una parte , 
clic erasi consumata nella fabbrica fatta all’ ingresso della 
Fortezza , ed in altri pubblici edifizj , e nella spedizione 
di Poridea , e nello stipendio di quelli, che assediata 
1* avevano. Si ritrovavano ancora buona quantità d'oro, e 
d* argento non battuto , riposto in diversi luoghi si pub- 
blici , pome privati; e vasi sacri, dei quali si servivano 
nelle solennità , e nei loro giuochi festivi ; e le spo- 
glie dei Medi , ed altre simili cose , che tutte insieme fa- 
cevano non minor somma di cinquecento talenti C 1 ) • CXU 
tre a ciò esponeva Pericle, che dagli altri Tempj essi ave* 
Vano gran somma di danari , dei quali nel tempo della 
necessità si sarebbero potuti seryire : e non avendo altro, 
potevano prendere tutti gli aurei ornamenti, dei quali era 
circondata la Statua della Dea; dimostrando, che quel 
Simulacro era di quaranta talenti di peso , ed era tutto oro 
purissimo ,che anche da essi poteva prendersi, usandolo per la 
salvezza della Repubblica , mentre lo avrebbero ampiamente 
restituito dopo la guerra.Riguardo adunque ai danari, in que- 
Sto modo Pericle rincoraya gli Ateniesi, Quanto poi al nu, 
mero .delle genti , .egli mostrò loro, che avevano tredici- 
mila soldati di greve armatura, senza contar quelli che 
erano destinati nei presidj , e nelle Fortezze , i quali tutti 
insieme arrivavano al numero di sedicimila . E tante erano 
in fatti le guardie, che nel principio , quando i nemici gli 
assediarono, furono deputate, computati i giovani, i yec- 
chj , e tutti i forestieri che portavano arme dentro alla Cit- 
tà, ed ayevano in guardia la muraglia chiamata Falerica , che 
•i estendeva dalle mura della Città perfino al mare, ab- 
bracciando per lunghezza trentacinque stadj (V) : e quel- 
la 

(*) Veggi» i il Meuriio , Ocrtf (%) PiusanU in Arctdki-. discor- 

di ài Tucidide : ma o bisogna in- 

»«• 
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la parte, die intorno alla Città veniva guardata, era di 
quarantatre stadi . Eravi altresì una parte del circuito del- 
le mura, la quale non era custodita da guardia alcuna; 
ed era quella , che stava in mezzo al muro lungo, ed alla 
muraglia Falerica (O • I muri lunghi poi avevano sino al 
Pireo quaranta stadj di lunghezza ; e la parte esterna dei 
medesimi veniva custodita , e guardata . E tutto il giro 
dello stesso Pireo insieme con Munichia era di sessan- 
ta stadj ; e la metà di tutto questo medesimo giro era mu- 
nita di guardie . Pericle in oltre dimostrava agli Atenie- 
si , che avevano mille e dugento cavalieri , come anche de- 
gli arcieri a cavallo, e di più mille e seicento uomini a 
piedi parimente sagittarj , e trecento triremi velocissimeal 
corso. Tali cose tutte, e non minori di quel che ho detto, 
aveano in pronto gli Ateniesi , quando iPeloponnesj primie- 
ramente erano per far impeto contro di loro , e quando in 
trapresero a guerreggiare . Altre cose ancora veniva annove. 
rando Pericle , coinè bene era solito , per dimostrare agli 
Ateniesi , che eglino nella guerra sarebbero stati superiori, 

‘ Per qual metivo si sdegnasse la Plebe ttnt ro Persele , 

CAPITOLO TERZO. 

G Li Ateniesi poi , udite avendo tutte le sopraddette co- 
se , seguirono il di lui parere ; e dai campi portarono 
nella Città i figliuoli , le mogli , col rimanente della sup- 
pellettile , di cui nelle lor case servivansi ; e di più vi 
trasportarono anche i travamenti dei distrutti edifizj ; e 

ma» 


vestigir meglio in quale autore i 
numeri tono sbagliati; o bisogna 
credere col Meuraio ,■ che vadano 
emendati a norma del nostro Au- 
tore , M turi. in Pirate pag.46.Anie. 
Itfl.lìl. i-c*p. 4 He ambir» , & ma- 
gnitudine Albe Tram , lik. I. tap. t. 

( i ) Chi brama avere una dipinta 
notista delle mura di Atene, leg- 


gi ciò che ne «lice il Meursio , Jet. 
eie. 

(a) Munichia, ora detto Macina, 
porto di Atene , cosi denominato 
da Munichia figliuolo di Pan teoco, 
il quale fabbricò un Tempio a Dia- 
na , instituendo in onor della me- 
desima delle Fette chiamate pari- 
mente Municbie , 
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e mandarino eziandio i giumenti, e tutti gli altri bestia- 
mi in Eubea , e nelle Isole circonvicine (*). Questa par- 
tenza però rincrebbe moltissimo ai medesimi , imperocché 
la maggior parte di essi erano stati sempre usi a viver per 
le campagne ; ed una tal costumanza erasi introdotta più 
presso gli Ateniesi , che presso gli altri : imperocché sotto 
Cecrope , e sotto quegli antichi Re perfino a Teseo, l’At- 
tica fù sempre abitata a casali , avendo ciascuno le sue 
Curie, ed i suoi Magistrati; e gli abitanti della medesi- 
ma siccome di nulla temevano , non avean ricorso al Re per- 
consigliarsi ; ma ognuno da se amministrava la 6 ua Repub- 
blica , e veniva a deliberazione . Anzi alcuni di essi , co- 
me quelli di Eleusina, fecero anticamente in comj agnia 
di Eumolpo la guerra centra Eretteo . Ma dopo che 
Incominciò a regnar Teseo, essendo egli non solo un uo- 
mo prudente , ma eziandio dotato di sommo potere , oltra 
che ridusse alla civiltà, e polizia in molte altre cose la det- 
ta Regione, annullò altresì tutte le Curie, e Magistrati 
degli altri Viìiaggj ; e costituita una sola Curia, ed un sol 
(Consiglio , radunò tutto il popolo in quella Città, che esi- 
ste, al presente Q) : e lasciando, che tutti godessero co- 
me prima le lor possessioni, costrinseli ad abitare questa 
medesima Città , la quale il detto Teseo ( essendovi già 
concorsa tutta la moltitudine, e portatovi del danaro pe' 
pubblici usi ) lasciò ai suoi Posteri accresciuta d’ immense 
ricchezze . Daquel tempo in quà gli Ateniesi per rimem- 
branza di tale upiòne celebrano in onor della Dea una 
pubblica Festa, chiamata Sinecia (4) . Innanzi a Teseo, 
dove ora è la Rocca , era prima la Città , e specialmente 
in quella parte , che é sotto alla medesima Rocca , e che 
al mezzogiorno é rivolta ; del che si ha una manifestissi- 
ma 

,• (1.) L’£ubeaera abbondanti* si- (4) Plutarco , in Tircse* , chiama 
ma di pascoli , coma osserva il Bo- questa Festa Mtlicbia . E" chiara la 
carro , Hierext V/é. 4. c<^> 1*19. ragione di atntediie le dencnvna- 

(2) Veggasi il Meursio , de'Rt- rioni di tali Fette; imperocché 
gai Atben psg. iQfi.&Aiiu.lefl.Ue.ó. gli Abitatori dell'Attica c muta- 
féj.lt. vano sede,, e ti radunavano insie.- 

. Plutarco in Tónto riferisce me . Veggasi i] Paia er o , Exerejr . 
lo stesso . Si consulti anche il so* fag.47.ed il iMcurtio.,Tifcf.if,tìr Cr(f* 
1 r llodato Meurtip , dt Ferma, ftuat, 
jttic.Csp.g. 
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ftva prova: imperocché nella stessa Rocca vi sono dei Tempj 
di altri Iddij , e quelli , che sono fuori della medesima, si 
veggono specialmente da questa parte della Città , come 
il Tempio di Giove Olimpio , di Apollo Pitio , della Ter- 
ra (i) » di Bacco in Limile CO • in onor del quale il duo- 
decimo giorno del mese Antesterione CO si celebrano le 
antichissime feste di Bacco CO » siccome fanno ancora gl' 
Ionj , che essendo oriundi dagli Ateniesi , ne hanno adot- 
tato un tal rito . Quivi sono edificati ancora molti al- 
tri Tempj antichi - Servivansi altresì gli Ateniesi nelle lor 
cose della più grande importanza di quella fonte , che ora 
si chiama le Nove Bocche (5) : e che anticamente veni- 
va detta Calliroe , della quale vi erano molle vene, e sor- 
genti, e stava appresso alla Rocca. Ed anche al presente, dall* 
antica usanza , sogliono servirsi di quest’ acqua innanzi al- 
le nozze (é) » ed in altre cose sacre . E perfino al dì d’ og- 
gi quella più alta parte della Città, per essere stata Iapigi 
antica loro abitazione , éda essi chiamatala Città. Gli 
Ateniesi dunque vissero da principio per le campagne a lo- 
ro grado , e liberi ; e dopo che si furono ridotti in una so- 
la Città, la maggior parte di essi, tanto antichi, quanto 
moderni , che fino al tempo della guerra presente erano 
stati pe’ campi con tutte le loro famiglie , e quivi aveva- 
no soggiornato, nonne sloggiavano volonl ieri , memori an- 
cora del loro antico costume .particolarmente perchè dopo 
la guerra dei Medi avevano ni fresco riportate di fuori le 
suppellettili delle case . Era loro, eziandio molesto , e di 
mal animo lo soffrivano, di esser costretti ad abbandonare 
le case , ed i Tempj , i quali per antica usanza eranostati 
dei loro maggiori, avendo massimamente a mutare tutti 
Tom.t. Q i mo- 

(a) Si consulti il Meursio, A/èr*. (j) Alcuni Autori però, siccome 
Alt .lib.r.cip.j. Suida, ed Esichio, pretendono, che 

(J) Nome di un luogo fuori del- le bocche di questa Fonte fossero 
la Fortezza di Atene . Veggasi il dodici.Veggasi i! Meursio , Cera mie. 
Meursio , Albert. Att.ìib.^.cap.x. Cem.cap.i 4. 

( 5 ) Cioè di Novembre,C{/.Rt(i</. ( 6 ) Riferisce Giulio Polluce, 

hb.^.cap.i. lib.2-cap.-i. che da questa fonte atti- 

(4) Si riscontri il Palmerio , in gnevaai l'acqua per fare i bagni 
Gr.Aufl pag. 6 it.ti il Casaubono , nuziali alle Vergini , che andavano 
io Atbtn^um-JliìA.tap. jj, a marito. Si consulti anche il Me- 

uriio , Cirtn>k.Cem.cap, 14, 
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i modi del vivere ; e quindi ciascun riputava , lasciando Ié 
campagne , di abbandonare la sua propria Città . Perve- 
nuti che furono dentro , vi trovarono pochissime case , e ri- 
corsero parte a quelle degli amici , e dei loro parenti : ma 
ipiù si misero in alcuni luoghi deserti della Città; ed al- 
tri scelsero per abitazione i Tempj , e le Cappelle dedica- 
te agli Eroi £ eccettochè i Tempj posti nella sommità del- 
la Rocca, e quello sacro a Cererete qualunque altro luo- 
go , che si potesse serrare . Vi furono alcuni , che anda- 
rono per fino ad abitar nel Tempio chiamato Pelasgi- 
co CO. e p°sto sotto la Rocca, nel quale non era lecito 
stare a cagione delle crudeli imprecazioni degli Uomi- 
ni CO ; tanto più che v’ era un certo Oracolo di Apolld 
Pitio , che verso il fine conteneva il medesimo divietò 
nel seguente verso': 

E’ meglio , che il Pclasgico non s’ abiti . 

Nondimeno però attesa la mancanza delle abitazioni 
fù allora abitato. Ma per mio avviso il detto Oracolo riuscì ift 
contrario di quello , che dagli Ateniesi fù ricevuto; per- 
ché non vennero le avversità alla Repubblica per tale abi- 
tazione vietata - , anzi per rispetto alla guerra fù necessa- 
rio abitar quel Tempio L’Oracolo poi , benché non indi- 
casse nominatamente quésta medesima guerra , contutto- 
ciò avea preveduto , che una volta Io stesso Tempio si sa- 
rebbe infaustamente abitato . Molti altri poi si formarono 
delle case nelle torri delle mura , e ciascuno finalmente si 
collocò dove meglio potè ; imperocché la Città non 'era ca- 
pace a contener tutti quelli , che vi concorsero. Ma in se- 
guito si accomodarono nei muri lunghi , e in una gran par- 
te del Pireo. Gli Ateniési jn quel medesimo tempo 'ogni 
ior cura ponevano a provvedere le cose appartenenti alla 
guerra , raccogliendo gli ajuti dei loro Confederati , e met- 
tendo eziandio in 'ordine una flotta di cento navi , per 

m an- 

(i) Si coniulti Fs’chio a questa va , perchè da quello una volt» i 
Voce , e Strabo ne 221. Pelassi aveano tese insidie aJ essi 

fi) Gli Ateniesi maledivano Ateniesi , Mrurt. Attic. hS. lli. 6 ’, 
f «KiuBqlie in questo Tempio abita- Up'.xXtcrtpp^.i'x, 
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mandarle nel Peloponneso . In cosi fatto apparecchio adun- 
que erano gli Ateniesi occupati. In questo mentre T eser- 
cito dei Lacedemoni , venendo tuttavia innanzi, pose il 
primo alloggiamento sotto Enne (O • Città dell’ Attica : 
dal qual luogo era per entrare nella Campagna Ateniese 1 
Jn detto luogo adunque essendosi fermati , si accinsero ad 
espugnar le mura della detta Città per mezzo delle mac- 
chine, ed in qualunque altra maniera. La Città d’ Enoe 
poj per esser nei confini dell” Attica, e della Beozia era 
circondata di mura; e gli Ateniesi se ne servivano come 
eli una fortezza, ogni qual volta fosse venuta la guerra. 
Appareccliiavansi adunque i Lacedemonj ad un tale assal- 
to ; ma trattenendosi molto in tale operazione , consumaro- 
no il tempo in vano; ed Archidamo lò non poco di ciò 
incolpato da essi , parendo loro oltre a ciò', che fosse 
stato molto negligente nel convocar gli Alleati , ed assai 
amico degli Ateniesi , e che egli freddamente confortato 
avesse ciascuno alla guerra . Lo incolpavano ancora di es- 
sersi egli , poi che i Confederati furono giunti , trattenuto 
piò del dovere intorno all' Istmo , e dopo la partenza di 
essere stato nel resto del cammino molto tardo ; e spe- 
cialmente l’indugio fatto intorno ad Enne lo rendeva piò 
che mai sospetto; perciocché in quel mentre gli Ateniesi 
portarono dentro alla Città ogni cosa; ed i Lacedemonj 
giudicarono , che s’ eglino fossero con prestezza entrati nell' 
Artica, facilmente avrebbero ritrovate tutte le cose di fuo- 
ri ; il che non avvenne per la lunga dimora di essci Archi- 
damo . Fò adunque Archidamo avuto in tal sospetto nell' 
assedio eli Enoe: ma egli andava ritenuto , aspettando , co- 
me é fama, che gli Ateniesi, innanzi ch’égli cominciasse 
a dare il guasto , dovessero in qualche parte umiliarsi , piò 
tosto che lasciar rovinare il lor territorio . Dopo che dun- 
que l'esercito dei Lacedemonj ebbe fatto ogni sforzo per 
pigliar Enoe, nè gli riuscì di espugnarla, senza che per 
parte degli Ateniesi spedito fosse alcun messaggio , quin- 
di levò gli accampamenti: e ottanta giorni dopo le cose 
fatte a Platea da quei Tebani, che eranvi entrari essen- 
do la state , ed essendo maturo il grano pe’. campi , inva- 
' «ero il paese di Atene , sotto la condotta di Archidamo 

Q § figliuo- 

lo Ora vieti detta Genoa , Città vicina a Maratone * 
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figliuolo di Xeussidamo , Re dei Lacedemoni . Primiera-? 
mente saccheggiarono la campagna di Eleusina, ed il ter- 
ritorio Triasio» e dieder la fuga ad alcuni cavalli Atenie- 
si intorno a quei canali di acque , detti Reitj (t) . Pas- 
sando poscia più oltre, lasciarono alla man dritta il monte 
Egaleo (O , e per la Ceropia si condussero per fino ad 
Acarne . la quale è la più grande Città, che sia nel terri- 
torio degli Ateniesi , e sotto vi si accamparono ; e quivi 
stettero lungo tempo , facendo continue scorrerie , e rovi- 
nando il paese . Dicesi , che Archidamo si volle fermare 
sotto Acarne con l'esercito schierato in atto di combatte- 
re * e che in quell’anno, in cui entrò nell’Attica , non vol- 
le discender nel piano per questo fine , perché cioè spera- 
va, che gli Ateniesi, i quali avevano nna gioventù molto 
florida, e cosi instrutti erano nella guerra, dovessero uscir- 
gli incontro, né fossero per soffrir più oltre , di vedersi ro- 
vinare , e guastare il lor territorio . Non essendo eglino 
esciti presso Eleusina, e nemmeno nel territorio Triasio, 
voleva provare Archidamo , se essi avrebbero ardito di 
xnnoverglisi contra , standosi egli sotto Acame ; tan- 
to più che considerava , che il luogo era molto co- 
modo per gli alloggiamenti deli’ esercito . Oltre a ciò , es- 
tendo quei eh’ erano in Acame tre mila uomini armati , e 
gente fortissima ,non era credibile , che fossero per soppor- 
tare, che i loro campi venissero rovinati , anzi era da stima- 
re , che tatti uscir dovessero alla battaglia. E se pur gli 
Ateniesi non si fossero avanzati ,si avvisava esso Archidamo 
di poter da quindi innanzi con più sicurezza dare il gua- 
sto ai Paese, e correre perfino sorto le mora della Città; 
pensando che gli Atamani , essendo spogliati di rutti i loro 
beni , non fossero per mostrarsi così pronti a mettersi a ci- 
mento per gli altri ; anzi fossero per dimostrarsi di pareri 
diversi , entrando in questa guisa la discordia negli animi 
dei Cittadini . Con tal disegno pertanto stavasi Archidamo 
•otro Acame. Gli Areniesi poi, mentre che il campo dei 
remici era intorno ad Eleusina , enei territorio Triasio, eb- 
bero qualche speranza , che eglino non dovesser più oltra 
passare ; mentre si ricordavano ancora , che quattordici an- 
ni 

(0 Vegga»! Filmala» Stilila» (*) Da Plinio vien chiamati» 
«à Ischio . Egialeo » Hisi, N*t. là. a-c«(. 7. 
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ni prima di questa guerra , Plistoanatte figliuolo di Pausa- 
nia Re dei Lacedemoni , essendo egli entrato in Eleusina , 
enei paese Trias»? deir Attica , con l’esercito di quei del 
Peloponneso , senza passar più innanzi , erasi tornato indie- 
tro : per la qual cosa egli fù bandito da Sparta, avendo 
dato sospetto di se di essersi ritirato, corrotto per danari. 
Ma poi che videro 1’ esercito nemico esser sotto Acarne , 
lontano solamente sessanta stadj dalla loro città, non pa- 
reva più loro tollerabile : anzi , com' è credibile , era cosa 
acerba vedersi rovinare le proprie campagne , il che dopo 
1* impresa dei Medi né giovani , né'vecchj- aveano più mai 
veduto. Pareva dunque a tutti gli altri, e specialmente al- 
la gioventù di non soffrirlo; ma volevano uscire contro! ne- 
mici . Essendosi perciò radunati insieme a consiglio, furono 
in molto contrasto, volendo alcuni di loro uscire , ed al- 
cuni altri non lo permettendo. Gl’Indovini ancora davano 
varie , e diverse risposte , le quali erano ascoltate secondo 
eh’ era la volontà di ciascuno - Gli Acamani vedendosi gua- 
stare il paese , sollecitavano l’ uscire , dimostrando , che 
appresso di loro era una porzione di Ateniesi nonpicciola. 
Così da tutti i lati la Città era piena di tumulti ; e forte- 
mente erano contro Pericle adiravi; né a memoria avendo 
i consigli dati loro per lo addietro da esso, l’incolpavano» 
che essendo egli lor Capitano , non li guidava fuori , sti- 
mandolo autore di tutti i danni , che essi pativano. Ve- 
dendo adunque Pericle , che essi per i mali ricevuti erano 
gravemente irritati , né avevano il giudicio sano , e che 
egli per lo contrario era di ottimo avviso col non volere 
che si facesse impeto contro ii nemico, non li chiamò a par- 
lamento , nè convocò veruna adunanza , temendo , che essi 
congregatisi insieme non commettessero qualche grave er- 
rore spinti piuttosto dall’ira, che da retto consiglio: ma 
facendo fare diligentissima guardia alla Città, sforzavasidi 
mantenerla più che poteva tranquilla - Faceva nondimeno 
uscir fuori sempre degli nomini a cavallo, acciò ipredato- 
ri nemici , che distaccandosi dall’esercito entravano nel 
campi vicini alla Città, non classerò if guasto ai medesi- 
mi: e quindi si attaccò una piccola zuffa tra una squadra 
di Cavalieri Ateniesi , coi quali erano uniti anche i Tessali» 
t tra la Cavalleria dei Beozj ; nella qual zuffa gli Ateniesi » 
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ed i Tessali non furono punto inferiori perfino a tanto che 
una schiera di soldati di greve armatura venne in soccor- 
so dei Beozj ; mentre allora gli Ateniesi, ed i Tessali furo- 
no posti in fuga, e molli di essi rimasero uccisi, i quali 
nondimeno furono quello stesso giorno riportati dentro al- 
la Città, senza che si fosse fatta alcuna tregua . Ma il di 
seguente i Peloponnesj innalzarono un trofeo. Questo ajn- 
to poi dei Tessali venne agli Ateniesi per un’ antica con- 
federazione , che insieme avevano ; e vennero eziandio in 
loro soccorso i Larissei CO »i Parsali (a) » i Parasj CO » I 
Cranonj CO > * Pirasj , i Girtonj (5) , ed i Ferei (6) . Di quei 
di Larissa erano Duci Polimede , ed Aristonoo , ciascuno di 
divèrsa fazione ; e di quelli di Farsalo era capo Me none , 
e di mano in mano ciascuna delle altre Città aveva il suo 
Condottiero . I Peloponnesj poi , veggendo che gli Atenie- 
si non uscivano loro incontro a combattere, mossi gli al- 
loggiamenti daAcarne, diedero il guasto a certi altri Vil- 
laggi • c ^ ie sono fra il monte Parnete , e Brilesso (7) • Ma in 
tempo che coloro erano tuttavia nell’ Attica, gli Ateniesi 
mandarono intorno al Peloponneso le cento navi già da es- 
si apparecchiale , con mille soldati di greve armatura , e 
quattrocento arcieri ; dei quali furono Capitani Calcino fi- 
gliuolo di Xenotimo , Protea figlio di Epicle , e Socrate fi- 
gliuolo di Antigene; e tutti insieme con tale apparato scio* 
gliendo dal porto fecero vela , I Peloponnesj poi , dopo es- 
sersi trattenuti nell’Attica perfino che durarono le vetto- 
vaglie , ritornarono per la Beozia, non però da quella par- 
te , per cui erano entrati ; e passando per Oropo (*_) , de- 

va- 


(0 Tariffa oggi chiamali ‘Larfo , 
Città di Tettagli* . 

(a) Dell* Città di Farfalo , 
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(|) Deila Regione Paratia nel 
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me diceva!» Arcadia; FirgiL/Entiti. 

(■») Cioè gli abitanti di Cri- 
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(6) Della Città di Fere, oggi 
detta Scidro . 
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tastarono la Regione chiamata Piraice CO* abitata dagli 
Oropj soggetti all' impero degli Ateniesi . Essendo finalmen- 
te- giunti nel Peloponneso, si divisero gli uni dagli altri, 
(ritornando ciascuno nelle proprie Città . 

Gli Egineti espulsi dagli Ateniesi furono accolti 
dai Lacedemoni . 

CAPITOLO QUARTO. 

G Li Ateniesi , dopo la partenza dei nemici , disposero 
i loro presidj per terra 4 e per mare , i quali dovevano 
'difender l'Attica per tutto il tempo della guerra. Inoltre 
piacque ai medesimi di prender mille talenti dei danari * 
che erano nella Rocca, emetterli a parte, e non spenderli; 
e determinarono , che la guerra far si dovesse ron altro 
danaro; imponendo pena capitale a chiunque avesse par- 
lato, o proposto in consigliò di rimuovere dal luogo ove 
stavano i detti mille Talenti , e di spènderli in altro uso, fuo- 
richè in quello di rispingere addietro i nemici, i quali fos- 
ser con la flotta venuti ad assaltare la loro Città. Assie- 
me con quei mille talenti misero ancora da parte cento 
triremi le migliori di rutte , ed assegnarono acf esse i Co- 
mandanti ; e fecer decreto che niuna di queste dovesse 
ad altro uso essere adoperata , se non che nel caso del so. 
praddetto bisogno . Ma quegli Ateniesi , che Sopra le cen- 
to navi erano intorno al Peloponneso , in compagnia dei 
Corciresi , che con cinquanta navi erano venuti in loro soc- 
corso , ed in compagnia altresì di alcuni altri Alleati , che 
abitavano in quelle Regioni , oltre a molti altri danni che 
fecero,' avendo fatta scala in terra, assalirono le mura di 
M etone C*) . Città della Lacònia , le quali erano deboli > 
né dentro v’ erano moiri uomini . Ma per avventura Brasida 
Spartano figliuolo di Tellide si ritrovava col suo presidio 
intornò a quei luoghi ; ed avendo saputa la cosa , si mosse 

con 

(i) Quello luogo ha esercitato 48. ed il Caiaubono, ed Strabo, r* 
mriltò'i tritici : Si consulti l’Har- lib. 6. pe^. 404. 
tuhgbye il Leopardo-, in Tbefaur'o '(a) Aderto lì chiatti» ìtiodots, 
(Critico , -il Palm*rioy£xrrW/,p4£. 
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con cento soldati di greve armatura in ajuto di quelli , che 
scavano nella detta Città ; ed essendo velocemente passato 
per mezzo le squadre degli Ateniesi , le quali stavano spar- 
se per la campagna , e rivolte soltanto alle mura di quel- 
la Città, gli riusci di entrare dentro aMetone, non aven- 
do perduti che alcuni dei suoi soldati . Cosi salvò egli la 
Città ; e per questa mirabile azione fù sopra tutti coloro , 
che amministravano la guerra, lodato nella Città di Spar- 
ta. Gli Ateniesi poscia di là sciogliendo partirono, ed es- 
sendo approdati a Fia (i) , Città diElide, ne saccheggiaro- 
no il territorio per due giorni continui, e vinsero in bat- 
taglia trecento uomini scelti, che erano venuti loro a fron- 
te dalla parte bassa di Elide in compagnia di altri Elei , 
che abitando attorno confinavano con la medesima Regio- 
ne- Ma essendosi levato un gran verno, e venendo essi qua 
e là sbalzati dalla tempesta , ritrovandosi in un luogo pri- 
vo affatto di porto , •riusci non ostant-e alla maegior parte 
di salire sopra le navi, e passati sotto il Promontorio chia- 
maro Irris , afferrarono il porto, che è in Fia. In questo 
mentre i Messenj , ed alcuni altri, che non erano poniti sa- 
lire sopra le navi, camminando per terra, presero Fia; e 
furono poscia di là tolti dalle navi, le quali andavano vol- 
teggiando intorno -a quei luoghi , e quindi lasciata Fia , per 
1* alto mare sciolser le vele; imperocché una quantità gran- 
de di Soldati Elei era venuta in ajuto dei suoi . Gli Ate- 
niesi poi portatisi in altri luoghi con le lor navi , ai me- 
desimi di passaggio diedero il guasto . In questo istesso 
tempo i detti Ateniesi mandarono fuora trenta navi per gi- 
rare attorno a Locride , ed anche per servir di difesa all* 
Eubea ; ed a queste navi presiedeva Cleopnmpo figliuolo 
diClinia, il quale avendo fatta scala in terra, mise a sac- 
co più luoghi posti alla marina , e prese Tronic ; e quindi 
menò seco alquanti ostaggj ; e finalmente presso di Alope 
superò in battaglia i Locri , che in ajuto dei loro eransi 
mossi . In questa medesima estate gli Ateniesi cacciarono 
da Egina gli Egineri coi loro figliuoli , e con le loro mo- 
gli , incolpandoli di essere stati i principali autori della guer- 
ra , che contra di loro erasi suscitata ; e quindi parve co- 
sa più sicura ai medesimi 1* occupare es» stessi Lgina con- 
finan- 
ti) Al prestate vico deus Neofpui « 
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frntmte col Peloponneso , mandandovi una colonia j siccome 
fecero . Agli Egineti .poi , i quali erano staci espulsi , diede, 
ro i Lacedemonj ad abitar Tire«(i), concedendo ai mede-», 
simi il possesso di quel territorio , si per l’ odio , che nu- 
trivano contro gli Ateniesi, si anche per gli obblighi che 
avevano con gli Egineti per i beneficj ricevuti da essi al 
tempo .del terremoto , e della ribellione degl* Iloti (a) . Il 
territorio poi Tireatico sta in mezio al territorio Àrgivo , 
e Laconico , e fino al mare si estende.. Quivi adunque abi- 
tò una parte di essi; egli altri andarono dispersi qua, e 
là per la Grecia. In quella medesima estate parimenti , nel 
novilunio ^ nel qual tempo soltanto pare che accader possa 
quanto io sono per dire ) si ecclissò dopo il mezzogiorno 
41 Sole di maniera, che furono vedute .alcune stelle, ed es- 
sendosi fatto in forma di mezza luna., ritornò eli nuovo al- 
la primiera pienezza del suo splendido cerchio ( 3 } . Nella 
ctessa estate finalmente gli Ateniesi con pubblico decreto 
si fecero amico Ninfodoro delia Città diAbdera^s) , .figliuo- 
lo diPiteo., la di cui sorella congiunta età in matrimonio 
■a Sitalce , presso del.quaje egli poteva moltissimo . Sebbene 
adunque per lo addietro reputato Io avessero loro nemico, 
•allora però andaroolo a ricercare , perché mediante ì’ opera 
sua desideravano di unirsi in Alleanza col detto Sitalce Re 
.dei Traci , figliuolo di Tere . .Questo Tere padre di esso Si- 
talce fi\ il primo, ,che ingrandì piò di tutti gli altri Regni 
della Tracia l’Impero degli. OJrisj ( 5 } . La maggior parte 
dei Traci vivono in libertà , e si governano .con le proprie 
lor' leggi. Questo Tere poi congiunto non era con verun le- 
game di affinità con quel Tereo , jl. quale aveva presa in mo- 
glie Procne figliuola diPandione della Città di Atene ; ali- 
vi costoro due non erano di a i medesimo .luogo della Tra- 
cia ; imperocché Tereo abitò nella Città diDaulia, la qua- 
le stà nel territorio, che presentemente si .chiama Focese , 
enei quale allora soggiornavano i Traci.. In questo territo- 
TomJ, R rio 


(1) C ttl del Peloponnefo oggi 
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rio medesimo commisero le donne quell' atroce misfatto con- 
tro Iti; per lo che da molti poeti , i quali fecero menzione 
del rusignnolo , si chiama questo augello col soprannome 
di Daulio 0 } . E’ poi molto verisimile, che Panettone per 
mezzo della figliuola contraesse affiniti con questo Tereo , 
che vicino ad esso abitava , per potersi a vicenda 1‘ un l’al- 
tro soccorrere, piuttostoché conTere, il quale stando in 
Odrisa , era da lui discosto pel cammino di parecchie gior- 
nate, Ma Tere non ebbe il medesimo nome, e pei primo 
occupò a forza il Regno degli O Irisj . Gli Ateniesi adun- 
que fecero alleanza col di costui figliuolo Sitalce , deside- 
rosi anche col suo mezzo di collegarsi con altre Città del- 
la Tracia, e con Perdicca , Ninfodoro poi andato in Are- 
ne concluse la detta confederazione , e fece Cittadino 
Ateniese SadocO figlinolo di Sitalce, e promise, che se- 
data avrebbe la guerra, che era nella Tracia, e che avreb- 
be indotto il medesimo Sitalce a mandare in ajuto degli 
Ateniesi l'esercito dei cavalli Traci, e dei Peltasti C*) • 
Stabili anche 1 ’ unione tra essi , e Perdicca , avendoli in- 
dotti a restituirgli Terme CO •’ e cosi Perdicca portò imman- 
tinente le armi contra i Calcidesi , essendosi congiunto con 
gli Ateniesi, e con Formione . In questa maniera pertanto 
Sitalce Re dei Traci, figliuolo di Tere, e Perdicca Re dei 
Macedoni, figlio di Alessandro fecero patto di alleanza con 
gli Ateniesi , I di costoro uomini poi , i quali con le cen- 
to navi aggiravansi ancora intorno al Peloponneso , presero 
Solio , Città dei Corintj , e la diedero ad abirare insieme 
col di lei territorio ai soli Paliresi degli Acarnani (4} . Di- 
poi occuparono per forza anche la Città di Astaco , di cui 
era Tiranno Euarco , cacciatone il quale, la ridussero in lo- 
ro confederazione; e portatisi con le navi nell’ Isola Cefal- 

ta parimenti di piccolo scudo . 
Veggafi Celio Rodigino , Uh. ai. 
cap . il. in fin. 

(3) Di quella città presa dagli 
Atenielì ne ha parlato il noftro 
Klorico nel lib.x.pttg. 4 1 . 

(4) Veggafi il Palmario, Gr*c, 
Antiq. Itb. 3. f*p. 11. 
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lenta , se ne impadronirono senza combattere Cefallenia 
poi é situata nella Regione di Acarnania , e di Leucade ; 
ed in essa sono quattro Città , o Nazioni; i Pallensi , i Cra- 
nj , i Samei, i Pronei (i). Ma ledette navi non molto do- 
po se ne ritornarono in Atene . Circa 1* Autunno di questa 
estate gli Ateniesi tanto nativi , che forestieri con la trup- 
pa di tutto il popolo entrarono impetuosamente nella cam- 
pagna Megarese .avendo per Capitano Pericle figliuol dì 
.Santippo . Quegli Atenjesi , i quali con le cento navi sta- 
vano attorno al Peloponneso , mentre per anche trovavansi 
presso ad Egina , avendo inteso, nel restituirsi alla Patria, 
che i loro Cittadini con l’esercito di tutto il popolo erano 
usciti fuora , e che già stavano a Megara , navigarono verso 
■quella parte , e seco loro si unirono , E questo esercito de- 
gli Ateniesi così radunato fili il più grande di tutti, impe- 
rocché la Repubblica era florida , né dalla pestilenza 
era stata per anche oppressa; ed infatti gli stessi Atenie- 
si non furono meno di diecimila soldati di greve armatu- 
ra . In oltre avevano presso a Potidea tremila soldati; ed 
i forestieri , che nel lor paese abitavano, e che con loro 
.andarono a questa spedizione , non furono meno di tremi- 
la, e tutti di greve armatura. Oltre a questi vi era un non 
picciol numero di uomini armati alla leggera, i quali tut- 
.ri insieme, poi ch’ebbero saccheggiata lina gran parte di 
quella Regione , se ne tornarono in Atene . Ogni anno poi 
.gii Ateniesi fecero molte altre scorrerie nella campagna 
Megarese, ora con la Cavalleria , ed ora con le truppe di 
tutto il popolo, fino a tanto che presero la Città diNisea. 
I medesimi Ateniesi ancora verso il termine di questa esta- 
te cinsero di mura Atalanta , Isola dei Locri Opunzj , la 
quale prima era deserta; e ciò fecero affinché servisse loro 
di Fortezza contro i Corsari , i quali navigando da Opunre , e 
dalle altre Città dei Locri , venuti fossero per danneggiar 
l'Eubea. Tutte le sopraddette cose adunque fatte furono 
in questa medesima estate dopo la partenza dei Peloponne- 
si dall’ Attica . Nel principio poi dell' inverno seguente , 
Euarco Acarnane bramoso di ritornare ad Astaco persuase 
ai Corintj di ajutario con quaranta navi , e con mille cin- 
quecento soldati di greve armatura , per rimetterlo nel- 

R a le 
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la detta Città , ed esso ancora ovea condotti alcuni altri sol- 
dati mercenari . Erano capitani di questo esercito Eufami- 
da figliuolo di Arisfonimo , Timosseno fiqlruol di Timocrate, 
«d Eumaco figlio diCriside, r cjùa’li colà portatisi, riposero 
effettivamente Io stesso Euarco in Astaco . Volevano an- 
che questi Duci assoggettare alcune altre città marittime 
dell’ Acarrrania , e con rutto Io sforzo tentarono l’ impresa; 
ìj ìa vedendo che le cose non riuscivano a seconda elei lor 
desiderj , cominciarono a pensare di ritornarsene a casa . Na- 
vigando adunque approdarono aCefallenia; e quindi smon- 
tati essendo dalle lor navi nei territorio dei Cranj , furono 
delusi , imperocché i detti Cranj finsero di volersi arrendere ; 
ma poi assalirono alla sprovvista il campo 1 , e trucidarono una 
parte dei Soldati Ateniesi.' egli altri con pessima condi- 
zione furono costretti a ritirarsi; e quindi fecero nella pa- 
tria ritorno. Quell'inverno medesimo, gli Ateniesi secon- 
do il loro mstituid seppellirono pubblicamente quelli , i qua- 
li erano morti pe’primi in questa guerra . Una tal cerimo- 
nia poi Si fa da loro per ordinario in questa maniera . Tre 
giorni prima di portar Inora la pompa fimebre , fanno un 
tabernacolo, e sotto quello espongono le ossa dei defontr; 
ed ognuno fà ai suoi cadaveri que' sacrifici , che vuole . Ve- 
nuto poi if giorno destinato al seppellire , si conducono 
dei carri , sopra del quali sono casse fatte eli cipresso , una 
per ogni Tribù; e dentro a quelle sono separatamente T oa- 
Sa di coloro, che erano delle Tribù respettive. Si porta 
poi sopra un carro un letto vuoto per quei cadaveri , che 
non vi sono , e che fra il numero degli altri corpi uccisi 
non fù possibile di ritrovare, e di prendere. Tutti poi tan- 
to Cittadini , quanto forestieri accompagnano la pompa 
funebre f e le donne, che sono unite in parentela con quei 
morti , stanno presso al sepolcro , mandando altissime stri- 
da . Ripongono pòi le predette casse in un pubblico monumen- 
to , che stà nel sobborgo il più bello della Città (0 : e quf 
Seppelliscono sempre coloro, i quali son morti in guerra- 
Eccettuar se ne deggióno però quelli f che perirono nei cam- . 
pi di Maratone ; imperocché gli Ateniesi reputata avender 
singolarissima la virtù eli costoro , fecero ai medesimi nnf 
sepolcro nel luogo stesso , ove caddero 1 estinti , Dopo che 

gli 

(i) Si lfgga il Palmello , Intrcitst. p*{. +2, 
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glilisnno sepolti , un uomo scelto dalla medesima Città , 
che sembri superar gli altri in dignità, e prudenza, tiene 
60 pra quei morii un'orazione, che alle lor Iodi convenga; 
lo che fatto , ciascuno si parie. In questo modo adunque 
gli Ateniesi seppelliscono i corpi dei lor Cittadini, che muo- 
iono in guerra s ed in tutto il tempo delia guerra, ogni 
volta che occorreva di fare una simile opra , servivansi sera-, 
pre del medesimo rito . Pericle poi figliuol di Santippo fù 
eletto ad encomiare con una funebre orazione costoro , die 
allora pe’ primi erano morti ; e venuto il tempo , salì dal 
luogo , ove stava il sepolcro , sopra un altro piò elevato , per 
poter essere sentito in lontano da tutta la moltitudine v c 
•osi incominciò a parlare 

Orazione di Pericle agli Ateniesi . 

CAPITOLO QUINTO; 

M Olti di quelli , i quali da questo luogo già hannt* 
parlato , lodano colui , che per antica legge introdus- 
se 1* uso di questa funebre orazione ,• essendo cosa bella , e 
ben fatta , nell' atto che si seppelliscono , il ragionare di quel- 
li , che sono morti nelle battaglie (>) . Ma per mio avvi- 
so a me pare che di quegli uomini,- i quali in fatti sono 
stati valorosi-, basti il render noti gii onori parimente col 
fatti, simili a quelli , i -quali vedete qui preparati intorno- 
a questo sepolcro . Né si debbono porre a risolilo , affidando- 
le ad- un- sol uomo y le prodezze di molti , di modo che' 
s* abbia a prestar fede a tatto ciò-, ch r egli dice , o bene , o' 
male che parli-, E' molto difficile il tener modo di-soddisfa- 
re chi ascolta , ragionando di cosa y di cui appena si può 
stabilire ciò che ciascuno ne pensi ; imperocché coloro , 
che sanno come sono passate le cose , e che amano il de- 
fonto che le ha fatte , forse giudicheranno > che esse più 
bassamente sieno state esposte di quel di’ eglino avrebber 
Voluto , e di quanto è a loro notizia e dall' altro lato quel- 
li 

(r) Si crede da molti cfie 1* in Soleri. Ma vrggafl anehe ciò che 
Autore di un tale inftituto fotfe ne dke Diodoio- Siculo , n« 
SoleDt j e lo deducono da Laeraio, 
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li, che non ne sono informati, se mai sentono raccontar 
cose, che siano al di sopra delle proprie lor forze, dall’in- 
vidia commossi , le crederanno con esagerazione aggrandi- 
te . Ed in fatti le lodi , che si danno agli altri , sojio avute 
care , mio a tanto che ciascuno si lusinga di poter ese- 
guire aneli’ esso alcuna di quelle azioni, che ascolta; ma 
se elleno giungono al sommo della virtù , allora sono in- 
vidiate, e non si tengon per vere. Nondimeno però, es- 
sendo sLato determinato dai nostri Maggiori , che ottimo 
sia un tale instituto, fà di mestieri , che ancor io seguendo 
la legge , mi sforzi quanto più fìa possibile di soddisfare 
alla volontà , ed alla opinione d’ognuno di voi . Io dun- 
que prenderò il principio dai detti nostri Maggiori ; men- 
tre è cosa giusta, ed onesta, che in sì fatta lode si dia 
l’ onore alla memoria , e ricordanza di coloro , i quali pri- 
mieramente abitarono questa Regione , e di mano in mano 
conia propria virtù la lasciarono libera sino a questo tem- 
po ai lor Discendenti . Essi pertanto son degni di lode, 
e molto più i nostri padri lo sono , i quali al retaggio , 
che dagli Antenati avevano ricevuto , unito avendo 1’ ac- 
quisto d’ un Impero sì grande, qual è quello, che posse-^ 
diamo al presente, a noi che qui stiamo finalmente lo la-^ 
- sciarono , dopo aver subite per quello immense fatiche , e 
travagli . La maggior parte poi di questo medesimo Impe- 
ro 1’ abbiamo dilatata noi stessi , e quelli specialmente , 
che sono di età provetta , ed avanzata ; e resa abbiamo 
la Città fornita , e abbondante di tutte le cose necessarie 
alla guerra , ed alla pace . Non volendo io tenere un lun- 
go ragionamento a voi , che molto bene sapete le cose , 
passero sotto silenzio le segnalate imprese dei nostri Mag- 
giori ; e lascerò di raccontare , se noi , o i nostri padri 
fatta abbiamo veruna cosa degna di memoria nel resistere 
con valore alla guerra portataci dai Barbari , o veramente 
dai Greci . Ma narrerò ben io con quali studj , e con qual 
governo di Repubblica , e con qual disciplina noi primie- 
ramente pervenuti siamo a questo Impero; e poi discen- 
derò a lodar costoro , sì perchè giudico , che la presente 
orazione non sia per disconvenire a queste lodi , che per 
antico instituto deggiono farsi; sì anche perchè sarà di 
Utile sommo a tutta la moltitudine dei Cittadini , e dei 

fo- 
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forestieri il sentir ricordare cose sì fatte . Noi abbiamo un 
tal Repubblicano governo, che non và imitando le leggi 
delle altre Città; anzi noi, non che imitargli altri, ser- 
viamo di esempio ad alcuni . Il detto Governo poi chia- 
masi Democrazia, perché amministriamo la Repubblica, 
avendo in vista non il vantaggio di pochi , ma la comune 
utilità. In Fatti ciascun di noi per costituzione di legge 
nelle particolari differenze è uguale all’altro; ma nella 
Repubblica Ognuno è anteposto agli altri secondo la di - 
gnità, e secondo che in qualche cosasi dimostra eccellen- 
te ; di modo che non si ha considerazione alcuna , se egli 
sia di questo o di quel rango , ma solamente abbiamo ri- 
spetto alla virti't ; né si ritiene indietro chicchessia perla 
povertà , o per la bassezza della sua condizione , purché in 
qualche cosa possa esser di giovamento alla Città. Noi 
amministriamo ingenuamente la Repubblica, e negli eser- 
cizj quotidiani fra di noi esenti siamo, e scevri da ogni 
sospetto , non sdegnandoci , se alcuno dei nostri vicini si 
goda a suo talento la vita; e non dimostrandone in volto 
vermi dispiacere, il quale benché non rechi danno , con- 
tuttociò riesce grave, e molesto. Trattando noi i nostri 
privati interessi senza molestarci 1* un 1’ altro , non contrav- 
veniamo a quelle cose, che spettano alla Repubblica; e 
ciò per timore, obbedendo noi sempre a coloro, che sono 
in Magistrato, ed alle leggi , e specialmente a quelle, che 
sono state promulgate per servir 'di ajuto agli uomi- 
ni , I quali vengano offesi : e sopra tutto badiamo be- 
ne di non violar quelle leggi , che sebbene non sia- 
no scritte , apportano ciò non ostante una certa ignomi- 
nia a chi le trasgredisce . Abbiamo poi trovati frequenti 
sollievi per ristorar I’ animo dalle sue fatiche , ricreando- 
ci coi Giuochi, e coi Sacrifìci , che ogni anno si celebra- 
no , e die sono stati introdotti dalle costumanze, e dalle 
leggi della nostra patria ; e prendendo sollazzo altresì dall’ 
onesto apparecchio dei privati, il di cui giornaliero pia- 
cere scuote da noi qualunque dolore. Sono ancora, attesa 
la grandezza della nostra Città , apportate qua tutte le 
cose da tutte le parti del mondo; e succede a noi di go- 
der non silo, del beni , che fra noi qui si producono, ma 
di quelli ancora dejli altri mortali . In oltre nelle cose ap- 
' v par- 
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partenenti alla guerra superiamo i nostri nemici, ai qua- 
li offriamo in comune la nostra medesima Città, di mo- 
do che noi col non discacciar gli stranieri , ammettiamo 
tutti ad imparare le nostre discipline, ed a vedere i no» 
«tri spettacoli? né teniamo occulta ai nemici cosa alcuna, 
veduta la qnale possano trame dell’ utile : imperocché noi 
non tanto confidiamo nei preparativi , e nelli strattagem- 
mi , quanto neHa nostra fortezza , con cui facciamo la guer- 
ra . Appresso i Lacedemoni la gioventù subito dai teneri 
anni nelle continue esercitazioni acquista con travaglio 
grandissimo la fortezza virile; e noi benché abbiamo un 
genere di vita più moderato , con più coraggio di lo- 
ro andiamo incontro agli stessi pericoli. Prova di que- 
sto é, die i detti -Lacedemoni invadono il nostro ter- 
ritorio non già da se soli, ma bensì con T ajtrto di tutti -i 
loroConfederati ; e noi entrando nelle altrui campagne senza 
soccorsi stranieri , e portandola guerra contro tali nemici , 
che nelle proprie case pei lor .Lari combattono, sovente 
ne riportiamo -vittoria . Ninno dei nostri nemici si é ab- 
battuto finora in alcuna delle nostre grandi Armate , che noi 
mandiamo in diversi luoghi del mondo , unendo insieme lo 
sforzo delle truppe di mare, e di quelle raccolte dal nu- 
mero dei nostri Cittadini, e dei Popoli a noi soggetti. In 
fatti se essi per avventura venendo in alcun -luogo alle 
mani con qualche porzione delle nostre genti , ne. otten- 
gono vittoria, si vantano di averci respinti , e superati 
tutti; e «e restano perdenti , dicono di essere stati vinti 
6irailmente da tutti. Ma benché noi vogliamo stare in ozio 
piuttosto che pensare ai travagli , né andar vogliamo in- 
contro ai pericoli , secondando più il vigor. delle leggi , che 
4’ ardire dell’ animo nostro ; ciò non ostante-ci accade , che 
noi non ci perdiamo di coraggio in viste .dei travagli che 
6on per venire; e quando già ci troviamo in mezzo ai me- 
desimi , non abbiamo nel tollerarli minore ardimento di 
quelli, i quali del continuo vi -si esercitano. E quindi 
anche ne avviene , che la nostra Città sia degna di ammi- 
razione non tanto per queste, quanto per altre cose; im- 
perocché noi badiamo a vivere con pulizia , è vero ; ma 
al tempo stesso con frugalità, .e senza lusso; e facciamo 
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filosofica vita CO» ma senza mollezza; e ci serviamo del 
le ricchezze , quando egli fà di bisogno di mandar qualche 
cosa ad effetto , piuttosto che per pompa , t per vana jat? 
tanza ; nè è vergogna ad alcuno il confessare la sua pover- 
tà : ma è ben vituperevole il non si sforzar di schivarla. 
Gli stessi uomini hanno cura delle cose private, e del- 
le pubbliche insieme; ed anzi quelli aocora, i quali ba-, 
dano ai loro mestieri, sono pratichi non meno degli altri 
nell’ amministrar la Repubblica . Per io che noi soli ab- 
biamo in costume di riputare non solo ozioso , ma eziandio 
inutile colui, il quale non ha cognizione del governo del- 
le pubbliche cose . Noi similmente formiamo .retti giudizj 
delle imprese , e ce le imprimiamo nell’ animo , giudicando, 
ehe punto non nuoccia alle medesime il ragionarne ; ma 
piuttosto essendo di avviso , che recar possa gran danno 
l’accingersi ad eseguire una cosa qualunque, prima di 
essere instrutto di quanto deve operarsi . Ed in fatti noi 
abbiamo sopra tutti gli altri questo di singolare, che ci 
portiamo con grandissimo coraggio , e nel tempo stesso 
consideriamo maturamente quelle co$e, le quali da noi si 
■brama , che vengano poste ,ad effetto : il che agli altri è 
di gran detrimento , imperocché la loro. ignoranza produce in 
.essi la .temerità ; eia considerazione li rende lenti, e ti- 
midi , sì die non veggono che difficoltà , e pericoli . Co- 
loro veramente, meritano a buon dritto di esser tenuti for- 
4 .tissimi , i quali manifestissimamente conoscono .tanto le 
cose aspre , che le gioconde; né però si spaventano per 
.questo dall’. affrontare qualunque siasi rischio . Ma in quel- 
le cose ancora , eie riguardamela cortesia , e la beneficen- 
za , noi siamo ben diversi da molti ; mentie ci acquistiamo 
gli amici piuttosto col far loro dei benefizj , che col ri- 
ceverli da essi, .Quegli poi che fà beneficio, è amico piò 
costante, a fine di conservarsi il favore, ed il riconosci- 
mento, che gli è dovuto da quello , che da lui Astato 
beneficato; ma quegli ebeà debitore di gratitudine pel be- 
neficio medesimo , che ha ricevuto , è anche piò freddo 
nell’amicizia; perchè sà, che restituendo il detto benefi- 
cio, non gratifica, ma paga quel debito, e quell’ obbligo , 
TomJ. S che 

- (0 Riguardo «Ila famigliarità , ed litri Filosofi, li «multi Pluur* 

phe aveva Pericle con Anafiigora » co , in tirici* , 
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che aveva. Noi soli parimente , non avendo ph\ rispetto all* 
utile , che all’ esercitare la liberalità , gioviamo a cliiun- 
ijue con larga magnificenza . E per abbracciar ogni cosa in 
poche parole, io dico, che tutta questa nostra Città è la 
maestra , e la norma della Grècia ; e ciascuno in partico- 
lare dei nostri Cittadini , e dei nostri uomini parmi che si 
mostri atto e disposto a far moltissime cose differenti con 
grandissima grazia , e con destrezza meravigliosa . Che poi 
quanto io espongo fondato sia non già sopra una vana osten* 
tazion di parole , ma sulla verità delle cose , lo indica il pre- 
sente potere della Repubblica , da noi per coiai modi acqui- 
stato . Ed in fatti essa sola sopravanza la fama di tutte 
quelle , che ora esistono , come per prova si vede ; ed es^ 
sa sola parimente non vien tenuta a sdegno neppur dai 
nemici , che le muovono guerra , quasi clic rimangano vin* 
ti da una Città, che di grandezza scarseggi, e di pos* 
sanza ; né porge motivo di lagnarsi ai popoli soggetti , qua* 
si che obbediscano ad uomini , ehé di comandare non sia- 
no degni. Ma lasciando noi la nostra Potenza comprovata 
con esempj si grandi, saremo di ammirazione non tanto 
agli uomini della nostra età , quanto ai posteri , di modo 
che neppur dovremo desiderare di avere Omero, il qual 
divulghi le nostre lodi , o qualche altro » che nel tempo 
presente alletti gli animi eo’ suoi versi, e poi con la fan- 
tasia offenda la verità delle fatte imprese . Già ci siamo 
noi con 1’ ardir nostro fatta far la strada in ogni parte del 
mare , e della terra , innalzando in moltissimi luoghi mo- 
numenti perenni del bene da noi fatto agli amici i e dei 
male contro i nemici operato . Pér tal Città combattendo 
«dunque costoro, mentre stimavano cosa durissima il ri* 
manente privi , generosamente son morti ; ed é ben conve- 
niente , che ciascuno di quelli , i quali son rimasti superstiti » 
con animo pronto subiscano per essa qualunque travagliò i 
Questa è la cagione che io con moire parole ho favellato della 
Repubblica, per dimostrarvi cioè , che noi, e colóro 1 quali 
non hanno alcuna delle cose da me esposte , non combattiamo 
per uguali motivi ; ed insieme per farvi a manifesti Segni 
conóscere le lodi di costoro, che mi sono proposto di en* 
tonnare: sebbene la maggior parte di quelle già da me è 
«tata detta? imperocché w quelle cose , per cui feci V elo- 
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gio delia Città , la medesima ne fù onorata dalle virtù di 
costoro , e di chiunque ad essi è stato simile . Nè si pos- 
sono agevolmente adeguar con parole gl’ illustri fatti di 
questi , siccome di molti Greci farebbesi ; giacché la pre- 
sente morte di costoro a me par die faccia palese la vir- 
' tù di ciascun Cittadino , e che indichi le lor prime azio- 
ni , ed 11' estremo le loro virtuose opere a meraviglia con- 
fermi , In generale egli è ragionevole , che , se lodar si 
deggiono quelli , i quali sono stati prodi in guerra , ma 
cattivi in altro , in primo luogo si ponga in vista la mar- 
ziale fortezza , con cui hanno difesa la Patria ; imperocché 
cancellando il male col bene , hanno forse in pubblico recar 
to più vantaggio a tutta la Città , di quel che 1* abbiano pri- 
vatamente ivatamente danneggiata coi proprj lor vizj . Ma fra 
costoro , i quali ho preso io 1* assunto di lodare , non vi fù pur 
vino , il quale anteponendo alla virtù il frutto , che trar 
poteva in seguito dalle ricchezze , fosse molle , e codardo ; 
e non vi fù pur uno , il qual rifiutasse di andare incontro 
3 qualunque pericolo con la sola speranza di liberarsi dal- 
la miseria , quasi che liberatosi da questa , fosse per esser 
ricco nel tempo avvenire: ma giudicando che più assai 
bramar si dovesse di far vendetta degl’ inimici , che di 
posseder tali dovizie ; e fermo avendo nell’ animo , che 
questa fosse la più bella di tutte le prove , ed il rischio 
il più glorioso di tutti , lo voller subire ; e così prenden- 
do vendetta dei loro nemici, si acquistarono anche leiic- 
chezze . In oltre affidando essi alla speranza 1’ evento fe- 
lice delle imprese, eran d’avviso, che dalla lor propria 
virtù, e dalla loro arditezza dipender dovesse quanto di 
presente vedovasi . Di più riputarono cosa più onorevole 
incontrar la morte nel far resistenza al nemico ; che cedendo 
al medesimo procurarsi lo scampo . Fuggirono di essere bia- 
*imati in parole , e col corpo soffrirono tutto;. -ed in bre- 
vissimo spazio di tempo , ed in una istantanea mutazion df 
fortuna furono tolti di vita , riportando piuttosto grandis- 
tima gloria , che infamia di codardia , e timore . Costoro 
adunque sono stati tali versola patria, quali era conve- 
niente che fossero. Quelli poi, che sono rimasti r fà di 
mestieri , che bramino di aver 1’ animo più cauto, évero» 
ma non però meno coraggioso di loro nell’ attaccare i ne-f 
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mici.* nè deggiórtO intraprender qnello che si dimostra es- 
ser utile, indotti a ciò da un semplice ragionamento, che 
taluno potrebbe con parole ampie tenere a voi , i quali 
non siete nientemeno informati delle cose di quello eh' io 
lo Sia , annoverandovi i beni che si ritrovano nel ributta- 
re i nemici : ma deggiono piuttosto considerare ogni gior- 
no nelle 9ue opere la potenza della Repubblica , e così di* 
Venire amantissimi della medesima . E quando questa Cit- 
tà vi paja grande, riflettete, che tanto potere è stato a 
lei acquistato da uomini forti , che ben sapevano ciò che 
far si doveva ; e che non ostante nell’ atto stesso che ese* 
guivan le imprese, talora si riaprivano di rossore, pa- 
rendo ai medesimi di non dar prove di estremo valore ; e 
Che finalmente Ogni qual volta non riuscivan le cose se- 
condo i loro disegni , non però stimavano di dovere scon- 
sigliatamente defraudar la Repubblica della propria fortez- 
za; ma di blion grado, e con animo paziente aspettavano 
l’ occasione di dafle un' ammenda . Costoro adunque met- 
tendo pubblicamente nella guerra i corpi loro a sbaraglio, 
si acquistarono in particolare una gloria non soggetta al va- 
riar degli anni , ed una onoratissima sepoltura ; non tanto 
quella nella quale sono essi riposti , quanto quella , In cui 
la detta lor gloria perpetuamente si celebra in qualunque 
occasione che si presenta , o di dire , o di far qualche co- 
sa . In fatti Ogni Paese è sepolcro degli uomini illnsrri ; 
nè solamente le iscrizioni dei domestici monumenti fanno 
testimonianza dell» loro prodezza ; ma anche nelle terre 
Straniere ne riman* eterna la ricordanza, benché non sia- 
vi scritta , mentre è impressa piuttosto nell’ animo di cia- 
scuno , che sopra un eretto sepolcro . Voi adunque pro- 
ponendovi d’ imitar costoro , e pensando , che la felicità 
consiste nella libertà , e che la libertà è da animo nobile , 
e generoso, non dovete schivare i pericoli delia guerra. 
Neppur quegli uomini infelici, i quali non hanno veruna 
speranza di bene , deggiono rimanersi oziosi ; ma fa di me- 
stieri che agiscano , e non curino la vita , siccome fan 
quelli , i quali hanno a temere nel decorso del tempo , 
che la pericolosa , ed incerta fortuna di favorevole si can- 
gi io contraria i e quelli ai quali può ridondare in gra- 
vissimo danno * se qualche sbaglio , od errore commettono t 
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imperocché il patimento accompagnato dalla viltà dev* es- 
ser piò acerbo , e crudo , almeno per un uomo magnani- 
mo , di quel che sia la morte stessa , la quale incontrane 
«Tosi con fortezza , e con* la speranza del pubblico van- 
taggio, non apporta dolore. Per la qual cosa io adesso, 
in vece di piangere in compagnia dei Genitori di questi 
defonti , mi rivolgerò a consolarli (i); giacché essi ben 
sanno , esser la vita degli uomini esposta ai varj acciden- 
ti delia fortuna. Quelli poi sono veramente felici, i quali 
hanno in sorte di gloriosamente morire , com' é a costoro 
avvenuto , e di lasciar dopo se stessi un onorato dispia- 
cere , qual voi lo provate:- e felici altresì sono a dir vero 
coloro, i quali si giudica che abbiano incominciato virtuo- 
samente il corso di loro vita, ed alla stessa maniera com- 
pito lo abbiano .• Ma io sò , quant' egli sia difficile per- 
suadervi, che non pigliate dolore di quelle cose , delle 
quali voi nelle altrui felicità spesse volte vi ricorderete , 
e per le quali voi ancora qualche volta vi rallegraste . Nè 
il dispiacere occupa 1' animo , quando taluno è privato di 
quei beni , che non ha provati giammai ; ma bensì quando" 
rimane orbo di quelli, dei quali era avvezzo a godere .- 
Giò non ostante però coloro , i quali per anche sono cY età 
di potere aver figliuoli , deggiono confortarsi con la spe- 
ranza di quelli , che lor nasceranno; imperocché la prole 
che verrà in luce, sarà in privato cagione ad alcuni di 
farli dimenticare i morti ; e gioverà in doppià maniera al- 
ia Repubblica , si perché contribuirà alla popolazione del- 
la Città, affinché non- resti deserta , si perchè servirà alla 
medesima di presidio , e difesa . Ed in fatti la Patria si 
fortificherà noa tanto da figliuoli si fatti , quanto dai sa- 
v) consigli di tali padri;- giacché non è possibile, che 
quelli , i quali noli hanno figliuoli da esporre ai peri- 
coli per la medesima patria, come costoro hanno fur- 
to , consultino ugualmehte bene intorno alle pubbliche co- 
se. Voi poi, cne siete in età già provetta, contate per 
guadagno la vita da voi passata , che fét lunghissima, e nel- 
la 

(i) Eppure Pericle ti afflìsse , sto, cóme ne fa fede Plutarco > 

• piante per la morte del tuo fi- in Pirici- in fin. 

Siitelo « che unico gli era rima- 
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la quale fioriste ; e pensate che fin breve quella che vi ri- 
diane; e consolandovi con la gloria di costoro , sollevatevi 
dal vostro cordoglio . La passion dell'onore, e della vera 
gloria non invecchia giammai: ed in quella età debole, ed 
inferma , che rende 1* uomo quasi inutile , non tanto dilet- 
ta il guadagno , come credono alcuni , quanto 1’ onore , che 
per la sua virtù , e pel suo passato valore taluno riceve , 
Ma d’ altra parte io vedo bene , che ai figliuoli , ed ai 
fratelli di costoro una gran gara é proposta 5 perché cia- 
scuno suol lodare chi è morto t e voi appena con tutta la 
vostra soprabbondante virtù potrete ottenere , di essere 
stimati , non dico uguali ad essi , ma un poco inferiori , 
Il livore é fra gli emuli , finché sono in vita ; ma colui che 
é morto non é più d’ impedimento ad alcuno , e quindi vie- 
ne onorato con una benevolenza scevra d’astio, e d> invi?: 
dia . Se finalmente io deggio far memoria anche della vir- 
tù di quelle donne , che ai presente saranno rimaste vedo- 
ve , restringerò il tutto ad una breve esortazione . Acqui- 
sterete grandissima gloria , se non degenererete dalla vo- 
stra indole antica, e sedai canto vostro procurerete , che 
si sparga di voi fra i msschj un grido benché piccolo , o 
sia in buona parte , o in cattiva . Ora io col mio discorsa 
ho , secondo il vigor della legge , esposte tutte quelle co- 
se , le quali ho giudicato essere utili nelle circostanze pre- 
senti . Costoro, che sono stati sepolti, si sono in parte 
onorati coi fatti ; e la Città nutrirà a pubbliche spese i 
joro figliuoli sino all’ età pubere , proponendo ad essi , ed 
a quei che verranno un premio utile di sì gloriosi com- 
battimenti : imperocché dove grandissimi premj sono pro- 
posti alla virtù , quivi si trovano valorosissimi uomini . Ma 
ormai , dopo che ciascuno di voi avrà pianto i suoi con? 
giunti , partite . 
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Descrizione della peste , che fio in Atene . 

CAPITOLO SESTO. 

T Al pompa funebre fi fatta in questo inverno , passa* 
to il quale terminò il primo anno della guerra pre- 
sente . Immediatamente poi al cominciar della state ,iPe* 
loponnesj , ed i loro Confederati , fatte due parti della lo- 
ro Armata , come da prima , entrarono nell’ Attica . Era lor 
Condottiero Archidamo figliuolo di Zeussidamo , e Re de- 
gli Spartani, e quivi essendosi accampati, diedero il gua- 
sto al territorio . Non erano per anche stati molti giorni 
nella campagna Attica, quando la peste cominciò per la 
prima volta ad attaccar gli Ateniesi: sebbene correva vo- 
ce , che già sparsa si fosse in molte altre Regioni , e spe* 
cialmente in Lenno , ed in altri luoghi ; Ma non era a me- 
moria di uomini , che in alcun luogo fosse stata giammai 
nè pestilenza si grande, nè si fatta mortalità: imperocché 
i medici, ignorando da principio la qualità di un tal mor* 
bo , non vi sapevano trovar rimedio; oda essi tanto più 
erano i primi a morire , quanto eglino pii che gli al- 
tri si approssimavano agli ammalati; né giovava loro alcun* 
altra arte umana . Tutte le preghiere altresì fatte ai Tem- 
pi degl’Iddii, ed ogni studio usato cfa loro nell’ inter- 
rogar gli Oracoli , ecf in altre cose si fatte , tutto era va* 
no ; onde alla fine vinti dalla grandezza del male , non fe* 
cer più altro . L’ influenza poi di questo morbo cominciò , 
tome si dice , primieramente in Etiopia ; discese poscia in 
Egitto, e nella Libia, ed in una gran parte della Regione 
del Re di Persia ; e penetrò di repente nella Città degli 
Ateniesi , e prima d’ Ogni altro infettò gli uomini , che nel 
Pireo abitavano , di modo che da questi si sparse ancora 
la voce , che i Peloponnesj gettati avevano dei veleni nei 
po7.?.i , mentre quivi non erano per anche le fonti CO • Di*- 
poi prese piede nella parte pii alta della Città , e moltis* 
fcimi quivi morivano . Io lascio , che ciascuno , medico , rt 

ni 

( * ) Veglisi Fabio Faulioo > puf, 17». ed il Meunio , CfroMk* 
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nò di’ egli siasi, dica il suo sentimento intorno a quest* 
pestilenza, e dichiari donde par verisimile, che essa na- 
scesse , e racconti le cause , le quali egli giudica , che aves- 
sero forza di produrre in un subito mutazione sì grande. 
Io narrerò appunto di qual maniera fosse ; e dichiarerò tai 
cose , che taluno considerandole , se mai altra- volta un tal 
morbo venisse, potrà essendone anticipatamente instruito, 
aver qualche -segno , onde in ispecial modo conoscerlo ; im- 
perocché io stesso*ho avuta una tal peste, ed ho veduto 
molti altri che 1* avevano. Fu quell' anno sopra tutti, co- 
me confessava ciascuno , libero da ogni altra influenza ; e 
ce alcuno era tocco scia altro male, subito si convertiva 
in questo . Gli altri poi , che erano sani , venivano assali- 
ti all’ improvviso , -e senza -che ne apparisse alcuna, certa , e 
manifesta cagione, -da eccessivo caldo alla testa; e gli 
occhj divenivano rossi , ed infiammati . Di dentro le fau- 
ci , e la lingua si faceva in un subito sanguinolenta, e 
mandavano un fiato cattivo, e puzzolente .'Quindi nasceva 
lo starnuto, e ne seguiva -la raucedine; e non molto do- 
po discendeva limale nel petto con ima rosse grandissima . 
Appena erasi attaccato al cuore , interamente lo sconvol- 
geva , e ne seguiva il vomito di tutte quelle bili , alle 
quali dai medici -é stato, dato il lor nome ; e ciò facevaSi 
con dolore grandissimo. Alla maggior parte veniva un 
singhiozzo vano (0> il qual cagionava; loro delle fortissi- 
me convulsioni ; ed in alcuni presto si quietava , in alcuni 
altri più tardi . Il còrpo loro di fuori non era al toccarlo 
molto caldo , né pallido ; ma era rossiccio , livido , e co- 
perto di piccioie pustule , ed ulceri . Di dentro poi arde- 
vano a segno, -che non potevano sopportare veruna sortii 
di vestimenti quantunque leggerissimi , né che sopra il lor 
corpo si mettesse alcun panno lino, e altro; ma stavano 
miai v e molto volontieri nelle acque fredde gettavansi, . 
Moliteli essi, i quali non erano custoditi da alcuno , fe- 
cero anche, quésto ; si gettarono cioè nei pozzi , spinti dal- 
la sete , che mai non cessava di tormentarli , o molto be- 
vessero , o poco . Oltre a ciò i loro membri erano continua- 
mente vessati, si die. non trovavano luogo di riposare, e 
stavano in perpetua veglia . Ma il corpo stesso , mentre che 

il 

(i) Cioè che nasceva da stomaco ruoto. 
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H morbo era in vigore , non languiva , ma oltre Ogni credere 
resisteva allo spasimo . Molti poi fra il nono , ed anche fra il 
settimo giorno per 1* interno ardore cadevano morti , non 
avendo in tutto perdute le forze; e se alcuni passato un 
tal termine , dalla morte scampavano , con tutto ciò , sic- 
come il morbo scendeva nel basso ventre , e quivi produ- 
ceva un’ acerba piaga , ed al tempo stesso ne seguiva un 
violento flusso eli corpo , i più per debolezza Analmente 
perivano . Questo morbo , che poneva la prima sua sede 
nella testa , prendendo principio dalle parti superiori , si 
spandeva poscia per tutto il corpo- E se qualcuno scam- 
pava da quei grandissimi pericoli , ciò non ostante le estre- 
me parti del corpo, le quali rimanevano offese, indicava- 
no , die egli aveva avuto un tal male ; che sfogava per- 
fino nelle parti vergognose , e nelle estremità delle mani , 
e dei piedi ; per lo che molti rimanendo impediti in queste 
membra , non morivano ; ed. alcuni perderono anche gli occhj. 
Furono poi di quelli , i quali guarici appena dalla pestilen- 
za , si dimenticarono istantaneamente di tutte le cose , di 
modo che non conoscevano più nè se stessi , uè idi loro con- 
giunti , ed amici . Essendo poi questa sorta di morbo stata 
più atroce di quello che col.discorso esprimer si possa , e 
nelle altre cose più grave .di ciò che sopportar potesse l'uma- 
na natura , assalì ciascuno : ed anche in questo dimostrò 
specialmente d* esser differente dalle consuete malattie .per- 
chè cioè tutti gii uccelli , e tutti i quadrupedi , che assuefat- 
ti sono a pascersi .dei cadaveri d’ uomini , o ad essi non si 
accostavano , essendone rimasti molti insepolti , ovvero 
avendoli gustati , subitamente morivano . E ciò si argomen- 
tava chiaramente dalia mancanza di detti uccelli , che non 
si vedevano nè in verna altro luogo , né attorno a quei cada- 
veri : ed i cani, i quali sono assuefatti a viver con gli uo- 
mini , davano un più certo indizio di quanto era loro ac- 
caduto . Questo morbo adunque fù di tale natura , per non 
raccontare moke altre cose d* insolita atrocità , che diver- 
se fra esse intervenivano più aduno, che ad un altro. In 
rutto quel tempo però niun'altra infermità delle consuete mo- 
lestò veruno, e se qualcuna gliene veniva, terminava in peste* 
Morivano poi tanfo quelli , clie erano ben governati , co- 
me quelli' dei quali non v* era chi si prendesse cura; né 
Tom.i. T fù 
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fù ritrovato affatto alcun rimedio , per così dire , il quale 
osato giovasse : imperocché quello' , che giovava ad uno , nuo- 
ceva all’ altro ; nè corpo alcuno , o gagliardo , o debole ch'egli 
fosse eli complessione .poteva resistere alla violenza di male 
sì grande, che attaccavali lutti .quelli perfino , che veniva- 
no curati con tutta la regola del vitto . La cosa poi la pili 
crudele di questo morbo era , che appena uno se ne sen- 
tiva preso, abbattevasi d’animo, perchè ad un tratto per-* 
deva la speranza di potersi mai più risanare , e quindi mag- 
giormente abbandonava se stesso, e non resisteva al male . Ol- 
tre a ciò P infermità era contagiosa in modo , che P uno volen- 
do curar P altro , s’ infettava del medesimo male ; e tutti a 
guisa di pecore morivano: e questa fù la princinal cagione di 
nn grandissimo eccidio; imperocché o per tema di non infettar- 
si restavano di visitare P un P altro , e così morivano abbando- 
nati , e molte famiglie furono distrutte per mancanza^ di uo- 
mini , che avessero cura degl’ infermi ; o gli uni andavaoo 
dagli altri , e parimenti cadevano morti . E ciò avveniva 
particolarmente a quelli , che possedevano una qualche parte 
di virtù ; mentre non perdonavano a se stessi , vergognan- 
dosi allorché entravano nelle case degli amici, di non far 
loro una visita; tanto più che i domestici stessi stanchi alla 
fine dai lamenti di quelli che morivano , non più sentivano 
intenerirsi , sopraffatti aneli’ essi dalla violenza del male 
Coloro però , che scampati erano da tal pestilenza , avevano 
grandissima compassione e di chi moriva , e di chi n’ era' 
infetto, si perché già la conoscevano per prova, sì anche' 
perché si vedevano ormai sicuri ; giacché questo male non' 
attaccava il medesimo uomo più d’ una volta, dimodoché 
lo ammazzasse : ed erano dagli altri reputati beati ; ed es- 
si per la gioja della presente non sperata salute avevano' 
una certa leggiera speranza , di non potere in seguito neppnr' 
per altre malattie morire . Oltre a questo travaglio , dal quale: 
erano vessati , furono più gravemente oppressi dalle cose , che 
dai campi si trasportavano nella Città ; ed inispecial modi»' 
poi dai contadini , i quali vi concorrevano in folla : im- 
perocché abitando essi, attesa la scarsezza delle case, in 
piccoli tugurj soffocati per la stagione dell’anno (i) , ne 
teguiva la mortalità senza ninn ordine ; e stando l’uno so- 
pra. 

tra d' e iute ,< cornea! principio del Capitolo fi è dette* 
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pra l'altro ,1 moribondi giacevano con gli estinti; e molttstrà* 
Minavano se stessi perle strade, e intorno a tutte le fonti 

J >er brama di acqua . Perfino i Tempj nei quali aveano 
atti dei padiglioni per abitarvi , erano pieni di cadaveri 
d’ uomini ivi morivano : imperocché essendo il male 
violento all' eccesso , nè sapendo gli uomiHi die farsi , nè 
da qual parte rivolgersi , cominciarono ad aver poco rispetto 
per le cose sacre , ugualmente che per le profane : e quin- 
di furono pervertire quelle cerimonie , delle quali prima 
nel seppellire servivansi , mentre ognuno seppelliva il suo 
morto alla meglio che poteva. Molti ancora vi furono, 
i quali a cagione di tanta strage dei loro congiunti , ed a 
cagione della mancanza del danaro , non ebbero difficoltà 
di seppellire sfacciatamente i cadaveri de* suoi negli altrui 
sepolcri: e molti ancora mettevano il lor morto sopra il 
rogo degli altri, e postovi sotto il fuoco lo abbruciavano, 
andando prima di quelli , che il detto rogo aVeano costrui- 
to , i quali poscia venuti , mentre che il cadavere altrui 
tuttavia abbruciava , vi gittavan di sopra aneli’ essi il mon- 
to che portavano , e quindi partjvansi . Questo male poi 
non solo nel fin qui narrato ; n\a in altre cose ancora fi 
principio di maggiori scelleratezze ; imperocché più facil- 
mente ardiva ognuno di fare alla scoperta quello cjie pri- 
ma faceva in occulto , ritenuto dal rossore , il .qual non 
permetteva che si operasse a capriccio, ed a talento dell’ 
animo. In fatti veggendo essi , che succedeva una improv- 
visa mutazione di .cose , e che quelli , i quali da prima nuli* 
possedevano .istantemente venivano alpossesso dei beni di 
quei che mori vano, giudicarono però di dover godere .con ogni 
prestezza dei medesimi beni , e darsi ai piaceri , riflettendo,, 
che tanto i loro corpi , quanto i detti beni erano momejKanei , 
e per un giorno soltanto . Nè v’ era alcuno , che fosse pron- 
to .a soffrire un qualche incomodo per ottener co$a , che 
onesta sembrasse, essendo incerto , se fosse morto innanzi 
che alla medesima pervenisse: e tutto quello,, che si co- 
nosceva esser di diletto, e di lucro , si fissava comeooesto., 
ed utile, non raffrenandosi per timor degl* Iddìi* o delle 
leggi umane; parte perché giudicavano , che tanto fosse 
onorar gl’ Iddìi . come il nonfonorarli , giacché tutti aljno- 
do stesso perivano: e parte ancora perché non credevano 
idi sopravvivere fino a che venisse il tempo, in cui per 

T a via 
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via di giudizio pagassero il fio dei loro delitti . Credeva- 
no che ormai «ovrastasse loro una pena molto maggiore 
stabilita dal decreto del Fato; e prima che venisse, vo- 
levano godersi almeno di, qualche piacere della vita pre- 
sente. Gli Ateniesi adunque caddero in una malattia si 
fatta , dalla quale erano gravemente oppressi , si perchè 
morivano loro le genti dent ro alle mura ; si anche perchè 
al di fuori la di loro ca npa gna era devastata dai nemici . 
Ma in tempo che da questo male erano vessati , allora si 
richiamarono alla mente , com’ è verisimile , anche quel 
verso , che i più vecchj dicevano , e ssersi anticamente can- 
tato ; cioè : 

Con la peste verrà la guerra Dorica - 

Per il qual verso vi èra questione , volendo alcuni i 
che in quella non fosse stata nominata dagli Antichi 
la dizione 'Koiuò- CO> ma A/po< C*) .Nondimeno per allora 
trionfò il parere di quelli, i quali dicevano, che 9i era 
voluta significare la peste ; imperocché gli nomini appro- 
priavano la memoria di quel verso ai mali , che allora pa- 
tivano . Cile se verrà mai dopo questa un’ altra guerra Do- 
rica , ed accaderà , che siavi carestia, in tal caso decan- 
teranno , che nel detto verso è pronosticata la fame . Si 
faceva menzione da quelli che lo sapevano anche di un 
Oracolo reso ai Lacedemonj , quando eglino domandando 
al Dio, s* egli era bene di muover la guerra, n’ ebbero in 
risposta , che sarebbero stati vincitori , se avesser fatta la 
medesima guerra con tutte quante le loro forze; e sog- 
giunse , che egli avrebbe prestato ad essi soccorso . Per 
quei che riguarda adunque un simile Oracolo, congettu- 
ravano , che le cose , le quali allora accadevano , conve- 
nissero col medesima. La peste poi cominciò a far strage 
dal momento, che i Peloponnesj entrarono nell' Attica , nè 
invase lo stesso Peloponneso, riè fecevi alcun male, che 
sia degno di essere riferito ; ma si sfogò principalmente 
in Atene, ed in quei luoghi poscia, che erano i più po- 
polati . E queste sono le cose , che accaddero nella pesti- 

1 en- 
ti) Ch* ru*ldir peite, (a) Che lignifica fuse « 
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lenza . I Peloponnesj pai dato eh’ ebbero il guasto alia pia- 
nura dell' Attica , per la campagna , die si chiama marit- 
tima , si avanzarono fino al monte Laurio , dove sono le 
miniere d’ argento possedute dagli Ateniesi ; e primiera- 
mente saccheggiarono quella parte della detta campagna , 
che riguarda il Peloponneso , e poscia anche quella , che 
è volta verso Eubea , e verso Andro . Pericle poi , il qua- 
le allora era medesimamente Duce degli Ateniesi , per- 
severava nello stesso sentimento, siccome aveva fatto nel- 
la passata spedizione , cioè ché gli Ateniesi dalla Città 
uscir non dovessero contro il nemico . Mentre però i La- 
cedemoni erano per anche nella pianura dèli’ Attica , pri- 
ma che questi giungessero alla detta campagna marittima , 
«gli metteva in ordine una flottaci cento navi , con and- 
ino di portar la guerra nel Pelojxmneso ; e dopo che fi 
allestito il tutto* • egli sciolse dal porto. Conduceva poi 
nelle dette navi quattromila Soldati Ateniesi di greve ar- 
matura , e trecento cavalieri in altre navi, che erano atte 
a portare i cavalli , e che allora ]>er la prima volta erano 
state fatte d’ alcuni vecchj navigli . Andarono" alla mede- 
sima spedizione i Chi! , ed i Lesbj croi cinquanta navi* 
Quando questo esercito degli Ateniesi fece vela , lasciò 
i Peloponnesj ( che si aggiravano nella campagna maritti- 
ma dell’Attica; e pervenuto essendo ad Epidauro Città 
del Peloponneso , i soldati saccheggiarono" la maggior par- 
te del territorio di essa f e dato 1’ assalto alla Città , ven- 
nero in speranza di espugnarla, ma non riuscì loro il dise- 
gno. Avendo poi sciolto eia Epidauro , diedera similmente il 
guasto alla campagna Trezenia , Aliese , ed Ermionese , tutti 
luoghi situati alla spiaggia marittima del Peloponneso. 
Quindi ancora sciogliendo, approdarono a pFasia , Città 
marittima della Laconia , devastarono il paese, e presero 
la stessa Città , e la misero a sacco , Fatte eh’ ebbero que- 
«te cose , se ne tornarono a casa , e trovarono che i Pelo- 
ponnesj non piò si aggiravano nell’Attica, ma eransi an- 
eli’ essi nelle lor patrie restituiti . In quello stesso tempo 
poi , nel quale i Peloponnesj stavano nell* Attica , e gli 
Ateniesi erano nella spedizione navale , la peste fece stra- 
ge dei Cittadini di Atene tanto nell’esercito, quanto nel- 
la Città i per la <jual cosa corre anche voce , che i Pelo- 

pon- 
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ponnes) , per timor della morte ( mentre avevano inteso ■di 
certi disertori , che il morbo già menava mina per la Cit- 
tà , ed essi stessi vedevano anche seppellire i morti Spar- 
tirono dall'Attica pii'i presto di quello, che avevano sta- 
bilito . In questa spedizione però si trattennero lunghissi- 
mo tempo .nella campagna nemica; imperocché dimorarono 
nel paese di Atene quasi quaranta giorni . 

in qual maniera Pericle parlò agli Ateniesi . 

CAPITOLO SETTIMO. 

TN quella estate medesima Agnone figliuolo di Nicia,eC!e<v 
x pompo figliuolo di Clinia , Colleghi di Pericle nella pretu- 
ra , prese avendo le truppe , delle quali egli erasi servito , 
portarono immantinente la guerra contro i Calcidesi , cheso- . 
no in Tracia, ed a Potidea , la quale era ancora assediala. 
‘Quivi adunque essendo arrivati, accostarono le macchine a 
questa Città, e con tutto lo sforzo tentavano di espugnar- 
la: ma nè la presa della Città, né altre cose riuscirono 
loro secondo la grandezza dell'apparato; imperocché so- 
pravvenendo la già detta peste afflisse gravemente gli 
Ateniesi col far strage dell’esercito, di modo che anche 
quei Soldati , che prima erano colà andati , contrassero il 
morbo dal contagio delle truppe , ch’cran venute con Agno- 
ite , benché per lo addietro fosser sanissimi . Formione poi , 
ed i suoi mille , e seicento Soldati non erano più presso 
i Calcidesi. Agnone adunque tornò con le navi in Atene, 
di quattro mila uomini , avendone perduti a cagion dell* 
peste mille e cinquecento , nello spazio di circa quaranta 
giorni . Ma i primi Soldati nel loro luogo restando , con- 
tinuavano l’assedio di Potidea . Dopo la seconda venuta 
dei Peloponnesj , gli Ateniesi veggendosi devastar nuova- 
mente il territorio , ed essendo al tempo medesimo oppres- 
si dalla peste , e dalla guerra , mutaronsi di parere , e co- 
minciarono ad incolpar Pericle , si perché aveva persuaso 
loro d’intraprendere questa guerra , come anche perché ca- 
duti erano in tali disastri per suo solo motivo. Inclinava» 
dio adunque nell’animo a lare accordo coi Lacedemoni ; ed 
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svendo i medesimi , mandati alcuni Ambasciatori nulla pote- 
*on essi ottenere . Allora si die postisi in incertezza grandis- 
sima, e privi essendo d’ ogni consiglio , inveirono contro di 
Pericle . Ma egli vedendo , che s’ irritavano per lo stato delle 
cose presenti, e che facevano tutto quello , che esso già aveasi 
presupposto , convocata la moltitudine ( mentr’ era per anche 
Capitano dell’esercito ) volle esortarli a farsi coraggio , 
mitigar volle i loro animi , sedatane 1* ira , e sbandir dai 
medesimi ogni temenza . Per la qual cosa trattosi in mez- 
zo , tenne questo ragionamento : Lo sdegno vostro contro di 
me io me l’ aspettava , mentre ne conosco i motivi; é perciò* 
ho intimata quest’ adunanza a fine di ammonirvi , ed anche' 
per lagnarmi con voi , se in qualche cosa o vi adirate me- 
co ingiustamente , ose nelle avversità voi vi sbigottite . Io 
stimo, che una Città,- di cui tintolo stato si mantiene in 
Vigore , apporti piò utile ai particolari , di quello che se' 
privatamente florida fosse nella felicità di ciascun Citta- 
dino , ed essa in generale afflitta giacesse : imperocché co- 
lui , il quale in privato fa prosperamente i suoi affari , se 
la Patria va in mina , aneli’ esso nulla meno insieme con 
la medesima perisce ; e quegli , il quale in' una Repubbli- 
ca florida é infelice, molto più facilmente vien conservato 
da essa . Se adunque la Repubblica può sostener le mise - 
rie dei privati , ma é impossibile che questi si reggano nel- 
le di lei pubbliche calamità ,- come non vi par convenien- 
te, che tutti le prestino soccorso t Né far bisogna quello 
che fate ora voi , i quali sbigottiti dalle vostre domestiche 
perdite , trasandate la salvezza della Repubblica , e me in- 
colpate , che' ad intraprender tal guerra vi persuasile per' 
conseguenza accusate voi stessi , i quali al mio consiglio' 
aderiste . E vi adirate con me , che sono tale , che a niu- 
no inferiore mi reputo o nel conoscer le cose, che deg- 
giono' farsi ,- o nel saperle esporre ; e che di piò sono in- 
signe per I’ amor della Patria , né vincer mi lascio dall' avidi- 
tà del danaro . Chiunque si , e non sà chiaramente insegnare 
è lo stesso che non avesse pensato giammai : e chih'al’unor 
l'altro , ma é di mal animo verso la Repubblica, non' 
darà ugualmente' alla medesima niurto amichevol consi- 
glio:' ma ancorché avess’ egli quest" altra parte , e che pos 
gì falciasse vincere dal danaro , per questo' solo venderà t u 
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te le altre cose . Or dunque se voi , giudicando che tutte 
le predette cose fossero, anche mediocremente , più in me , 
clic in verun altro , seguito avete il mio avviso nell’ ab- 
bracciar questa guerra, sarà vero almeno, che io adesso 
sostengo a torto la taccia di avervi danneggiati . Coloro , 
ai quali si dasse la scelta o di far la guerra, o la pace, 
sariano ben stolti, se godendo in tutte le altre cose cruna 
favorevol fortuna, intraprendesser la guerra. Ma s’ egli 
fosse stata forza , di obbedir subito ai vicini , cedendo-; 
ovvero affrontando il pericolo preservarsi col superare il 
nemico , in questo caso chiunque si sottrasse dal rischio 
inerita piu riprensione di colui, che intrepidamente lo so- 
seenne . Or io son quello stesso , né dal mio parer mi ri- 
muovo ; ma voi vi cangiate , mentre vi succede , che da 
principio quando per anche nulla si era tentato, intrapren- 
deste la guerra, seguendo la mia autorità, ed ora, che af- 
fitti siete dai disastri di quella, vi pentite; e la ragione 
del mio consiglio , attesa la imbecilità del vostro giudizio, 
più non vi sembra giusta , perchè da ciascuno di voi già 
si sente ciò che reca molestia , ma non si vede il comune 
vantaggio, il quale é per anche remoto . Essendo pertanto 
accaduta una mutazione di cose un poco più grande di quel- 
lo che si credeva, ed essendo insl «mancamente accaduta , 
voi ora siete d’ animo debole , -ed abbletto.nel .sostener .la 
vostra opinione : imperocclié i repentini, ed inaspettati ac- 
cidenti , -e quelli -singolarmente che fuor d* ogni pensiero 
intervengono, abbattono il. coraggio; il che è avvenuto a 
voi in molte altre occasioni, e specialmente in tempo del- 
la peste . Nondimeno abitando voi una Gitià grande , ed 
essendo educati con leggi uguali a lei , è conveniente an- * 
cora , che voi con animi grandi , ed eccelsi sopportiate qua- 
lunque benché grandissimo disastro, e non distruggiate la 
vostra dignità-; mentre. gli uomini sogliono riprender co- 
lui , che per -viltà 4a propria gloria abbandona , alla manie- 
ra stessa che odiano citi- temerariamente aspira a quella de- 
gli altri. Deponendo voi adunque il dolore delle xo$e pri- 
vare, dovete soccorrere la Repubblica , ed invigilare alla 
di lei salvezza. ‘Per queMo poi -che spetta alle fatiche 
della guerra, fe quali da voi si teme non siano per durar 
lungo tempo , -e ciò ncn osi ante jion siate per riportar la 
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coria , vi bastino per ora quelle cose , con le quali già al. 
tre volte vi ho dimostrato non esser giusti i vostri timo- 
ri . Adesso poi manifesterovvi anche un’ altra cosa , la qua. 
le a me sembra che voi finora non 1’ abbiate considerata 
giammai, benché la possediate : parto della grandezza dell’ 
Impero. Nè io ve n’ho ragionato per lo addietro » né ora 
similmente vi terrei un tal discorso, che contiene unacer. 
ta apparenza di ostentazione , se non vi vedessi cosi co- 
sternati d* animo contra ogni ragione . Voi pensate , che 
il vostro Impero si estenda soltanto st\ i vostri Confedera- 
ti : ma io vi dichiaro , che delle due parti del mondo , 
cioè della terra , e del mare , 1' uso delle quali è a nostra 
notizia , 1’ una principalmente è tutta in vostro potere , non 
solo per quanto ora vi possedete ; ma anche per quel domi- 
nio , che andando più innanzi , in seguito acquistar ci vorrete. 
Nè v’ è Re alcuno , nè verun’ altra Nazione , di quelle che ora 
esistono , che possa vietarvi il passo, navigando voi con 1’ ap- 
parato di quell’ Armata navale, che avete al presente. E’ chia- 
ri') adunque , che questa vostra potenza non è da paragonarsi» 
con 1’ uso degli edifizj , e dei campi , dei quali essendo 
privati, credete aver perduto grandissime cose: né è con- 
veniente , che voi d' animo irritato , anzi che docile , sop- 
portate sì fatta perdita ; ma reputar dovete tai cose un 
certo tal qual lieve onore , ed ornamento di ricchezza , e 
quindi non curarle , persuadendovi , che la libertà , se noi 
valorosamente la riterremo , e ce la conserveremo , riac- 
quisterà facilmente tutte le sopraddette cose . Che se poi 
all* impero altrui assoggettar ci dovremo , 6i diminuiranno 
ancora gli altri beni, die già possediamo; il che avvenir 
suole a coloro, i quali non curano la propria libertà. Né» 
conviene a noi il degenerar dai nostri Maggiori , i quali» 
coreste cose ritennero , essendosele acquistate con le loro 
fatiche, e non avendole ricevute da altri ; e di più conser- 
vatele a noi le diedero . E' cosa poi più vergognosa l’es-' 
ser privato di ciò che si possiede , clve non riuscir nell’ im- 
presa , mentre cerchiamo di acquistare . Dobbiamo ancora 
andar contro i nostri nemici con fiducia non solo , ma al- 
tresì con disprezzo; imperocché la confidenza nasce anche’ 
in un vile , che con la sua imperizia congiunta abbia la 
fortuna; ma il dispregio li genera in colui, il qual sà di 
Tvm . I, V cer- 
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certo di dover esser superiore al nemico coi suo consiglio* 
siccome noi lo abbiamo: e la prudenza in ugual condizion 
eli fortuita , attesa la grandezza dell’animo, rende il corag- 
gio più sìcaro', e confida meno nella speranza, il di cui 
potere è fallace : mà*affidasi al consiglio > ì di cui provve- 
dimenti sono di gran lunga più certi. Conviene in oltre, 
che voi prestiate soccorso alla dignità, che ha la Repub- 
blica, atteso il suo Impero , della quale voi tutti godete', 
e che non fuggiate i travagli , o veramente che neppur 
cerchiate gli onori; nè giudicar dovete , ch’egli vi sia ri- 
schio di Una sola cosa , di mutar cioè la libertà nella 
servitù ; ma bensì di perdere il dominio , e di dover es- 
ser puniti delle offese fatte nel comandare . Adesso poi 
non vi è più neppur lecito di ritirarvi dall’ Impero , quan- 
tunque taluno di voi al presente indotto dal timore faces- 
se conto di adempire alle parti di uomo virtuoso , e dab- 
bene col menare una vita quieta, ed oziosa: imperocché 
voi oramai tenete il detto Impero , come Tirannide , oc- 
cupar la quale sembra che sia ingiusto; ma il deporla è 
molto pericoloso . Gli uomini poi di tal sorta, i quali di 
pace , e d’ ozio sono desiderosi , se loro riuscisse di per- 
suaderlo anche agli altri , ovvero se per caso fossero libe- 
ri di regolarsi a loro talento , e da se stessi abitassero la 
Città separatamente dagli altri , la darebbero immantinen- 
te in mano al nemico. Ed in fatti la tranquillità, se non 
è congiunta col desiderio di operare , non può mantenersi* 
nè reca vantaggio aduna Città, che è al possesso del Prin- 
eipato , ma bensì ad una che è suddita , il vivere in servi» 
tù quieta -, e sicura . Voi pert anto non vi lasciate ingan- 
nare da tali Cittadini, nè vi sdegnate contra di me ( al 
quale voi pure aderiste coli’ intraprender la guerra) ben- 
ché i nemici , che hanno pottate contro di noi le armi , ab- 
biano fatto quello che era da credere che essi facessero* 
non volendo noi obbedire ai medesimi-. Essendo accaduta 
la peste fuori d’ogni nostra espetrazione ( sciagura vera- 
mente maggiore di quanto ci potevamo immaginare ) io 
OÒ che a cagione delia- mede sima in gran parte sono incor- 
so nell’odio vostro gravissimo: ma ciò è contra ragione* 
se pure non attribuirete a me anche quelle imprese , che 
•Sucri delia vostra speranza ai faranno da voi con felice 
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«accesso . I mali die accadono per divina disposizione , bi- 
sogna necessariamente sopportarli ; e quelli che derivano 
dagli uomini si deggiopo tollerar con fortezza ; il che es- 
sendo stato amica usanza della nostra Città, badate bene 
che in voj ora non manchi . Sappiate poi , che questa istes- 
sa Città ha conseguito presso tntti i mortali un grandissi- 
mo nome , perch’ ella non si perde d’ animo nelle calami- 
tà; e sappiate altresì, chela medesima ha impiegate mol- 
tissime truppe , e fatiche nella guerra , e che fino a que- 
sto tempo ha avuta una potenza grandissima , di cui eter- 
namente rimarrà la memoria presso i posteri , quand' anche 
una volta finalmente ( essendo legge eli natura che untele 
cose vadano declinando ) restar dovessimo soccomben- 
ti . Noi Greci, abbiamo avuto l’Impero sopra moltissimi 
Greci , ed abbiamo sostenute grandissime guerre , si con- 
tra tutti insieme , come contra ciascun Popolo partico- 
lare , ed abitata abbiamo una Città molto ben fornita 
dell' opulenza di tutti i beni, ed abbondantissima di uo- 
mini. Benché taluno, il quale é pigro, e codardo, non 
faccia conto di simili cose , le imiterà però chiunque è 
amante delle segnalate imprese ; e chi non le possiede , le 
invidierà . Ma per altro 1’ essere invidiato , e malveduto 
succede presentemente a tutti coloro , i quali vogliono do- 
minar sopra gli altri. Quegli però, il quale per cose gran- 
dissime acquista 1' altrui odjo , molto ben si consiglia : im- 
perocché 1’ odio lungamente non dura ; ma lo splendore 
presente , e la gloria rimane perpetuamente celebre nel 
tempo avvenire . yoi adunque avendo la mira col vostro 
pensiero a quello che sarà per esservi onorevole nell’ età 
Future , ed anche nella presente , acquistate ormai con animo 
pronto ambed ue queste cose ; e non mandate vermi Cadili 
ceatore ai JLacedemonj , né date a divedere di essere op- 
pressi dai presenti disastri : imperocché coloro , che nelle 
calamità non si affligono , e coll’ opera fanno alle medesime 
grandissima resistenza , essi pubblicamente , ed in privato 
«oao i più yalorosi di tutti , 
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Costumi y e morte di Periste j e come gli Ateniesi uccisero 
gli Ambosciatori del Lacedemoni . 

CAPITOLO OTTA V'O. 

r . 

C On tal ragionamento sforzavasi Pericle di placar l’ ira 
degli Ateniesi , che contro di lui aveano concepita , 
e distornar gli animi loro dalle presenti calamità . Ed in 
vero nel pubblico essi piegaronsi al suo discorso, nè più 
mandarono Ambasciarori ai Lacedemonj , e con impegno 
maggior di prima attesero alla guerra : ma in privaro sop- 
porta vano eli mal animo le miserie, dalle quali erano op- 
pressi . Dolevasi il povero, che avendo pochissime sostan- 
ze, aveva incominciata la guerra ; e ciò non ostante era 
rimasto privo anche di quelle . Coloro poi , i quali posse- 
devano molte ricchezze, si lagnavano ai aver perduti ibei 
poderi, che avevano alla campagna , e le ville magnifica- 
mente edificate , e fornite di supellettile sontuosa : ma quei 
che più gli affliggeva , era di aver la guerra in luogo del- 
la pace. Non tìeposero adunque tutti l’ ira r che contro di 
lui aveano concepita , fino a tasto che non l’ ebbero con- 
dannato in una certa somma di danari . Nondimeno poco 
dipoi ( siccome suol farcii volgo ) un’ altra volta lo eles- 
se per Capitano della guerra , e gli affidarono 1* ammini- 
strazione di tutte le cose ; perché oramai sentivano meno 
il dolore del travaglio domestico , e della perdita , che cia- 
scuno in privato avea fatta ; e perché giudicavano , che 
far si dovesse grandissimo caso di Pericle nell’ amministrar 
quelle cose , delle quali tutta la Città aveva di bisogno . 
Ed in fatti , mentre eh’ egli durando la pace governò la 
Repubblica , moderatamente la resse , e la difese con otti- 
ma fede; e sotto il suo Impero salì ad una potenza gran- 
dissima : e quando poscia s’intrapresela guerra presente, 
egli dimostro anche in questo di aver prevedute le forze 
della Repubblica. Visse due anni, e sei mesi dopo che la 
detta guerra fù mossa ; e dopo la sua morte fù molto più 
conosciuta la sua prudenza , e la sua marziale avvedutez- 
za j imperocché egli del continuo aveva detto loro , che es- 
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si sarebbero stati vincitori, se stati fossero in quiete, ed 
avessero atteso alle cose di mare, non cercando nn nuovo 
Impero in tempo che questa guerra facevasi , e non ponen-» 
do la Repubblica in rischio . Ma essi fecero tutto al con- 
trario ; ed amministrarono anche le altre cose , le quali 
non parevano appartenenti alla guerra , secondo la pro- 
pria ambizione , e privati guadagni , in pregiudizio di se 
medesimi, e dei loro Alleati: imperocché quando le im- 
prese succedevano ad essi felicemente , l’ onore , ed il frut- 
to tornava ai privati , 'piuttosto che alla Repubblica ; e quan- 
do avevano un infelice successo , recavano danno alla Città , 
rispettò alla guerra. La cagione poi di un tal disordine fù, 
che essendo egli poterne in dignità, e consiglio, e com- 
parendo manifestamente'il più probo di tutti i Cittadini , 
sì che non si sarebbe lasciato corrompere per danari , ri- 
teneva liberamente la plebe in dovere , di modo che non 
era da essa retto più eli’ egli reggesse lei: Ed in fatti non 
avendo esso acquistato quel potere per via d’arti catti- 
ve , nulla diceva a compiacenza della moltitudine; ma per 
la sua grande autorità poteva gastigarla , ed anche in al- 
cune cose opporsi manifestamente alla medesima . Ogni 
qual volta adunque notava , che quella voleva tentar qual- 
che impresa fuor di tempo , e spinta dalla sua proterva 
fiducia , egli incutendole timore, con la forza del dire la 
reprimeva : al contrario poi riduceva a fidanza quelli , che 
egli scorgeva timidi inconsideratamente , e senza ragione . 
Per la qual cosa in apparenza il Governo era popolare; 
ma in realtà -il Principato stava presso quest’uomo, che 
era il primo fra il popolo . Quelli, che vennero dopo lui, 
essendo piuttosto fra loro medesimi uguali in dignità; ecl 
aspirando ciascuno d’ essi ad ottenere il primo luogo nel- 
la Repubblica, cominciarono adir tutto secondo la volon- 
tà del popolo , abbandonando le cose pubbliche al di lui 
capriccio, e talento: laonde errarono in molte altre cose 
C siccome suole accadere in una Città grande, e che ha 
dominio sopra le altre ) e specialmente nella spedizione- 
fatta in Sicilia , la quale s* intraprese non tanto per man- 
canza di giudizio, e per colpa di quelli, contro dei quali 
andarono gli Ateniesi , quanto per error di coloro , che co- 
là mandarono 1’ armata navale , i quali non conoscevano 

-r ciò 


Digitized by Google 



t $8 LIBRO.- 

ciò che utile fosse ai suoi, che là si portavano: imperoo- 
ché per le loro inimicizie private disputandosi il Principa- 
to sopra il popolo, debilitarono le cose appartenenti alla 
guerra , e con le reciproche dissezioni allora per la pri- 
ma volta sconvolsero tutto io stato della Repubblica . Ma 
sebbene gli Ateniesi fatte avessero con infelice successo le 
imprese della Sicilia.ed avesser perduto anche l'altro appara- 
to , e la maggior parte della flotta; e quantunque nella 
Città stessa lusserò già travagliati dalla sedizione ; con- 
tuttociò resisterono per tre anni a quelli , che per prima 
erano loro nemici , ed a quei Siciliani , che a questi eran- 
si aggiunti , ed anche alia maggior parte dei loro stessi 
Confederati , i quali si erano fatti ribelli ; ed in ultimo 
anche a Ciro figliuolo del Re dei’ Persiani , che erasi uni- 
to coi Lacedemoni, ed aveva somministrato del danaro ai 
Peloponnesj , per allestirsi una flotta. Né prima cederono 
nell’Impero ai nemici, che eglino consunti dalle intesti- 
ne reciproche discordie, da per se stessi cadessero, Tanto 
ih grande allora la prudenza di Pericle , con la quale su- 
perando egli di gran lunga tutti gli altri Cittadini , pre- 
vide,. che la Città di Atene in quella guerra sarebbe stata 
con somma facilità superiore ai Peloponnesj i In questa me- 
desima estate poi i Lacedemoni, ed i loro Alleati andaro- 
no con cento navi nell’Isola di Zacinto CO’ ^ 

posta all’incontro di Elide. I Zacintj sono una Colonia di 
Achei del Peloponneso, ed erano Confederati degli Ate- 
niesi . In quella flotta adunque navigarono mille Soldati 
Spartani di greve armatura , e Cnemo Spartano era Ca- 
pitano di tutta l’Armata navale: ed avendo fatta scala 
in terra, devastarono una gran parte di quella campagna; 
ma con tuttociò i Zacintj non volendosi arrendere , essi se ne 
ritornarono a casa . Nella state medesima , che ormai era 
per finire , A risteo Corintio , e gli Ambasciatori dei Lace- 
demonj, Aneristo, Nicolao , Pratodemo , e Timagora di 
Tegea.ed anche Polide Argivo come privato, essendosi 
incamminati tutti insieme in Asia dal Re; per provare, 
se in qualche aiodo lo potevano persuadere, eh’ egli som- 
ministrasse loro del danaro , e contraesse con i medesimi 
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io Oggi s! chiama l’Isola del Zani» nel Mare Joalo , verfo la 
parte Occidentale delia Morea . 
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alleanza di guerra, andarono prima in Traci» da Sitalce 
figliuolo di Tere , desiderosi, se potessero, di persuadere 
anche ad esso, ch’egli lasciata la confederazione degli 
Ateniesi entrasse nella loro, e con le armi unite venisse 
a Potidea, dov’ era l’esercito degli Ateniesi, che quella 
Città assediava ; e che desistesse finalmente dal soccorrer 
costoro per mezzo dei suoi ajuti , e ad essi stessi si mo- 
strasse favorevole , affinché con la sua assistenza potessero 
giungere dove aveano disegnato di andare , al di là dell’ 
Ellesponto a Farnace figliuolo di Farnabazo , il quale doveali 
accompagnare dal Re. Ma essendosi accidentalmente an- t 
che gli Ambasciatori degli Ateniesi , Learco figliuol di 
Callimaco, ed Ameniade figliuolo di Filemonc , ritrovati 
presso il medesima Sitalce, persuasero a Sadoco figlio di- 
esso Sitalce, il quale già era stato fatto Cittadino Ate- 
niese , che dovesse dare nelle lor mani gli Ambasciatori, 
■dei Lacedemoni , onde per quanto da lui dipendeva, impe- 
disse l’andata di questi al Re, affinchè non ne ricevesse 
danno la loro Città, che era anche la sua . Esso adunque 
indotto da tali parole, mandati alcuni in compagnia eli 
Learco , e di Ameniade, prese coloro nel passaggio che 
fecero per la Tracia per andare alla nave , con la quale do- 
vevano attraversar I’ Ellesponto , innanzi che salissero so- 
pra la medesima ; e poscia ordinò, che fossero consegnati 
agli Ambasciatori Ateniesi : e questi avendoli ricevuti, 
li portarono in Atene. Appena vi furono giunti , gli Ate- 
niesi temendo , che Aristeo , se l’avesse scampata, non 
fosse per recar loro dei danni di gran lunga maggiori 
’C perché pubblicamente sapeasi , ch’egli anche prima era 
'staro aurore di quanto a Potidea, e nella Tracia erasi fat- 
to ) quel giorno medesimo, senza condannarli , e mentre 
eli’ essi tuttavia voleano dire alcune cose , gli uccisero tut- 
ti , e dentro profonde fosse gertaronli ; giudicando che fos- 
se giusto il render la pariglia ai Lacedemoni , e trattarli a 
quél modo stesso , con cui eglino trattati avevano i mer- 
catanti Ateniesi , e dei Confederati , quali aveano presi 
mentre con le navi da carico navigavano intorno al Pelo- 
ponneso, ed aveanli uccisi, e gettati similmente dentro a 
fosse profonde . In fatti i Lacedemonj nel principio di que- 
sta -.guerra trucidavano come nemici tutti coloro , che da. 
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essi venivano presi per mare , tanto i Confederati degli 
Ateniesi , quanto quelli , che essendo neutrali non segui- 
▼ano le parti nè degli uni, né degli altri. In quel tempo, 
nel fine ormai della state gli Ambracioti , avendo in lor 
compagnia moki Barbari, che avevano dalle lor sedi chia- 
mati , intrapresero una spedizione contro Argo Anfilochico , 
e contro il rimanente dell' Anfilockia CO - Le inimicizie 
poi, che furono tra essi e gli Argivi , trassero quindi il 
principio. Aulì loco figliuolo di Anfiarao dopo la guerra 
Trojana ritornatosi a casa, e non piacendogli lo stato in 
cui allora si ritrovavano le cose di Argo , edificò Argo An- 
filochico , ed il rimanente dell' Anfilochia nel Golfo Am~ 
bracico fa) , chiamandola Argo dal nome stesso della sua Pa- 
tria , ed Anfilochico dal proprio suo nome (j) . Questa 
Città poi era la più grande di tutte quelle situate nell' 
Anfilochia , ed aveva degli abitanti , i quali erano poten- 
tissi mi . Ma questi medesimi abitanti molti secoli dopo af- 
flitti dalle calamità chiamarono ad abitare in lor compa- 
gnia gli Ambracioti confinanti col territorio Anfilochico; 
e la lingua Greca, die presentemente è in uso , la impa- 
rarono allora per la prima volta dagli Ambracioti stesa- 
si , i quali dimorarono con loro nella medesima Città . Ma 
riguardo al rimanente degli Anfilochj , essi sono Barbari . 
Gli Ambracioti adunque in progresso di tempo cacciarono 
gli Argivi dalla Città, ed essi soli la tennero. Gii Anfi- 
lochj poi dalla detta Città discacciati, si diedero agli 
Acarnani , ed ambedue chiamarono in tinto gli Ateniesi, 
i quali mandarono loro il Duce Forni ione , e trenta navi . 
Essendo colà giunto il detto Formione , presero per forza 
Argo , e strascinarono in servitù gli Ambracioti : e gli An- 
filochj , e gli Acarnani in comune la Città abitarono . Al- 
lora poi per la prima volta fù fatta società fra gli Atenie- 
si ; e quindi gli Ambracioti allora similmente per la pri-- 
ma volta cominciarono le inimicizie contro gli Argiyi a 

ri-* 


(i) Resone dell’Ipiro , li di 
cui capitale chiamatasi similmen- 
te Anfilochia , ed orarie» detta 
Anhloca . 

(x) Presentemente si chiama 
Golfo d’Arca , o di Prevei’a nell* 


Epiro , 

(j) Non convengono altri Au- 
tori con Tucidide intorno al fon- 
datore di quella Città . Vegaasi il 
Palmsrio > Grtt.Antiq I; , 
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riguardo dei loro uomini , che in serviti erano «tati con- 
dotti; imperocché fecero questa spedizione nella guerra 
presente , avendo radunato un esercito di loro stessi , dei 
Caonj (O * e d’ alcuni altri Barbari circonvicini; e per- 
venuti in Argo , ne ridussero in lor potere il territorio : ma 
avendo dato l’assalto alla Città, né essendo riuscito ai 
medesimi di espugnarla, ritornarono a casa, e separatili 
gli uni dagli altri si restituirono nei. loro rispettivi paesi. 
E tali cose furono fatte in questa estate . AI cominciar poi 
dell' Inverno , gli Ateniesi mandarono iotorno al Peloponne- 
so il Duce Formione , il quale partitosi dagli accampameli-, 
ti , che a veva a Naupatto , osservava dili gentemente , che al- 
cuno no n navigasse iuori di Corinto , e del Golfo Criseo (*) » 
o che non vi entrasse. Altre sei navi ancora mandarono in Ca- 
ria , ed in Licia sotto la condotta di Melesandro, affinchè 
riscuotesser danaro dagli Abitanti di queste Regioni , e 
non lasciassero infestar dai Corsari Peloponnesj , che dallo 
stesso Peloponneso venivano, i navigli da carico, i quali 
partivano da Faselkle(j) , e da Fenice, e da quella par- 
te di Terrdferma. Melesandro poi entrato nella Licia con 
l'esercito degli Ateniesi , ’e dei Confederati, eh’ erano in- 
sieme sopra le nav i , superato in guerra fù morto , e per- 
dé una patte delle sue miope . In quell’ inverno medesi- 
mo i Poiideesi , non potendo più a lungo tollerare 1* asse- 
dio ; e le impetuose scorrerie fatte dai Peloponnesj nell' 
Attica non avendo potuto rimuovere in conto veruno gli 
Ateniesi dall’ impresa; e poi che il frumento era loro ve- 
nuto maneo , e molte altre cose , che al vitto sono neces- 
sarie , erano affatto scemate , cosi che alcuni per fame eransl 
l’un l’altro mangiati, allora finalmente vennero a parlare 
di arrendersi con i Capitani degli Ateniesi , ai quali era 
stata commessa la cura di assediare quella Città, Senofon- 
te figliuolo di Euripide, Estircìoro figlio di Aristocli- 
da , e Fanomaco figliuol di Callimaco. Questi adunqe ac- 
cettarono il partito , sì perché scorgevano che 1’ esercito in 
TomJ. X quel 


(i) La Caonia era la jiarte mon- 
taosa dell’ Epiro , la quale in og- 
gi ai chiama Canina . Gli Abitanti 
di questa Regione erano Barbari ; 
Pélmtr, Grtec,Ant,lib. 2 .fa^.ìì i. 


(a) Il GolfoCrheo , a Crisseo 
si chiama al presente il Golfo di 
Lepanto . 

(3) Adesso si dice fiondi , Cit- 
tà io Panfilia . 
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quel luogo freddo soffriva grandissimi incomodi, si perché 
la Repubblica avea già spesi duemila talenti in quello as« 
assedio. Questa resa poi t't'i fatta con le seguenti condi- 
zioni, cioè; che qnelli di Potidea , coi loro figliuoli, e 
mogli , e coi lor soldati ausiliar) ne uscissero fuori eoa 
una sola tonaca £ accordandone però due alle donne ) e 
con una certa quantità di danaro, che a ciascuno bastas- 
se per fare il viaggio. Costoro pertanto usciti fuori sotto 
la loro fede , che diedero pubblicamente , se ne andarono 
e nella campagna Calcidica , e dove ognuno potè . Gli Ate- 
niesi poi ascrissero a delitto ai Capitani , perchè venuti 
erano a composizione senza licenza dei Popolo ( giudican- 
do , che essi avrebber potuto espugnare quella Città , coni' 
era loro intenzione ) e poscia mandarono a Potidea de- 
gli uomini delia Città di Atene , i quali 1' abitarono . E 
queste cose furono fatte in quell’ inverno ; ed ebbe fine il 
secondo anno della presente guerra , scritta da Tucir 
dide . 

Delle imprese fatte a Platea dai Peltptnnesj « 

‘ ' CAPITOLO NONO; 

N EI cominciar della state , i Peloponnesj , ed i loro Con- 
federati nori fecero alcun impeto nell’ Attica; ma an- 
darono con le truppe verso Platea .Presiedeva alle medesi- 
me Archidamo figliuolo di Zeussidamo , e Re dei Lacede- 
monj t il quale piantati avendo gli accampamenti era jper 
dare il guasto alla campagna . Ma i Plateesi , mandati 
•abito a lui degli Ambasciatori , dissero queste cose ; O 
Archidamo , o Lacedemone , i quali ostilmente venite nel 
territorio Plateese , voi non fate una cosa giusta , nè con- 
ferme alla vostra dignità , ed a quella dei vostri Padri t 
imperocché Pausania Lacédemonió figliuolo di Cleombroto, il 
quale liberò la Grecia dalla signoria dei Medi insieme 
con quei Greci, i quali subir vollero i medesimi pericoli 
della battaglia fatta presso di noi, avendo nella piazza di 
Platea immolate delle vittime a Giove Liberatore, e con- 
vocati avendo tutti i Confederati! restituì ai Plateesi ed 
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il territorio, e la Città, acciò possedendo le itole lor pro- 
prie , secondo le loro leggi vivessero ; e disse , che ninno 
avesse ardito di muover guerra ai medesimi , per ridurli 
In servirò , altrimenti tutti i Confederati , che qixiyi erano» 
per quanto potevano avrebbero respinta da loro ogni sor- 
ta di violenza . Tali cose adunque i vostri Padri ci diede* 
to per quella virtù , e prontezza d* animo , la quale io 
quei pericoli noi dimostrammo . Ma voi fate jl contrario; 
Imperocché venite quà in compagnia dei Jebanl, i quali 
sono i nostri più grandi nemici, per metterci in servitùs 
per lo che chiamando noi quegl' Jddii , i quali allora fu» 
tono testimonjdel giuramento, e gl' Iddìi altresì della vo- 
stra patria , e quelli del nostro paese , vi scongiuriamo di 
non far danno alla campagna Plareese , e di non violare il 
giuramento; ma di lasciarci vivere liberamente, siccome 
determinò Pausania . Avendo i Plateesi dette queste cose, 
Archidamo accogliendo il loro discorso , in questa guisa 
rispose. 11 vostro ragionamento , o uomini Plateesi, è mot- 
to giusto , se i fatti corrispondono alle parole , Siccome 
adunque Pausatila vi accordò di viver liberi, così volle al 
■tempo stesso , che conservaste in libertà a tutto vostro polene 
gli altri ancora, cioè tutti quelli, che a quel tempo subi- 
rono con voi gii stessi pericoli; e che furon partecipi del- 
la medesima confederazione , e giuramento ; e che adesso 
-servono agli Ateniesi. Per vostra sola cagione, e per con» 
■fermar gli altri nella libertà fù fatto in allora un tanto ap- 
parato , e fù intrapresa una guerra sì grande; della qual 
libertà voi principalmente partecipando , mantenete anco- 
rati giuramento : e se non volete eseguir questo , almeno» 
siccome già da prima vi abbiamo esortati .statevi quieti, 
possedendo le cose vostre , e seguir non vogliateol' mio o 
T altro partito , ed accogliete gli uni , e gli altri per ami*» 
cizia , ma niuno in grazia della guerra presente : e tanto 
piace a noi che si faccia . Archidamo adunque disse tali 
parole; e gli Ambasciatori dei Plateesi udito ciò, dentro 
alia Città se ne ritornarono ; ed avendo riferito .1* affare al 
Popolo, risposero ad Archidamo, che da essi non si po- 
teva porre ad effetto alcuna delle cose , che egli preten- 
deva , senza gli Ateniesi ; imperocché presso di questi 
erano i loro figliuoli , e le loro mogli, ed eglino temevano 

X • per 
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per tntia la Città, che dopo la loro partenza non Venis- 
sero gli Ateniesi medesimi, ed impedissero di eseguir la 
promessa; ovvero i Tebani (mentr’erasi giurato di rice- 
ver gli uni e gli altri ) di nuovo non si sforzassero di oc- 
cupar la Città . Ma Archidamo dando loro buona speran- 
za, replicò nella seguente maniera : Voi dunque consegna- 
te a noi Lacedemonj la Città , e le case vostre , e mostra- 
teci i confini del vostro territorio, ed il numero dei vo- 
stri alberi , e qualunque altra cosa può cader sotto novero; 
e voi andatevene dove piò vi piace finché durerà la guer- 
ra; terminatala quale, tutto vi renderemo. Intanto però 
le dette cose terremo come in deposito , coltivando noi le 
campagne, e pagandovi il tributo , ed il frutto, che per 
voi possa essere sufficiente . Avendo udito questo gli Amba- 
sciatori , ritornarono nella Cictà ; ed avendo consultato di 
tali cose con la moltitudine , risposero , che volevano pri- 
ma far parte agli Ateniesi delle condizioni da lui offerte, 
e che quanto a se medesimi erano pronti ad eseguir tut- 
to , purché avesser potuto persuadere coloro . Intanto pero 
richiesero, che stabilisse con loro la tregua , e si astenesse 
dai devastar la campagna : ed egli fece la detta tregua , 
per tanti giorni, nel termine dei quali pareva verisimile, 
che portar si potesse la risposta da Atene ; e si tratten- 
ne da dare il guasto al territorio . Gli Ambasciatori Pla- 
teesi poi essendosene andati dagli At eniesi , dopo aver con 
essi agitato 1’ affare in consiglio , se ne ritornarono , re- 
cando alla Città la seguente risposta : o Cittadini di Pla- 
tea .gli Ateniesi dicono, che nel tempo passato, da poi 
che con loro abbiamo fatta alleanza-, non hanno mai sof- 
ferto , che a noi sia fatta ingiuria veruna , né ora lo sof- 
friranno; ma di tutto lor potere vi presteranno aiuto: e 
vi comandano pel giuramento, col quale i vostri Padri si 
sono astretti , di non macchinar alcuna cosa di nuovo in- 
torno alla Confederazione. Avendo gli Ambasciatori ri- 
ferite tai cose, i PlateesI si determinarono di non la- 
sciar gli Ateniesi ; ma di soffrire , se fosse necessario , di 
vedersi devastar sotto gli occhj 11 territorio, e sostenere 
ogni altra cosa, che mai succeder potesse; e non mandar 
piò fuora veruno, ma rispondere dalle mura, che essi non 
potevano far quanto dai tacedemonj veniva richiesto . 

Aven- 
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Avendo adunque data una simil rispósta ,- allóra il Re 
Archidamo cojninciò in primo luogo a chiamare in testi- 
monio gl’ Iddìi, e gli Eroi del paese con queste parole: 
O Dei, quanti presiedete alla Campagna Plateese , e voi 

0 Eroi , siate testimonj , ciie né da principio , avendo costoro 
violato prima il giuramento della Confederazione , siamo 
Ingiustamente venuti in questo territori^ , nel quale i no- 
stri Padri , dopo aver fatti a voi i lor voti , superarono 

1 Medi ,e che da voi stessi ffi dato ai Greci , aflìnchè in 
quello favorevolmente combattessero; nè adesso , se noi 
tenteremo cosa veruna , saremo ingiusti , mentre avendo 
noi offerte molte , e discrete condizioni , nulla da essi 
abbiam potuto ottenere . Siate adunque testimonj , che co- 
storo , i quali ci provocarono con ingiurie , ne pagheranno 
le pene; e noi, che a buon dritto portiamo contro essi 
la guerra , faremo meritamente le nostre vendette . Dopo 
aver scongiurati gl’ Iddìi con queste parole, schierò l'eser- 
cito in battaglia; e prima di tutto con arbori, i quali fe- 
ce tagliare, chiuse con uno steccato quelli della Città, 
acciò niuho di essi uscir ne potesse; e poi ordinò ai suoi 
Soldati , che facessero ajn argine innanzi alla medesima 
Città (O, sperandovi essere in breve per espugnar- 
la, tanta era la moltitudine dei Soldati occupata in tal 
opra. Tagliando adunque la materia dal Cirerone, e tes- 
sendola in modo di stoje la ponevano dall' uno e l’altro 
lato dell' argine , approssimandovela in vece di muri , af- 
finché la terra ammucchiata non si spandesse in larghez- 
za . Nel detto argine poi mettevano dei legni , delle 
pietre , e della terra , e qualunque altra cosa , che pac- 
atavi dentro sembrava contribuire a terminare il lavo- 
ro ; nel quale spesero settanta' giorni continui, ed al- 
trettante notti, compartendosi fra di loro, a fine di ripo- 
sarsi , l’opera in maniera, che alcuni radunavano la mate- 
ria, ed altri prendevano cibo , e sonno: ed i Lacedemoni, 
i quali presiedevano ai- Soldati pellegrini di ciascheduna 
Città, sollecitavano l’opra. I Plateesi poi veggenao , che 
s’ innalzava un tal argine , fecero un muro 'di legno, e lo 
posero sopra le mura della Città da quella parte , da cui 

il 

(t) Drl modo, con cui facevinsi questi argini , ne parla anche il 

Li fsio , 


.j. 
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il sopraddetto àrgine si costruiva . Edificarono altresì no 
muro di mattoni dentro a quello di legno , prendendo la 
materia dalle vicine case, le quali venivano diroccate; ed 
intramezzandovi dei legni uniti insieme , affinchè il crescen- 
te edilìzio non rimanesse debole . Aveva dinanzi dei ripa- 
ri , dai quali era difeso , e consistevano in cuoi , e pezzi 
di altra sì fatta, materia , acciocché né essi, che erano 
occupati nell’opera , nè i legni fosser percossi dai dardi in- 
focati ; e rimanessero in sicuro. Il muro poi fù condotto 
ad una grande altezza , e non meno contro a questo io- 
ti alza vasi l'argine dalla parte nemica. Ma i Plaieesi im- 
maginarono questa cosa : fatta un’ apertura nella muraglia 
delia Città da quella parte , dove l'argine si edificava , le- 
vavano da questo la terra , e nella stessa Città la porta- 
vano. I Peloponnesj accorrisi di ciò, mettendo del fango 
in alcuni canestri fatti di canna , lo gittarono in quella 
parte dell’ argine , la quale era disciolta a cagion della ter- 
ra , che vi si levava; e questo fecero affinché il detto fan- 

S o , non essendo così mobile come la terra , non potesse 
ai nemici esser portato nella Città . I Plateesi per- 
tanto impediti da questo tentativo , dal levare la terra si 
astennero ; ma fecero in vece delle mine , le quali conget- 
turavano che dalla Città venissero sotto l'argine, e cosi 
cominciarono a tirare a se nuovamente la terra ; e per 
molto tempo stettero occulti a quei di fuori , di maniera 
che gettando eglino terra sopra terra , nondimeno 1’ opera 
non veniva mai a fine , perchè 1’ argine era continuamente 
cavato di sotto , e nella parte dove si vuorava , decrescendo 
sempre cedeva. Ma .oltre a ciò i Plateesi temendo, che 
essi, essendo pochi, non avrebher potuto neppure in que- 
sta maniera resistere a molti, immaginarono anche un* 
altra cosa . Lasciarono la fabbrica del grand’ edilìzio , che 
opposto all* argine costruivano ; ma cominciando dall’ una- 
parte, e dall’ altra dello stesso edificio , nel luogo appun- 
to dove il suo muro piò basso si univa con la muraglia 
della Città , tirarono dentro alla medesima un altro muro 
fatto in forma di una mezza luna , affinché questo , se le 
mura grandi fossero prese , facesse resistenza ai nemici , e 
gli obbligasse di '/movo a costruire un altro argine all* in- 
contro di quello ; e così quanto più andavano innanzi, ne- 

ce»- 
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eessitafi fossero essi nemici a sostenere una doppia fatica, 
ed in maggior pericolo si* ritrovassero * 1 Peloponnesj poi ,' 
mentre formavano 1‘ argine , appressarono anche le machi- 
tje alla Città, e principalmente una, la quale avvicinata 
per mezzo dell’ argine , conquassò una gran parte di quel 
grande edificio , e sbigottì i Piateesi » Ne appressarono pa* 
rimente delle altre dall* altra parte delle mura; le quali 
macchine venivano distornate dai medesimi Piateesi parte 
con dei lacci, coi quali le dette mura aveano circonda- 
te CO» e parte in 1 questa maniera. Misero assieme smi- 
surate travi , che attraversate erano a due lunghe antenne,' 
le quali sporgevano] in fuori dal muro , e che stavano in- 
chinate , e pendenti : le dette travi erano sospese a lun» 
ghe catene di ferro, attaccate all’uno é l’altro capo di 
esse travi , con le quali i Piateesi tiravano insiH le me- 
desime ; e qualunque volta la macchina' nemica era per 
Jbattere qualche parte del muro , essi lasciavano cadér- 
si di mano le catene , e cosi precipitavano la stessa 
trave , la quale portata con impeto sopra la macchina , 
ne rompeva la punta , che sporgeva in avanti . Dopo que- 
sto i Peloponnesj , non giovando le macchine , ed essen- 
do stato fabbricato il muro all' incontro del loro argine ; e 
quindi giudicando , che era impossibile di espugnar la Cit- 
tà coi tentativi fatti sino al presente, si apparecchiarono 
a circondarla di un muro . Ma però pagve loro di tentarla 
prima fcol fuoco , per veder se potevano incendiarla caso 
che per sorte si fosse levato il vento» menrre non eraes* 
sa molto grande . Non lasciavano adunque di porre in opra 
Ogni sorta di attacco » onde ridurla in lor potere senza 

S esà , e senza far l’assedio» Portando perciò molti fasci 
legna, li gettavano dall’ argine ili quella parte» che 
era tra il muro, e l’argine stesso; il quale spazio essen- 
do in breve tempo ripieno per la gran quantità dei Sol- 
dati , che a ciò era occupata, adunandovi tuttavia mate- 
ria 1* alzarono sopra le mura quanto fi\ loro possibile , per 
occupare tanto maggior parte del rimanente della Città: ed 
avendovi con zolfo, e pece dato fuoco, le legna si acce- 
• sero ; e si eccitò fiamma si grande , che niuno mai fino a 

quel 

(r) Questa era presto’ gli At»ti- Colpi dell* Ariete, Uff. ttliorrei, 
chi la maniera di rendere inutili 1 
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quel tempo aveane veduta un* altra simile , almeno fra 
quelle suscitate con mano; perciocché alcune volte gli al- 
beri, che sono nelle selve dei monti, percotendosi a vi- 
cenda attesa la forza dei venti, hanno per se sressi ecci- 
tato fuoco , e fiamma v Ma questo incendio fi\ grande, 
e quasi distrusse interamente i Plateesi , iquali erano scam- 
pati dagliialtrifpericoli . Non era cosa sicura al di dentro 
I' accostarsi ‘'ad alcun* parte - della Città; e se il vento 
fosse stato favorévole alla fiamma, siccome i nemici spe- 
ravano , neppur uno ne sarebbe salvato . Ma dicesi es- 
tere avvenuto che una* 'grande quantità d'acqua caduta 
dal Cielo con tuoni 'estinse l’incendio, e liberò i Plateesi 
da tanto 'pericolo V ! Peloponnesj poi , essendo riuscito va- 
no al medesimi anche questo tentativo , lasciata quivi una 
parte ? delV'èsefcito V e rimandata l’altra', cominciarono a 
circondar la Città". attorno di mura , dividendo la fabbrica 
delle medesime a ciascheduna Nazione ; e dentro e di fuo- 
ri 'fecero una fossa , e della terra cavatane formarono i 
mattoni . Dopo che fò compita tutta V opera , sul nascer di 
Arturo CO'» lasciate avendo delle guardie alla custodia 
della metà del muro , ‘imperocché 1’ altra metà era guarda- 
ta dai Beozj , se ne ' tornarono con l'esercito, e gli uni se- 
paratisi* dagli "altri ,' si ritirò ciascuno nella propria Città . 
1 Plateesi poi aveanogià prima condotti in Atene j figliuo- 
li, le mogli , i piti avanzati in età, e la moltitudine de- 
gli uomini inutili: e quelli che furono lasciati', "é 'che ye- 
«ivano cinti d’assedio, erano in numero di quattrocento, 
e degli Ateniesi ottanta, e cento dieci donne ‘per fare il 
pane^Cs)» Tanti erano tutti coloro, quando cominciaro- 
no a sostener 1’ assedio , né vi era alcun altro nella Città , 
o servo, o libero che fosse. Tale adunque lù i’ assedio 
formato contro i Plateesi . ’ » 


! : 

Baf- 
fi) Delle lelze così incendiate 41 agplore . Vegjtsl lo Scaligero éd 
te n’ ha -un esemplo presao lo Set- Mattili utn. _ _ , 

libero , ai Severi Aitn.v.^6z. (j) Si consulti ilFcilio» Anti- 

mi) Stella nella coda' dell’ Or»a quit.Bcmtr.lii, 4. 
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B*tt figlia fra gli Ateniesi , ed i Calcidesi j t rìbellient 
degli Ambracioti , e dei Caonj . 

CAPITOLO DECIMO; 

I N quella estate medesima non molto dopo queste cose 
gli Ambracioti , ed i Caonj desiderosi di assoggettarsi 
tutta l’Acarnania, e farla ribellare -dagli Ateniesi, per- 
suasero ai Lacedemonj , che allestissero una flotta delle 
Città confederate, e mandassero mille soldati di greve ar* 
matura nell’ Acarnania : imperocché dicevano, che s’ egli- 
no andassero seco .con le navi , e con la gente a piedi 
( mentre gli Acarnani , che abitavano la spiaggia marit- 
tima non avrebber potuto , radunate le truppe , soccorrere i 
suoi ) facilmente dopo aver ridotta in lor potestà 1’ Acarna- 
nania , s’ impadronirebbero anche di Zacinto , e della Ce- 
fallenia ; e cosi gli Ateniesi più non avrebber potuto na- 
vigare liberamente intorno al Peloponneso ; e» di più avea- 
po anche speranza di pigliar Naupatto. I Lacedemonj 
indotti cibile loro parole mandarono incontanente Cnemo , 
il quale era per anche Capitano della flotta, con soldati di 
greve armatura sopra alcune navi . Spediti poscia attorno 
dei messaggj , ordinarono agli Alleati , che senza indugio 
mettessero in ordine la flotta, e quanto più presto pote- 
vano si portassero a Lencade . I Corintj poi principalmen- 
te favorivano con tutto 1" impegno gli Ambracioti , i quali 
ejano una loro Colonia ; e preparavasi un’ Armata navale 
di essi Corintj , di Sicionj , e delle Città poste in quella 
Regione ; mentre già la flotta dei Lacedemonj , degli Anat» 
torj , e degli Anìbracioti avendo fatto vela a Lencade, ivi 
aspettava , Cnemo ceri mille soldati di greve armatu- 
ra , che seco conduceva , avendo attraversato il mare sen* 
za che se ne accorgesse Formione , il quale presiede- 
va a venti navi Attiche , che facevano guardia intorno % 
Naupatto , comincio suhitcr a prepararsi a far la -spe- 
dizione per terra; ed ebbe in pronto fra i Greci, gli Am- 
bracioti; i Leucadj , e gli Anattorj , e mille Peloponnesj 
che egli stesso guidava; e fra i Barbari , mille Caonj , 
TmJ, ¥ ... che 
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che rion èrano retti da Regio dominio , ed a? quali presie- 
devano allora con annua Magistratura Folio, e Nicànore 
di riguardevo! famiglia , Militavano coi Caouj anche'iTe- 
iproti , i quali parimente non erano governati da Regia 
autorità * Coocjuceva poi i Molossi » e gli Antitatti £2) 
SabilintO , che amministrava ia tutela del" Re Taripe an- 
cora pupillo (j); ed il Re Oredo guidava i Parauei £4) * 
Anche mille Oresrf> (s) col consenso di Antioco , il quale 
era loro Re * andavano nella «essa milizia * in compagnia 
dei detti Parauei , e di Oredo . Perdicca ancora mandò di 
nascosto dagli Ateniesi mille Macedoni , che sopraggiun- 
sero dopo. Cnemo parti con questo esercito , senz’ aspet- 
tare la flotta dei Corintj , e viaggiando per Ja Campagna 
Argiva* saccheggiò Limnea , villaggio, che non era cinto 
di mura; e quindi si portò a Strato Città grandissima dell* 
Acarnania, giudicando , che se gli fosse riuscito di pren- 
dere quesra Città* anche le altre facilmente sarebfaer ve- 
nute in suo potere. Ma gli Acarnani avendo inteso, che 
per terra un grandissimo esercito aveva fatto impeto nella 
loro campagna * e che anche per mare i nemici sariano 
al tempo stesso venuti , noti radunarono le soldatesche * 
onde recare ajuto a quei di loro, che stavano in travaglio* 
ma ciascuno custodiva , e guardava i proprj suoi luoghi * 
Mandarono poscia degli Ambasciatori a Formione, per 
mezzo dei quali lo pregarono di prestare ad essi soccorso* 
ed egli rispose di non poter lasciar Naupatto senza presi- 
dio , attesoché stava per venir da Corinto l’armata nava- 
le . I Peloponnesj pòi , e i di loro Confederati distribuite 
avendo in tre squadre le truppe * andarono verso la Città 
degli Strai j. * con animo C essendosi sotto di essa accampa- 
ti) 

(1) Popoli di MoìosiU, ora f*an- lib.x.c# 6 .%. 
doli». Provincia di Epiro , cele* (4) Ignorai! quali fottero qof» 
fere pei cani da caccia : cosi nomi, sei Popoli, seppure non erano quei 
ìlira da Molosso figliuolo di Pirro» medesimi chiamati Parorei da Scra- 
e di Androstéca * che regnò in bone , ltc.cìt * 

®P' r0i . ; { $) Della Cittì di Gretti in Ma* 

.(2) Vegga ti Strabono* ìii.f. cedonia; benché Livio situò que*. 

sti Popi li fra 1 ’ Epiro, e l’Etolia » 

{}) Sul nome di quei to Re lì /ié.4a.£.}8.Vegga*i acche il Celli* 
ijmtuid il Palmctio » Gr*c. Aiit, rio » ptfg.7 et. 
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li } di dar 1* assalto alle mura , non potendo con parole in-? 
dur gli Abitanti ad arrendersi. Mentre alla Città ci acco- 
davano , tenevano il mezzo dell' Annata i Caonj , e gli 
filtri Barbari , e dal destro lato vi erano i Leucadj , gli 
Anattorj , e quei che con essi venivano ; e stavano alla sini- 
stra Cnemo , i f eloponnesj , egli Atnbracjoti, e marcian- 
do, andavano l'uno dall’ altro lontani, di maniera che 
alcuna volta 1’ uno qon vedeva 1’ altro . I Greci andavano 
in ordinanza tenendo il lor posto , e marciavano con molta 
circospezione , fino a tanto che in un luogo molto op- 
portuno fissarono gli accampamenti . Ma i Caonj , i quali 
nelle proprie lor forze confidavano . e che venivano giudi- 
cati bellicosissimi dagli Abitanti di quei Continente, non 
ebber pazienza di scegliersi il luogo , in cili fermare il 
campo ; e quindi staccatisi con impeto in compagnia degli 
altri Barbari , si avvisarono di espugnar la Città con gli 
urli soltanto, e di riportare essi soli la gloria di tale im- 
presa ; Ma gli Stratj avendo veduto , che costoro piò - da 
vicino accostayansi , e giudicato avendo, che vincendoli 
separatamente dagli altri , i Greci parimente non si sarei)-? 
bero più mossi contro di loro medesimi , fecero una im- 
boscata in alcuni luoghi vicini alla Città. Avvicinati che 
ai furono i Caonj , uscendo eglino al tempo stesso dalia 
Città , e dall’ imboscata , fecero impeto contro di essi , molti 
4ei quali abbattuti dal timore furono uccisi ; e gli altri Bar- 
bari veggendo , che costoro cedevano , neppur essi sostenne- 
ro più 1' attacco dell’ inimico, masi diedero alla fuga. Nè 
Y una , né 1’ altra delle squadre (Jreche si accorse eli que- 
sta battaglia , perché i Barbari erano andati molto innan- 
zi , ed i Greci credevano , .che .costoro in tal guisa si af- 
frettassero, per occupare .un luogo .opportuno da piantarvi 
gli alloggiamenti . Ma fuggendo .essi quanto più forte 
potevano , /uropo .ricevuti dai Greci , ed avendo ri- 
strette le squadre insieme , ed uniti gli alloggiamenti , qui- 
vi per quel giorno si riposarono , perché gli -Stratj non yol- 
ler con essi venire alle mani , non essendo per anche gi un- 
ii in loro ajuto gli altri Acarnani . I medesimi Stratj pe- 
rò molestavano ai lontano il nemico con fionde , e lo ridu?» 
cavano a-' non sapere a qual .partito appigliarsi ; ma non 
ardivano di «moversi dal luogo ove stavano senza i Soi- 

Y f da- 
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dati di greve armatura , per il qual genere di combatten- 
ti gli Acamani vengono riputati i più bravi di tutti. Ve- 
nuta poi la notte, Cnemo col suo esercito ritirandosi sol- 
lecitamente presso il fiume Anapo , distante da Strato (i) 
ottanta stadj , il giorno seguente , ottenuta per via di tre- 
gua la pubblica sicurezza , ricuperò i cadaveri dei suoi : 
e siccome gli Oeniadi (a) eransi a lui uniti in amicizia, 
si portò dai medesimi , prima che si radunassero insieme 
gli ajuti degli altri Acamani : e quindi poi tutti alle lor 
case tornarono. Ma gli Stratj innalzarono un trofeo perla 
battaglia fatta coi Barbari . 

Vittoria navale d egli Ateniesi riportata sopra i Peloponnes j . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

L * Armata navate poi, che da Corinto, e dagli altri 
Confederati venir doveva a Cnemo dal Golfo Criseo , 
acciò gli Acamani , 1 quali abitavano la spiaggia maritti- 
rima , raccolte truppe da ogni parte , non dassero ajuto a 
quelli , che soggiornavano nei luoghi superiori , e posti 
dentro terra, non venne; ma in quei giorni medesimi, in 
cui si fece la battaglia a Strato, fù costretta di fare an- 
eli’ essa un combattimento marittimo con Formione , e eoa 
venti navi degli Ateniesi , le quali stavano ferme a Nau- 
patto per farvi la guardia. Ed in fatti Formiorie la tene- 
va di mira, mentri ella fuori del Golfo radeva la terra, 
con animo di attaccarla , quando si fosse in alto mare di- 
stesa . I Corintj poi, ed i Confederati navigavano alla vol- 
ta dell* Acarnania , non ordinati come a dover fare la bat- 
taglia navale , ma piuttosto come a dover sostenere un 
pedestre conflitto, perchè si pensavano, che gli Ateniesi, 
ì quali avevano venti navi soltanto , non avrebbero ardito 
di attaccar la mischia con le loro, che erano quaranfaset- 
te . Ma poi che se li videro navigar contro con la flotta , 

raen- 

(0 leggasi il Palmario , Crac, dell’ Epiro nel confini dell’ Acar- 
■AotJib. i-cap.%. nania > oggi detta Dragemeito . 

(a) Abitanti di Oeaiade , Cittì 
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mentr’essl radevano la spiaggia marittima ; e poi che nel 
trapassar che fecero da Patra £1} , Città dell' Àcaja , nell’ 
Acarnania , situata nell' opposto Continente , scorsero gli 
Ateniesi , che da Calcide , e dal fiume Eueno contro 
di loro avanzavansi( imperocché sebbene essi Ateniesi aves- 
sero preso porto presso di loro in tempo di notte , contut- 
tociò furono scoperti dai Peloponnesj ) allora finalmente 
astretti si videro a far la battaglia navale in mezzo del 
mare . Ogni Città , ed ogni nazione aveva i suoi Capita- 
ni , i quali si preparavano alla pugna; e Duci dei Corin- 
tj erano Macone , Isocrate, ed Agatarchida . I Peloponnesj 
si misero in ordinanza , fatto delle loro navi un circolo 
più grande che fù possibile , non permettendo , che le na- 
vi nemiche per mezzo alla lor flotta passassero ; e voi. 
tarono le prore aldi fuori, e le poppe al di dentro , e po- 
sero nel circolo delle dette navi alcuni piccoli navigli, che 
navigavano in lor compagnia , e cinque navi velocissime 
tra tutte le altre , acciocché , se mai da qualche parte 
i nemici facevano impeto, quelle fossero pronte a lanciar- 
si contro i medesimi , essendovi da ogni lato un picciolo 
intervallo . Gli Ateniesi poi disposte avendo le loro navi 
in mia lunga fila, di modo che una stava dietro 1’ altra , 
cominciarono a volteggiare attorno alle navi nemiche , ed 
a ristringerle in uno spazio più angusto, quasi radendo sem- 
pre nel corso le prore delle medesime navi nemiche , e fa- 
cendo credere di volerle quanto prima assalire . Ma For- 
nitone aveva anticipatamente au esse ordinalo , che non 
dovessero dar 1* assalto , se prima egli non dava loro il se- 
gno ; sperando che l’ordinanza delle navi nemiche non do- 
vesse star ferma , come fà l’ ordinanza della fanteria in 
una pugna che si faccia per terra; e sperando altresì, 
che le medesime fossero per urtare 1’ una nell’ altra; e che 
quei piccoli navigli avrebbero recato foro della confusione . 
e del disordine ; e che finalmente avrebbe soffiato il vento 
dal Golfo Criseo , che ogni giorno verso l’Aurora era so- 
lito suscitarsi , aspettando il quale egli andava volteg- 
•\ gran- 

fi) Ora •! chiama Pattar 10 . mtrpb.ìib 9. In oggi *i ehiama Fida- 
la) Fiume delt’ Etolia così det- ri, o Fiddri . Si consulti il Pal- 
tò di Eueno figliuolo di Marte, merlo, Crac. Ast.Ub.^.cep. 16. 

«he ri si gitiò deai ro, Ovid. Meta- 
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giando , tenendo per certo , che le navi dei Corintj non sa. 
rebbero state salde neppure un istante . Giudicava ancora, 
che il tempo del dar 1 ’ assalto fosse sempre in suo potere, 
di modo die attaccar potesse il combattimento quando pii\ 
gli fosse piaciuto , attesa la maggior celerità delle sue na- 
vi , per cui egli era di gran lunga superiore ; e stimava 
ancora, che sarebbe stata una bellissima occasione di at- 
taccare il nemico allora , che il vento avesse incominciato 
a spirare . Posciachè adunque il vento si fù levato , ed ora- 
mai le navi nemiche si erano in poco spazio ridotte per 
due motivi , cioè per il vento , e perché al tempo stesso 
quei piccoli navigli sravano lor sopra, cominciarono le 
medesime a turbarsi, e l’ima si urtava nell’ altra , e si 
percuotevano insieme , e gli uomini coi remi procuravano 
di tenerle discoste (O; e siccome mandavano essi dei gri- 
di , tentando a vicenda di schivar le altrui navi , e sfor- 
mandosi di far si che le medesime non cozzassero insieme , 
e perciò si dicevano anche delle villanie (u) » quindi ne av- 
venne , che udir non potevano gli ordini , che loro verna- 
vano dati , né la voce di quelli, che davano ad essi con- 
siglio. Siccome poi erano nomini inesperti, non era loro 
possibile di alzare i remi nei flutti del mare agitato, e co. 
si rendevano le navi ai lor timonieri meno obbedienti . Al. 
lora Formione in quel punto stesso diede il segno ai suoi ; 
e gli ^Ateniesi , fatto impeto , affondarono primieramentp 
lina delle navi Pretorie, e dipoi fracassarono anche le al* 
tre, ovunque essi s’ indirizzavano; e fecero in modo, che 
niuna delle navi nemiche, per la confusione, e per lo spa- 
vento , si rivolse a far resistenza ; ma tutte fuggirono ver. 
so Patra, e verso Dime (j) di Acaja . Gli Ateniesi pò; 
^avendole perseguite, ed avendone prese dodici; uccisa la 
maggior parte degli uomini , che in quelle si ritrovavano , 
fecero vela verso Molicri co (4) , ed inalzarono un trofeo 
nel Promontorio Rio (5); e quindi consecrata una nave a 

Net- • 

(1) Veggssi lo Scheffero, /frW/- (4) Discordano gli Autori in- 

torno al nome antico di quest* 

(a) Intorno alle altercazioni dei Città ; Pnimcr. Cuce. Ant. ìib. 4. 
marinari ai legga Orazio , (5) Adesso vien detto Capo di 

(3) Ritiene an<;h’ oggi il meda- Patrasso . Si consulti il Palmerio, 
siim nome ; ma à quasi distrutti. lee.cit Af Otp.io. 
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Nettano (i) , se ne ritornarono a Nanpatto . 1 Peloponne- 
s) medesimamente col resto delle lor qavi navigando su- 
bito da Dime» e da Patra , giunsero a" Cillene fa) , dov‘ 
era l’arsenale degli Elei ; e quà venne da Leucade Cnemo 
ancora > dopo la battaglia fatta a Strato » e ci venne in com- 
pagnia delle navi Leucadie , che prima avriano dovuto unirsi» 
coi Peloponnesj . I Lacedemonj poi mandarono a Cnemo ». 
Timocrate , Brasida , e Licotrone , affinchè egli si servisse 
dei consigli di costoro nelle cose al mare attenenti , co- 
mandandogli che si mettesse in ordine per un’altra battaglia 
navale miglior della prima , e che da poche navi non si la- 
sciasse vietar 1* uso del mare . Parve al medesimi , che 
un tal combattimento si fosse fatto fuor di tempo , e 
contro la comune opinione ; e di ciò tanto più n’ era- 
no persuasi , quanto che allora per fa prima volta era 
venuto Cnemo al cimento di una marittima pugna . Stima- 
vano ancora , che la di lui flotta non fosse poi tanto infe- 
riore, ma che piuttosto i suoi Soldati avessero dimostrata 
una certa viltà ; e non riflettevano , quanto dal loro breve 
esercizio nelle cose di mare differente fosse la maestria 
degli Ateniesi confermata già da una lunga esperienza . 
Laonde con molto sdegno inviarono i sopraddetti a Cne- 
mo ; e costoro pervenuti a lui , avendo di’ comune consi- 
glio spacciati attorno dei messaggi , comandarono un cer- 
to numero di navi a ciascheduna Città, e fecero raccon- 
ciar quelle che prima avevano , per tentar nuovamente la 
battaglia navale . Formione dall’ altro lato mandò anch*. 
esso degli uomini in Atene , ì quali manifestassero 1’ ap- 
parecchio dei Lacedemonj > e dassero avviso della vittoria 
da luì riportata per mare; e chiese che gli si mandasse 
quanto prima maggior numero di navi che fosse possibile, 
mentre ogni giorno v' era da temere che venir si dovesse 
a battaglia» Gli Ateniesi adunque gl’ inviarono venti na- 
vi, comandando in oltre a colui , che le conduceva , che 
prima navigasse in Creta; imperocché Nicia Gortinio Cre- 
tense > che era ospite degli Ateniesi , persuase ai medesi- 
mi 

mente a Nettuno , Schcftr.dt Mi - 
lit.nuv.lib.+.cap.i. 

(a) Al presente vien dettaCbia- 
tenta » Cittì io Morca • 


(t) Solevano gli Antichi dopò 
una vittoria marittima , sacrificar 
le navi a quel Dio , che sembrava 
essere stato favorevole a * special- 
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mi di navigare inCidenia CO» dicendo . che ridotta avreb- 
bero in lor potere, quella Città, che era ad essi nemica. 
Ma egli indusseli à far ciò desideroso di compiacere al 
Policniti -(c) , i quali confinavano coi Cidoniati . Colui 
adunque con le navi , che gli erano state affidate , se n’ an- 
dò in Creta ; ed in compagnia dei Policniti diede il gua- 
sto al territorio dei Cidoniati . In questo luogo poi , tanto 
a cagione dei venti, quanto per la difficoltà del navigare 
consumò non poco tempo. Ma i Peloponnesj , i quali era» 
no a Cillene , in quel mentre che gli Ateniesi si tratte- 
nevano intorno a Creta , postisi in ordinanza per la bat- 
taglia navale , fecero vela verso Panormo di Acaja (3)» 
dov’ eransi radunate le truppe di terra dei Peloponnesj , 
onde recar soccorso ai medesimi . Anche Formione andò 
a Rio Molicrico (4) , e si fermò fuori del medesimo eoa 
le venti navi , delle quali erasi parimente servito nel 
combattimento marittimo . Questo Rio poi era amico degli 
Ateniesi; e l’altro Rio, che è nel Peloponneso, gli sta 
dirimpetto; e P uno i distante dall'altro per uno spazio di 
mare di sette stadj in circa; e quest’ ultimo^ la bocca dei 
Golfo 'Criseo . I •Peloponnesj adunque approdati a Rio di 
Acaja, che non era molto lontano da Panormo , poi eh’ eh- 
ber veduti gli Ateniesi , quivi si fermarono anch’ essi , do_- 
ve aveano le lor Soldatesche di terra . Per sei , o sette 
giorni stettero gli uni incontro agli altri , pensando alla 
battaglia navale, e preparandosi alla medesima. I Pelo- 
ponnesj non ardivano, uscendo dai detti Prommuorj , di 
avanzarsi in alto mare , sbigottiti per la rotta ricevuta da 
prima , e gli Ateniesi non volevano entrare in luoghi an- 
gusti , essendo di parere che il combattete negli stretti 
fosse molto a proposito per gl* inimici . Cnemo . poscia , Bra- 
sida , e gli altri Duci dei Peloponnesj , desiderosi di ve- 
nir presto al fatto, innanzi che la nuova flotta mandata 
cki Atene sopraggiungesse in ajuto degli Ateniesi . convo- 
ca- 
ci) In oggi si chiama Canea, vie» detto fenico . Veggafi Pau~ 
Cini in Candia . sania , Ackaie.c*p. lì- 

(l) Della Cittì di Policna , ,,(4) Si riicontn l' Olstc nio , «4 

adesso chiamata Sileno , Hthltn. Stcpb.eà il Palmerio , Gf*c, At/r 
*dlltpb. Iik.^-cttp.ìo. 

(3) Promontorio., .che adesso 
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caro primieramente i Soldati ; e scorgendo : die molti di 
essi erano atterriti per la passata disfatta , né si dimostra- 
vano pronti al combattere, per inspirar loro foraggio , tea-t 
nero il seguente ragionamento. 

In qual modo Cnemo , e Form ione parlarono 

al loro respettlvl Soldati . | 

CAPITOLO DUODECIMO; 

S E alcuno di voi , o uomini Peloponnes] , per cagione 
della battaglia navale da prima commessa , teme queli- 
ta che si ka da fare, non ha giusta cagione di sbigottirsi: 
perciocché, siccome voi molto bene sapete, fiH quella in- 
feriore nell' apparecchio; e noi navigavamo non già per far 
la battaglia navale, ma piuttosto per una spedizione di 
terra. In oltre non poche cose ci accaddero in contrario, 
volendo così la fortuna ; e non poco danno ci fece la ine- 
sperienza delle cose di mare , per essere stata quella la 
prima battaglia navale , che noi avessimo fatta giammai . 
None succeduto adunque per yostra viltà , che noi siamo 
«tati superati ; e non conviene ,.che gli animi vostri , i quali 
non sono stati vinti con la forza , e cbe hanno sempre al- 
cune ragioni da opporre agli avversar]' , si sbigottiscano per 
V avvenuta calamità . Ma dobbiamo pensare , eh’ egli ordi- 
nariamente accade , che gli uomini rimangono delusi nel- 
le cose , che dipendon dal caso; e ciò non ostante i me- 
desimi, sé hanno fortezza d’animo, sono sempre imper- 
territi: nè è ragionevole, che essi allegando per pretesto 
4’ imperizia , si dimostrino vili e codardi , mentre hanno il 
valore nell’animo. Voi poi non tanto siete inferiori per 
inesperienza, quanto superiori per ardimento, e coraggio.. 
-Se la pratica di costoro, di cui avete timore grandissimo, 
«ara unita con la fortezza , si ricorderà nei riseli] di man- 
dar .anche ad effetto le cose imparate: ma senz# l'ardire 
dell’animo non.giova nei pericoli .arte veruna; imperocché 
il timore toglie la memoria , e a nulla serve 1’ arte senza 
Ja fortezza. Opponete adunque il piò gran valore che voi 
abbiate alla loro maggiore esperienza; ed alla paura, da 
TflnJ, Z cui 
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cui stere abbattuti per la ricevuta disfatta, opponete, dio 
adorai nemici vi ritrovarono sprovveduti . Oltre a ciò voi 
avere una quantità grandissima di navi , siete in un luogo 
vantaggioso, e farete la battaglia navale vicino alla vo- 
stra Regione coi presenti soldati di greve armatura . Il più 
delle volte la vittoria stà dalla parte di quelli , che sono supe- 
riori di numero , e che maggiormente son preparati : per lo 
che noi non troviamo cosa alcuna , nella quale si debba 
mal riuscire; anzi quelle cose medesime , nelle quali prima 
errammo, ci renderanno adesso disciplinati, ed esperti % 
Voi tutti adunque e piloti , e marinari eseguite gli ordini 
dei vostri Capitani con animo di fiducia ripieno , non ab- 
bandonando il luogo , che a ciascheduno è stato assegnato-. 
Noi poi andremo aspettando 1' opportunità di attaccai* 
1‘ inimico con] non minor vantaggio di quel che facessero 
i Duci passati ; nè ad alcuno daremo occasione di portarsi 
da vile. Che se taluno vorrà esser tale , ne riporterà con- 
veniente gastigo ; ed i forti con premj degni del loro va- 
lore saranno onorati. Con queste parole adunque i Capi-, 
’iani dei Peloponnesj fecero animo ai loro Soldati . Ma For» 
mione dall’ altro lato , sospettando aneli’ egli del timore 
de’ suoi Soldati , e scorgendo che essi quà e là radunati 
parlavan fra loro , e temevano la moltitudine della flotta 
nemica, volle convocarli, e dar coraggio ai medesimi^ 
esortandoli intorno alle cose presenti . Anche prima egli 
aveva sempre detto, affine di preparar gli animi loro, 
che non poteva esservi un numero di navi sì grande , l’ im* 
peto delle quali essi sostener non dovessero , se andate fossero 
ad assaltarli : ed i soldati medesimi aveano già prima con- 
cepita nell* animo questa opinione , che per esser eglino Ate* 
niesi , ricusar non doveano di combattere con qualsivoglia 
Armara navale dei Peloponnesj , quantunque grandissima-. 
Ma veggendoli allora Formione avviliti d’animo per la 
presenza del nemico , che stava a vista dei medesimi , vol- 
le avvertirli di prender fidanza , ed ardire ; e quindi , ra- 
dunati che gli ebbe , tenne loro questo ragionamento . Scor- 
gendo io , ò prodi Soldati , che voi temete la moltitudine 
dei nemici , vi ho qui convocati , perchè sono d’ avviso-, 
l ehe voi non dobbiate spaventarvi di quelle cose, le quali 
non hanno in se stesse il menomo terrore : imperocché co* 
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Itoro, per essere stati già prima vinti da noi, e perché 
sono consapevoli a se medesimi di non esser pari a noi , 
hanno apparecchiato questo numero di navi , che non è 
uguale al nostro . Dipoi ( ed in questo specialmente affi- 
dati , vengono contro di noi , quasi che la fortezza ad essi 
soli appartenga ) per niun altro motivo sono eglino arditi , 
se non che per la pratica che acquistata si sono nei ter- 
restri combattimenti , per la quale succede loro di far moi- 
re guerre felicemente ; e quindi pensano di dover far lo 
stesso con proprio vantaggio anche nelle battaglie di ma- 
re . Ma ciò piu giustamente accaderà ora a noi , se essi 
nell' altro genere di conflitti hanno maggiore esperienza . 
E’ certo che per grandezza d’animo non ci sono superiori: 
e l’essere ambedue noi più pratichi ciascuno dal suo lato, 
questo ci apporta maggiore audacia . In oltre i Lacede- 
moni , che presiedono ai loro Alleati, per riscattar la 
propria gloria , ne pongono molti di essi forzatamente 
in sì fatto pericolo ; mentre se non ci fosser costretti , noti 
si cimenterebbero giammai ad un nuovo combattimento , es- 
sendo già prima stati di gran lunga perditori . Non voglia- 
le adunque spaventarvi della loro audacia: imperocché voi 
incutere ad essi una più certa, e molto maggior paura, 
sì perchè gli avete già vinti , si anche perchè rifletto- 
no , che voi non stareste loro a fronte, se non aveste de- 
terminato di fare una qualche memorabilissima impresa , 
I nemici, che sono superiori di numero, come costoro, 
vengono alle mani confidando piuttosto nelle forze , che 
nel consiglio; ma quelli, che sono di gran lunga più pochi , 
e che nel tempo stesso non sono sforzati , osano di andar 
contro il nemico, avendo una certa magnanima fiducia. 
Considerando essi pertanto queste cose , ne sono più spa- 
ventati, di quel che lo siano pel nostro apparecchio.. Mol- 
ti eserciti grandi sono stati vinti da assai minor nume- 
ro per la loro imperizia ; ed alcuni altresi rimasti sono 
interamente disfatti per mancanza di ardire: ma noi siamo 
ben lungi da ambedue questi difetti . Io poi non farò di 
mia spontanea volontà la battaglia nel Golfo, nè anderò 
in esso ; imperocché vedo , che i luoghi angusti non sono 
vantaggiosi alle poche navi , che vengono rette da esperti 
piloti , e che sono più agili , per combattere contro molte , 

Z t nel- 
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nelle quali si portano uomini ignari affatto delle cose di 
mare . Ed in fatti niuno può assalire il nemico in manie-, 
ra tale , che col nostro della nave contro esso si sca- 
gli ( com* è di necessità che si faccia ) 6e egli di lontano 
prender non possa la mira : né se viene investito , può co- 
modamente sottrarsi ; nè gli si dà adito di spingersi in 
mezzo alla flotta, o di ritirarsi indietro , le quali son tut- 
te azioni da agilissime navi : ma è forza che la navale bat- 
taglia divenga terrestre ; ed in questo caso il numero 
maggiore delle navi combatte con miglior condizione . 
Io adnnqne per quanto da me dipenderà , userò in ciò 
provida diligenza . Voi poi mantenendovi in ordinanza , 
ciascuno nella sua nave , eseguite con prestezza quanto vi 
verrà comandato , tanto piò che il nemico non si è posto 
molto lontano ; e nel tempo della pugna Tenete grandis- 
simo conto delia militar disciplina, e del silenzio, le qua- 
li cose giovano molto in tntre le altre battaglie , ma spe- 
cialmente in quelle di mare ; e respingete costoro , secon- 
do la dignità, e grandezza delle imprese da voi fatte per 
lo addietro. Veramente questo è per voi un grandissimo 
conflitto ; mentre si tratta o di levare ogni speranza ai 
Peloponnesj di navigar con la flotta, o di mettere piò vi- 
cina paura agli Ateniesi di perder l'uso del mare. Ma 
io di nuovo vi richiamo alla mente , che molti di costoro 
già sono stati superati da voi ; e gli animi di quelli , che 
sono stati vinti nna volta , non sogliono con ugual ardi- 
mento affrontar gli stessi pericoli . Con tali parole anche 
Formione esortò i suoi. Ma i Peiopotmes; , posciaché gli 
Ateniesi non andavano contro di loro per il Golfo , e per 

10 Stretto, volendoveli tirar loro mal grado, subito sulla 
prima aurora distribuita avendo la flotta in tante file , 
ciascuna delle quali conteneva quattro navi, sciolsero dai 
porto , e per il Golfo Criseo cominciarono a navigare verso 

11 loro paese, andando innanzi coll’ ala destra nello stesso 
ordine , con cui erano stati all’ ancora . In quest' ala poi vi 
posero venti navi di grandissima velocità , ad oggetto che, 
*e mai per Caso Formione immaginandosi , che essi andas- 
«ero verso Naupatto , aiich’ egli per questa parte intrapren- 
desse il viaggio per darle ajuto , gli Ateniesi sfuggir noa 
potessero 1’ attacco delle lor navi , e dalle medesime venìs- 
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sero impediti . Formione pertanto ( cosa che essi spera- 
vano) temendo che Naupatto non ricevesse alcun danno, 
essendo priva di guardie, dopo che vide che coloro avea- 
no fatta vela contro la sua volontà , con prestezza gran- 
dissima posti nelle navi i Soldati, cominciò a radere la spiag- 
gia marittima; ed anche la fanteria dei Messenj marcia- 
va per la medesima spiaggia , onde recare ai suoi soccor- 
so . Ma dopo che i Peloponnesj veduti ebber costoro , che 
navigavano con un’ ala soltanto , mentre aveano fatta una 
lunga fila. delle lor navi, di modo che 1’ una veniva dopo 
l’altra; e poi che scorsero, che già erano entrati nello 
Stretto vicini alla terra , il che grandissimamente deside- 
ravano , voltarono le lor navi ad un sol cenno dato in un 
subito, e con le prore innanzi cominciarono a portarsi con- 
tro gli Ateniesi con la maggior prestezza possibile , spe- 
rando di occupar tutte le di loro navi. Undici però delle 
medesime navi , le quali andavano in avanti , evitando 
l’ala dei Peloponnesj , ed il giro fatto da essi, presero in 
alto mare la fuga : ma i Peloponnesj investirono le altre , 
e mentre fuggivano le fecero dar contro terra, e le man- 
darono in pezzi; ed uccisero tutti quegli Ateniesi, che 
non si salvarono a nuoto fuori delle medesime . Rimorchia- 
vano ancora alcune navi vuote , che alle proprie lor navi 
aveano essi legate ; ed una ne aveano già presa insieme 
con gli uomini, che v’ erano dentro: ma i Messenj venen- 
do in ajirto , ed entrari essendo nel mare con lè armi alla 
mano , salirono sopra alcune di quelle stesse navi ; e com- 
battendo dalla corsìa , le ritolsero ai nemici , che già le 
rimorchiavano . In questa parte adunque furono vincitori 
» Peloponnesj , e fracassarono le navi degli Ateniesi . Ma 
venti navi di essi Peloponnesj, le quali erano state col- 
locate nella detta ala destra, tennero dietro alle undici 
navi degli Ateniesi , le quali schivando il giro fatto indie- 
tro da coloro, eransi in altomare fuggite; e tutte, fuo- 
ri che una , salvatesi con la fuga a Naupatto, eranvi giunte 
prima dei nemici ; ed avendo preso porto vicino al Tem- 
pio di Apollo , rivoltate le prore contro i medesimi , si 
accingevano a rintuzzarne l’impeto, qualora essi venuti 
fossero a terra contro di loro. Essendo giunti adunque po- 
to dopo i nemici , mentre navigavano , andavan cantando il 
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Peana (O * conte vincitori ; ed una nave dei Leucadj .che 
nel corso era molto più spedita delle altre , perseguiva quel- 
la nave degli Ateniesi , la quale era addietro rimasta . Suc- 
cesse per avventura, che una nave da carico stava sull’ ancore 
alquanto lontana dal porto , verso la quale andò la uave Atti- 
ca , e nell’ aggirarsi attorno alla medesima urtò accidental- 
mente nel mezzo di quella dei Lacedemoni , che la inseguiva, 
ed affondolla . Essendo una tal cosa accaduta all' improvvi- 
so , ed oltre all’ espilazione di ognuno , entrò il terrore nei 
Peloponnesj ; tanto più che essi davano la caccia alle na- 
vi nemiche senza veruna ordinanza, pei chè già erano vin- 
citori; ed alcune delle lor proprie navi, volendo aspettar 
1’ arrivo delle altre , che erano in molto maggior numero , 
deposti i remi , aveano sospeso il corso della navigazio- 
ne ; e così facevano essi una cosa di loro grandissimo dan- 
no , atteso l’ impeto , che il nemico , essendovi si poca di- 
stanza , poteva fare in un subito contro le lor medesime 
navi , alcune delle quali ancora , per non aver pratica del 
luogo , diedero in secco . Il che avendo gli Ateniesi ve- 
duto, ripresero animo, e al tempo stesso dato un segno a 
tutti , e levato un grido , assalirono i Peloponnesj , i quali 
e per gli errori commessi da prima , e per la presente con- 
fusione di tutte le cose , sostennero per poco tempo l’ im- 
peto degl’ inimici; e poscia voltate le spalle, ritornarono 
«i Panormo, di dove aveano sciolte le vele . Ma gli Ate- 
niesi avendoli inseguiti , predarono sei navi di quelle che 
erano più ad essi vicine , e ritolsero le proprie , le quali 
da costoro, rottele prima contro terra , venivano rimor- 
chiate . In oltre uccisero alcuni di essi nemici ; ed altri , 
il numero dei quali però fù piccolo , ne presero vivi . Ti- 
mocrate poi Lacedemoni , che era sopra quella nave 
Leucadia , la quale fù mandata a fondo presso alla nave 
eia carico, veggendosi fracassata la sua nave, si passò con 
un ferro da parte a parte , e fù trasferito nel porto di Nau- 
patto . Gli Ateniesi ritornati che furono, drizzarono un 
trofeo in quel luogo medesimo , dal quale partendosi era- 
rio stati vincitori; e raccolsero i cadaveri, e le tavole del- 
le infrante navi , che erano state portate alla loro spiag- 
gia; ed interpostavi al solito la pubblica fede, e fatta la 

ue- 
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'fregna , renderono i morti anche ai nemici. ! Peloponhesi me- 
desimamente innalzarono un trofeo , come vittoriosi , per 
aver messe in fuga le navi , e per averle spezzate contro ter- 
ra'; e la nave, che avevano presa, la dedicarono a Nettuno 
nel Promontorio Rio Acaico(i), presso al trofeo . Temen- 
do poscia, che non sopraggingnesse ajuto agli Ateniesi, 
tutti , eccetto i Leueadj , facendo vela in tempo di not- 
te , si ridussero nel Golfo Criseo , e Corintio . Non mol- 
to dopo la partenza di costoro , gli Ateniesi venendo da 
Creta con quelle venti navi, che innanzi alla battagliasi 
dovevano unir con Formione , approdarono a Naupatto.. 
E così ebbe fine quella estate. Ma prima che la flotta si 
dividesse , e nei Golfi Criseo , e Corintio si ritirasse , Cne- 
mo , Brasida , e gli altri Capitani dei Peloponnesj , sul prin- 
cipiar dell’ inverno , informati dai Megaresi , vollero far 
prova di occupare il Pireo , porto degli Ateniesi ; men- 
tre non era custodito da alcuna guardia , né chiuso da al- 
cune catene , e questo non senza ragione , perché cioè gli 
Ateniesi erano nell’ armata navale superiori di gran lunga 
a tutti gli altri . Parve adunque bene a coloro , che tutti 
i marinari con un remo per ciascheduno , e con un piu- 
maccio che si stendono sorto , mentre remano , e con una 
caviglia , sfi cui posare il detto remo , se ii* andassero a 
piedi da Corinto al mare, che guarda Atene, e quindi 
portatisi con la maggior prestezza a Megara, e tirate in 
mare da Nisea loro arsenale quaranta navi, che quivi si 
ritrovavano, navigassero immantinente alla volta del Pi- 
reo : imperocché non eravi alcuna Armata navale , che 
stando quivi all’ ancora facesse a questo porto la guardia;; 
né vi era sospetto alcuno dell’ arrivo dei nemici , che là si 
portasser giammai con la flotta . Ed in fatti gli Ateniesi 
giudicavano, che quelli neppure in tempo di pace alla 
scoperta avriano ardito di far tal cosa ; e quando anche 
pensato lo avessero , s’ immaginavano che fosse per risaper- 
si . Dopo che adunque piacque u coloro di mettersi a si- 
mile impresa , si partirono prestissimamente , ed essendo 
arrivati la notte in Megara , e da Nisea avendo rirate in 
«lare le navi , non più contro il Pireo navigarono , sic- 
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come al principio aveano in pensiero , per timor del peri» 
colo , in cui si ponevano ( benché si dice che furono im- 
pediti anche dal vento); ma s’inviarono al Promontorio 
di Salamina , che guarda verso Megara . In questo luogo 
poi eravi una fortezza , ed un presidio di tre navi , acciò 
non fosse portata cosa veruna dentro, o fuori di Megara. 
Coloro pertanto dieder 1* assalto a questa Fortezza , e me- 
narono via le triremi vuote , ed avendo attaccata improvvi- 
samente la Città di Salamina , la misero a sacco . Ma 
da quei di Salamina furono alzati per 1' aria verso Ate- 
ne i fuochi , coi quali si dava avviso della venuta dei 
nemici, per lo che tanto spavento invase gli animi degli 
Ateniesi , che non n’ ebbero altro piò grande in quella 
guerra: imperocché coloro, i quali erano nella Città, sti- 
mavano, che i nemici fossero di già entrati nel Pireo; e 
quelli eh’ erano nel Pireo , pensavano che la Città di Sa- 
lamina fosse stata presa , e che i nemici dovessero anda- 
re contro di loro ; il che certamente sarebbe di leggieri 
accaduto , se non si fossero trattenuti , o se il vento non 
Jo avesse ad essi vietato. Gli Ateniesi poi, subito diesi 
fece giorno, con numerosa gente raccolta da ogni ordine, 
e da ogni età corsero in ajuto di Salamina, e tirarono 
fuora delle n avi , sopra le quali salirono in fretta , e con 
tumulto grandissimo; e con le medesime si portarono a 
Salamina , lasciando la fanteria alla guardia del Pi- 
reo . I Peloponnesj avvedutisi , che il soccorso veniva , do- 
po aver saccheggiata con le scorrerie una buona parte di 
Salamina, presi degli uomini , del bottino, e quelle tre 
navi , con tutta sollecitudine dalla Fortezza di Bmloro si 
ritirarono a Nisea.: imperocché facevano ad essi timore an- 
che le navi, le quali erano state già da lungo tempo get- 
tate in acqua , né piò sostener potevano la violenza dei 
mare : e però giunti die furono in Megara , ritornaro- 
no a Corinto facendo il viaggio per terra. Gli Ate- 
niesi poi , non avendo piò trovati costoro a Salamina , an- 
eli’ essi se ne tornarono a casa; e da quel tempo comin- 
ciarono a custodire in seguito con piò diligenza il Pireo , 
tanto con serrare le bocche del porto , quanto con altri 
generi di accuratissima guardia. 
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Spedizione di Si t Alce contro Perdicca ; 
CAPITOLO DECIMOTERZO. 

V Erso quel medesimo tempo sul cominciar- dell* inverno 
Sitalce Odrisio, figliuolo di Tere, e Re dei Traci fe- 
ce una spedizione contro Perdicca figliuol di Alessandro , 
e Re dei Macedoni , e contro i Calcidesi , che sono nella 
Tracia, per cagione di due promesse, l’una delle quali ri- 
chiedeva , che gli fosse mantenuta , ed all* altra voleva sod- 
disfare egli stesso . Perdicca , avendogli promesse non sò 
quali cose , in caso che lo avesse riconciliato con gli Ate- 
niesi , dai quali era oppresso nel principio della guerra , 
ed in caso che non avesse restituito nel Regno il di lui 
proprio fratello , che gli era nemico , non aveva pe- 
rò mantenuto quanto aveva promesso . Esso Sitalce poi avea 
fatta promessa agli Ateniesi , quando egli fece società 
coi medesimi, di metter fine alia guerra Calcidese. Per 
queste due cagioni adunque faceva guerra a Perdicca , e 
pondviceva Aminta figliuol di Filippo nel Regno dei Ma- 
doni ; ed aveva in compagnia gli Ambascitori degli Ate- 
niesi , i quali allora erano con lui per lo stesso motivo, 
pd il Capitano Agnone : imperocché bisognava , che gli 
Ateniesi venissero aneli’ essi con le navi , e con un gran- 
dissimo esercito contra i Calcidesi . Cominciando adunque 
dagli Odrisj , chiamò seco primieramente dalle lor sedi 
i Traci, i quali abitavano fra i monti Emo (i) , e Rodo, 
pe (a) , ai quali comandava fino al Mare Eusino , ed allo El- 
lesponto: invitò poscia i Ceti, i quali passato il jnonte 
Emo abitavano pelle parti situate al di là del medesimo ; 
e quanti altri popoli mai dimoravano di quà dal finmÉ 
Istro, pii'i verso il Ponto Eusino . I Getipoi, e tutti quel- 
li che soggiornano in quella Regione, sono confinanti 
degli Sciti, e simili ad essi nel vestire , *e tutti sonb Sa- 
tinar) a cavallo . Adunò ancora moltissimi di quei Traci 
abitatori delle montagne , i quali vivono con le proprie 
Tom. a. A a 'lor 

(i) Preientemrnte vien detto Cunoniiza, 

(i) Adeno «i chiama Vaiiaaa , * 
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lor leggi , e portano le spade , e si chiamano Dii £») , e 
per la più parte stanno sul monte Rodope : ed alcuni ne 
indusse a venire a forza di stipendj; altri poi erano vo- 
lontari * * quali spontaneamente seguivano Sitalce . Chia- 
mò altresì gli Agriani , ed i Leei , e le altre Genti Peo- 
niche, sopra le quali aveva egli dominio e questi Agria- 
ni erano gli ultimi di tutto il suo Impero fino ai Graei, 
ed ai Leèi Peonj , e perfino al fiume Strimene, il quale 
dal monte Scomio («) corre P er m ?zzo ai Graei , ed al 
Leei ; dov’ era il termine del suo dominio da quella par- 
te , che guarda i Peonj , i quali già sono liberi . Dal lato 
poi verso i T riballi , i quali eziandio son liberi, stanno 
i Treri, ed i Tilatei , i quali formano il termine dell’ I in- 
ero ', ed abitano le parti settentrionali del monte Scomio , e 
alla parte , donde il Sole tramonta , arrivano sinó al fiume 
Oscin; e questo scorre dal monte stesso, da cui deriva 
il Nesto Ci), e i* Ebro CO? il qnal monte é deser- 
to , e grande , ed è unito al monte Rodope . FA adun- 
que 1 ’ Impero degli Odrisi di tal grandezza , che fino 
al mare stendevasi , dalla Città di Abdera vicina al Pon- 
to Eusino , per fino a quella parte , dove il fiume Istro in 
esso si scarica. Questa navigazione , dov’ é il più stretto , 
ti può far benissimo nello spazio di quattro giorni , ed al- 
trettante notti con una nave rotonda (5} , a cui sDiri sem- 
pre il vento in poppa . F acendo poi il viaggio per terra , 
per quella parte per dove il cammino i il più corro » cioè 
da Abdera fino all’ Istro, un uomo spedito vi può arri- 
vare in undici giorni . E tale era la grandezza di quell’ 
Impero dal lato del mare . Per i luoghi situati dentro ter- 
ra , da Bizanzio ai Leei ed allo Strimone ( imperocché 
questo nei detti luoghi é il tratto il pifi distante dal ma- 
re un viaggiatore sollecito , e pronto può compire il cam- 
mi- 
ni Il P.Ardaino crede, 'che 'sia- 
no gli stesti con quelli' chiamati 
Diobessi da Plinio , lib.$.pag.t,n. 

(1) Da Pl>nio chiamali Scopio , 

Vift. Nat.lib. 4 .cnp .10. 

13 ) Oggi ai chiama Zetina.Veg- 
gaii il Salmasio, Excrcit Plim'an. 
ed il P. Arduino , in Plin, lib. 4. 
t*p. 11. 


(4) Al pretente vien detto Ma- 
riaza . 

(l) Alcuni Espoaitori fono d* 
avviso, che debba tradursi navi da 
carie* . E’ certo però , ebe i Greci 
diedero nome a molti navigli dalla 
forma dei medesimi. Salmtf.Obftr- 
vat.ati Juf Attic.et Rem.p*g.6 58. al 
Sibcjfcr dt Re tftvjib.+.cap.i. 
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mino in tredici giorni . Il tributo poi , che da tutta la cam- 
pagna dei Barbari , e dalle Greche Città si riscuoteva in 
tempo che regnava Seute , che salito sul Trono dopo Si- 
talce , accrebbe moltissimo il Regno, ridotto il prezzo 
dell' oro e dell* argento a stima di danaro , ascendeva quasi a 
quattrocento ralenti ; né inferiori al tributo erano i donati- 
vi d’ oro , e d’ argento , che gli venivano offerti . In oltre gli si 
recavano ancora delle opere intessute , e pulite , ed altre sup- 
pellettili : nè a lui soltanto si dayano simili regali ; ma anche 
agli altri Personaggi diOdrisa.i quali presso lui avevano gran- 
dissima autorità , ed erano nobili . Fecero essi una legge bei» 
differente da quella , che è in uso presso i Persiani . ed anche 
presso gli altri Traci , ed è che piuttosto ricevano, di quello 
che diano ; ed era cosa pii vergognosa , se uno veniva richie- 
sto ,ii non dare , che richiedendo non ottenere . Si servirono 
poi di questa legge per lunghissimo tempo , attéso il potere , 
che essi avevano: né senza doni ottenersi poteva cQ6a. alcuna 
© dal Re , o dai Grandi del Regno . Quell’ Impero adun- 
que sali ad una somma potenza ; imperocché di tutti quel- 
li , che sono in Europa tra il Golfo Ionio, ed il Ponto Au- 
sino , esso fi il più grande si pel provento dei danari , co. 
me per 1’ abbondanza delle akre case , per cui gli uomi- 
ni si rendono beati : ma però circa la fortezza nel combat- 
tere', ed il numero delle truppe era di gran lunga inferio- 
re allaj potenza degli Sciti . Ed in fatti al poter di costo- 
ro non solo non possono paragonarsi le Nazioni , che stan- 
no in Europa ; ma niuna di quelle altresì che sono in Asia , 
l’ ima opposta' all’ altra , é valevole a far resistenza a tut- 
ti gli Sciti , quando fra loro uniti sono, e concordi. Co- 
storo in oltre non sono simili agii altri Popoli neppur nel- 
la industria, e nella prudenza, che si richiede nelle cose 
necessarie alla vita presente . Sitalce adunque , essendo Re 
di una sì vasta Regione, preparava l’ esercito. Allestite 
eh* egli ebbe tutte le cose opportune per questa spedizio- 
ne , mettendo in marcia le truppe , s’ incamminò verso la 
Macedonia , passando prima pel suo Regno , e poi anche per 
Cercine , monte deserto , che stà in mezzo ai Sinrj , ed ai 
Peonj . Teneva egli il cammino sopra di esso monte per 
quélia medesima via , che egli vi avea' già fatta col ta- 
gliarne la selva, quando portò la guerra contro i Peonj : e 
j - . A a * da > 
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da Odrìse passando per il monte predetto , fasciò a mah i 
destra i Peonj ,e alla sinistra i Sintj , ed i Medi ; e dopo 
averlo passato , pervenne a Dobero Città Peonie a . Mentr* ■ 
egli marciava, non perdè mai veruno de’ suoi, ecccetto 
alcuni pocHi , che di malattia mancarono ; anzi piuttosto 
cresceva 1* esercito ; imperocché molti di quei Traci, i qua- 
li secondo le lor proprie leggi si governavano, pel desi- 
derio della preda volontariamente lo seguitarono ; talmen- 
te che si dice , che tutta la moltitudine non fìi minore di 
cento e cinquantamila Soldati , la maggior parte della qua- 
le era di gente a piedi , e la terza parte di gente a ca- 
vallo , che in grandissima quantità fù data dagli Odrisj * 
e dopo questi dai Geti . I Macherofori poi , i quali con le; 
lor leggi reggevansi , e che dal monte Rodope discesero , 
erano i ph\ bellicosi di tutta la fanteria • L’ altra turba 
mescolata di varie , e diverse Nazioni veniva in seguito , 
che per il grosso numero metteva spavento grandissimo . Si 
radunarono adunque tutti in Dobero, e si prepararono a 
far impeto dalia Macedonia superiore nella inferiore , che 
•fava sotto l’impero di Perdicca. Fra i Macedoni vi sono 
anche i Lincesti , e gli Elimioti , ed altri popoli situati 
nei luoghi dentro terra, i quali ai detti Macedoni sono 
Confederati, e al tempo stesso «oggetti; ma però hanno 
tutti il loro Regno separato . Alessandro poi padre di Per- 
dicca , ed i Temenidi suoi Antenati CO* discesi già an- 
ticamente da Argo , possederono prima degli altri quella 
parte di Macedonia , che ora é marittima , ed in quella 
regnarono , cacciati prima da Pieria OO > Pierj vinti in 
battaglia, che dipoi sotto il Pangeo (3) di là dal fiume 
Strlmone abitarono Fagrete, ed altre Città: per lo che fino 
al tempo presente il paese , che giace sotto il monte Pan- 
geo verso il mare , si chiama Golfo Pierico . Cacciarono 
ancora i Bottiei da quella Regione, che chiamasi Bottia, 
s quali adesso dimorano nel territorio confinante coi Cal- 

- ci- 

(i) Intorno aliasene, ed alla feqq.EJ.ult. 
successione dei Re dei Macedoni , (a)Al presente chiamasi Veris.o 
ed intorno alla divisione della Ma- Lacosichia, Provincia diMacedonia. 
cedonia in marittima , emediter- ( 3) Adesso vien detto Malica , 
tanca , deve leggersi quanto neha e Castagna , monte in Tracia , ab- 
scritto Io Spanemio , de PreeJÌ . et bondan titsimo di rose , di cinamo- 
u[u Muntisi», Dintrt.y. 371. er mo,e di miniere d’oro, e^’argen co. 
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cfdeSi : ’e di piò possederono un certo arigtisto ltiogo della 
Peonia vicino al fiume Assio (i), il quale dai luoghi 
montuosi si estende fino a Pella (a) , ed al mare ; e di là 
dall’ Assio fino allo Strimone posseggono quel paese , che 
Migdonia C 3 ) si appella , avendone espulsi gli Edoni . Da 
quella Regione poi , che adesso si chiama Eordia , caccia- 
rono gli Eordi, moltissimi dei quali furono uccisi, ed 
una picciola parte di essi abita intorno a Fisca (O ; e 
finalmente espulsero dall’ Almopia gli Almopj . Questi Ma- 
cedoni , che abitano la spiaggia marittima , ridussero in 
lor potere parecchie altre Regioni , che ve le ritengono 
anche al presente , com’ é Antemunte , Grestonia , Bisaitia , 
ed una gran parte della Macedonia superiore , che appar- 
teneva a quei Macedoni , i quali abitavano i luoghi po- 
sti dentro terra . Tutti i sopraddetti paesi chiamansi pre- 
sentemente Macedonia; e Perdicca figliuol di Alessandro 
era Re dei medesimi in tempo che Sitalce gli mosse la 
guerra. Ma questi Macedoni, essendo loro venuto contra 
esercito si grande , non potendogli far resistenza , si rifu- 
giarono in luoghi fortificati dalla natura , e dal sito , e nel- 
le Fortezze fabbricate , che erano in quel territorio, del- 
quali però non ve ne aveva un gran numero . Ma in se-* 
guito Archelao figliuolo di Perdicca , impadronitosi dei 
Regno vi edificò quelle , che ora esistono in essa Regione i 
e fece le strade dritte , e riordinò molte altre cose, e spe- 
cialmente la milizia riguardo ai Cavalli (5) > alle armi , e ad 
ogni altro apparecchio di guerra , meglio assai di quello 
che aveano fatto tutti gii orto Re , che prima di ini era- 
no stari . Partitosi adunque P esercito dei Traci dalla Cit- 
tà di Dobero , entrò primieramente nel Regno , che già era 
•tato di Filippo, e prese per forza Idomene (6), e rice- 

• vé 

(i) Adesso chiamasi VSrdari . che ora vico detta Fleseo . 

(ì) Presentemente vien detta (5) Da questo passo ' del nostri 
Oiannizza , Cittì in Macedonia , latorico è d’ avviso il Becero , che 
illustre pei natali di Filippo , e di si possa rendere la ragione, pttr- 
Alessandro . chi le medaglie di Archelao abbia- 

(}) Provincia di Macedonia , in no nel rovescio un cavallo . 
cui Niobe figliuola di Tantalo fìt (6) Da niun altro antico Auto- 
cangiata in sasso; così detta da re si fa menzione di questa Cittì. 
M'gdone Re . 1 It il sten, ad Sufi, il Fisi. ad Cai uh 

(4) Cittèmarittima dcllaCaria, patito. 
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vé a patti , e «otto la sua protezione Gortinla (i) » ed 
Atalanta CO . ed alcune altre Città , le quali si unirono 
» lei a riguardo dell’ amicizia di Aminta , die era figliuol 
«li Filippo, e che ivi allora trovavasi . Tentò poi 1’ assalto 
della Città di Europo; ma non potè espugnarla. Si avan- 
zò quindi nell’altra parte della Macedonia, che giace a 
destra di Pella , e di Cirro (j) : non entrò però nella Bor- 
da e nemmeno nella Pieria ; ma diede il guasto a Mi- 
gdonia , a Grestonia , e ad Antemnnte. I Macedoni poi 
neppur pensarono a far resistenza ad un tanto esercito con 
Ja fanteria; ma avendo fatta venir la Cavalleria dagli Al? 
leati , i quali abitavano i luoghi dentro terra , si portaro- 
no contro il detto esercito dei Traci , siccoraie piò sem- 
brava loro opportuno , e vantaggioso , avvegnaché fossero 
pochi ad assalir molti . Ciò non ostante però da qualun- 
que lato, essi dgsser 1* attacco , ninno sostener poteva Tur- 
ilo dei medesimi, essendo eglino prodi Cavalieri , e vesti- 
ti di corazza . Ma alla fine posti in mezzo dalla moltitu- 
dine dei nemici , avrebbero corso un grandissimo rischio 
e cagione .della quantità innumerabile di gente; per lo che 
desisterono dal combattere , mentre conoscevano , di non 
potere senza manifesto pericolo resistere ad un numero d» 
Soldati maggior di gran lunga del loro . Sitalce poi veti-, 
ne a parlamento con Perclicca sopra le cagioni , per le 
quali esso aveagli mossala guerra: e siccome gli Atenie- 
si non erano venuti con la flotta C mentre non credevano 
ch’egli fosse per intraprendere una simile spedizione ) e 
siccome gli aveano anche mandati Ambasciatori , e pre- 
senti , spedi una certa papte delle sue truppe contro i 
/Calcidesi, ed iBottiei; ed avendoli chiusi dentro alle mu- 
ra , devastò Je loro campagne . in tempo .che egli era in 
questi luoghi accampato , i Tessali , che abitano verso l* Au- 
stro , i Magaesj , e gli altri, i quali all’ Impero. dei Tessa- 
li sono soggetti, e tutti i Greci fino alle Termopile eb- 
Ler timore, che un tal esercito non si avanzasse anche 

coni 


(i) Presentemente jrt .chiami 
Cortili , Gurtioa, o Metaria : una 
volta fu celebre Cittì ; e adesso 
«n 1 che un villaggio . 


(a) Adtsso vien detta Talandi . 
(j) Qa.-sca Città ori si chiama 
Aspronbi . 

, 4 

• * 
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contro di loro , e perciò si misero in arme . I Traci anco- 
ra , che al di là dello Strimone , verso Borea , soggiorna- 
vano nei lnoghi campestri ; ed i Panei altresì , e gli Odo- 
manti , e i Dersei si spaventarono tutti ; imperocché co- 
storo governandosi con le proprie lor leggi , vivevano in 
libertà . 11 medesimo Sitalce diede pure occasione , che fra 
i Greci nemici degli Ateniesi si spargesse questa voce , 
cioè , di’ v’ era da temere , non egli , stante la lega , e con- 
federazione , che aveva con essi Ateniesi , venisse in- 
dotto da quttsti a portar 1’ armi anche contra di loro . Ma 
egli fermatosi là dove stava , metteva a sacco al tempo 
stesso il paese Calcidico, Bottico, e Macedonico: e po- 
sciacliè non poteva mandare ad effetto alcuna di quelle co- 
se , per cagion delle quali aveva fatta la spedizione , e 
poiché 1* esercito aveva carestia delle vettovaglie , ed era 
travagliato dagl’incomndi dell’ inverno , fin persuaso a presta- 
mente partirsi da Sente figliuolo di Sparadoco , che gli era 
fratello cugino , e che dopo Ini aveva grandissima potenza . 
Questo fece Seute , perché Perdicca se 1’ era occultamente 
fatto amico, avendogli promesso di dargli sua sorella per 
moglie , ed anche del danaro . Sitalce pertanto indotto dal- 
le parole di Seme , sollecitamente se ne tornò con 1' eser- 
cito a casa , dopo essere stato trenta giorni interi nel pae- 
se dei nemici, ed averne consumati otto presso i Calcide- 
si . Perdicca in seguito diede in matrimonio la sua sorel- 
la Stratonice a Seute 1 , siccome gli aveva promesso . Un tal 
esito adunque ebbe questa spedizione di Sitalce . Gli Ate- 
niesi poi , che erano a Naupatto , in quell’ inverno mede- 
simo , dopo che 1 Peloponnesj ebbero licenziata la loro Ar- 
mata navale , sotto il comando di Formione radendo la 
spiaggia marittima, portarono la guerra contro la Città di 
Astaco ; e scesi dalle navi andarono net luoghi dell’ Acar- 
nania posti dentro terra , con quattrocento dei loro solda- 
ti di greve armatura , che erano sopra le medesime navi , 
e con altrettanti Messenj , e scacciarono da Strato , e da 
CoronteJ, e dalle altre Città tutti coloro, i quali sembra- 
vano uomini di dubbia fede ; e dopo aver rimesso in Co- 
ropte Cinete figliuol di Teolito , se ne tornarono alle 
navi : imperocché pareva loro a cagion dell’ inverno , che 
non fosse in alcun modo possibile di portar la guerra con- 
tro 


Digitized by Google 


»$» L I B R O 

tro gli Oeniadi , che soli fra tutti gli Àcarnani erano per-? 
petui nemici degli Ateniesi. Infatti il fiume Acheloo(i) 
scorrendo dal monte Pindo per la Dolopia (•), per gli 
Agrai, per gli Anfilochj , e per la pianura Acarnanica, 
dalla parte di sopra vicino alla Città di Strato , ed a quel- 
la degli Oeniadi entra nel mare per quello spazio , che é 
pi mezzo a queste due Città; e traboccando dal suo letto, 
cinge di paludi la Città degli stessi Oeniadi ; e fà sì , che 
a motivo dell’ abbondanza delle acque non si possa in tem- 
po d’inverno portar la guerra contro la medesima. Viso- 
no ancora molte Isole Ecbinadi (j) al dirimpetto degli 
Qeniadi , e non molto distanti dalla bocca dell’ Acheloo ; 
per lo che , siccome questo fiume è grande , e sempre ac- 
cumula del fango, alcune delle dette Isole sono fatte Ter- 
raferma ; ed è credibile , che in progresso di tempo non 
molto lungo sia per accader lo stesso anche alle altre ; 
imperocché la corrente di esso fiume è rapida , fonda , e 
torbida , e le Isole sono spesse , e le nne si congiungono 
con le altre per via del fango , che vi si ammucchia , il 
quale non può scorrere ; e di piò sono situate non per li- 
nea retta, ma una quà , e I’ altra là , di modo che non dan- 
no uno sfogo alle acque, onde possano dirittamente an- 
darsene al mare : oltre a questo poi sono deserte , e pic- 
cole . Dicesi che Apollo avea per l’ Oracolo risposto ad Al- 
cmeone figliuolo di Anfiarao , in quel tempo clip andava ra- 
mingo per 1’ uccisione di sua madre , che egli dovesse abi- 
tar questa terra; soggiungendogli anche , ma con oscurità, 
che non si sarebbe potuto liberar giammai dalle spavente- 
voli visioni , dalle quali veniva agitato , se prima non tro- 
vava da abitare un luogo in quella Regione, la quale, nel 
tempo che uccise sua madre, non fosse stata veduta dal 
-Sole, nè fosse t.errsugiacché ogni altro terreno aveva egli stes- 
so contaminato . Costui adunque non sapendo , come si dice, 
fi qual partito appigliarsi , finalmente a stento comprese , 
che dall’ Oracolo gli era stata indicata questa inondazione 


( i ) Aderto vien detto Atpropo- 
tatno . La favola racconta , ebe 
Ercole combattendo per Dejanira, 
cagliò un corno a questo fiume, 
secondo la finzione dei Poeti , che 


danno ai fiumi -teste di tori . 

(2) Regione di Tessaglia , oggi 
detta Onoblacha . 

(j) Adesso vengono dette le 
Curzolari, nel Golfo di Patrasso. 
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del fiume Acheloo : e gli parve , che questo terreno for- 
matosi dal fango ivi ammucchiato , cominciasse ad esistere da 
quel tempo , in cui dopo aver egli uccisa la madre andò er- 
rando non pochi anni ; e lo credè grande a bastanza per 
fissarvi la sua dimora , e per avervi le cose necessarie al 
sostentamento della sua vita . Laonde essendosi posto ad 
abitar quei luoghi situati intorno agli Oeniadi , ivi regnò, 
e da Acarnane suo figliuolo lasciò il nome a quella Re- 
gione . Le cose adunque che si narrano di Alcmeone , so» 
no queste che io ho intese dire . Gli Ateniesi poi, e For- 
nitone levati gli accampamenti dall’ Acarnania , e porta- 
tisi a Naupatto, all’ entrar della primavera ritornarono in 
Atene: e condussero seco quelli , che avevano presi nelle 
navali battaglie , i quali furono rimandati liberi , fattone il ' 
baratto eoi loro, testa per testa < e condussero similmente 
le navi , le quali avevano essi predate . E cosi finì 1’ in- 
verno, ed il terzo anno di questa guerra scritta da Tsj*. 
cidide > 


♦ 




lì fine dei Setende Libre l 




LIBRO TERZO 


Della Storia di T U C I D I D E. 

- . * 

ì Lesbj si ribellami dagli Ateniesi * 

capìtolo primo. 

T Ella escare seguente I Peloponnesj * ed \ lord 
X X ^ T Confederati ; essendo già il grano cresciuto. 

andarono nell* Attica con 1‘ esercito pronto a 
recare offesa ; e comandava ai medesimi Archidamo figlino- 
lo di Zeussidamo , e Re dei Lacedemoni ; e piantaci gli ac- 
campameli ti , diedero il guasto al territorio. La Cavalleria 
degli Ateniesi, siccome era solita* faceva impeto nella 
squadra dei nemici da quella parte, per cui la medesima 
s’ incamminava , ed era d’ impedimento ad una grandissi- 
ma turba di Soldati armati alla leggèra * affinché questi 
•éparatisi dal corpo delle altre truppe , e scorrendo più 
innanzi* nort devastassero i luoghi vicini alla Città » Ma 
i Pelopónnesj * dopò essersi trattènùti nell' Attica perfino 
£ tanto che ebbero Tettovàglia , ritornarono a casa, ecia- 
fcruno ritirossi odisi sua propria Città » Subito dopo que- 

ita 
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«ta scorreria dei medesimi Peloponnesj l’ Isoia ;di Lesbo , 
jtolrane Mecinna CO» si ribellò .dagli Ateniesi. Aveano 
yoluto i Lesbj far la ribellione anche prima che si moves- 
se la guerra presente , /n* i Lacedemonj avevano ricusato 
di accettarli . Allora poi costretti dalla forza della peces- 
fiità vennero a ribellarsi pi»\ presto di .quello che seco 
stessi avevano determinato ; mentre avriano voluto aspet- 
jare sino a tanto che i loro porti fossero stati chiusi di 
argini , ,e la fabbrica delle mura , e la costruzione delle 
navi si fosse ridotta a termine ; e similmente sino a tanto 
che fosser venute dal Ponto tutte quelle cose , che facea 
di mestieri che ne venissero, cioè i sagittari » A grano, e 
tutto ciò , .che aveano mandato a richiedere . Ma qiiei di 
Tenedo, «he ; erano loro nemici, ed i IVjetinpei , ed anche 
alcuni .uomini .privati dei Mitilenei, i quali per alcune 
loro fazioni aveano ospizio pubblico con gli Ateniesi , fe- 
cer sapere agli Ateniesi medesimi , che tutti i Lesbj era- 
no astretti per forza dai Mitilenei ad andarsene ad abita- 
re altrove ; e che da quelli si sollecitava ogni preparati- 
vo coi Lacedemonj , e coi Beozj , i quali erano delia me- 
desima Gente , a /ine .di ribellarsi ; e finalmente dissero 
«he, se qualcuno pon preveniva costoro , gli Ateniesi sa- 
rebbero rimasti privi di Lesbo . Ma gli Ateniesi ( .mentri 
.erano indeboliti dalla pestilenza , e dalla guerra incomin- 
xiata di fresco,, la quale del continuo prendeva vigore ) 
giudicarono, che fosse cosa molto rischiosa 1' entrare in 
.disunione .con Lesbo , che aveva la flotta , e tutte .le sue 
forze ; ed 41 procacciarsi nuove inimicizie di nuovi nemi- 
ci; ,e però da .principio non accettarono quelle accuse, 
perché .volevano piuttosto , che non fossero vere . Ma dopo 
che neppure per mezzo di Ambasciatori mandati a Miti- 
lene , persuader .poterono ai Mitilenei , che dovessero li- 
cenziar de (truppe, che essi radunavano a forza nella loro 
Città , e disfare ogni altro apparecchio ,di guerra , allora 
fù , che gli Ateniesi per le proprie cose temendo , vollero 
prevenirli; e mandarono subito quaranta navi , pronte, 
a far vela , le .quali per sorte stavano intorno al Pelopon- 
neso . Cleippide poi figliuolo .di Dinia con due altri col- 
leglli , era al comando delle medesime navi . Avevano 

B b • avu- 

Ol Ora chiamasi Metena , celebre una volta pe’ suoi vini . 
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avuto indizio, che si celebrava fuori della Città la festa 
in onore di Apollo Maloente CO > a celebrar la quale do- 
veano concorrere in folla i Mitilenei ; e quindi sperava- 
no , che se affrettati si fossero , avrebbero fatto impeto 
alla sprovvista sopra di loro : e quando questo tentativo 
riuscito fosse ad essi prosperamente , egli sarebbe stato 
bene; quando nò, aveano dato ordine ai Capitani, che 
ordinassero ai Mitilenei di consegnare le proprie lor na- 
vi, e di gittar le mura per terra; e che, se non avesse- 
ro eseguito quanto loro veniva imposto , movessero la guer- 
ra ai medesimi. Quelle navi adunque partirono . Gli Ate- 
niesi poi ritennero dieci triremi dei Mitilenei , le quali 
presso di loro a caso si ritrovavano , venute essendo in 
ajuto secondo il patto della confederazione ; e fecero cu- 
stodir gli uomini , che erano in quelle. Ma un cert’ uomo, 
trapassato essendo da Atene in Eubea , e quindi per terra 
portatosi a Geresto , si abbatté quivi in una nave da carico, 
sopra la quale salito, avendo prospero viaggio, pervenne 
In Mitilene tre giorni dopo ch’egli partito s’ era d’ Ate- 
ne ; e fece avvisati i Mitilenei della venuta della flotta 
Ateniese . Questi poi non uscirono altrimenti alla Festa di 
Maloente , e fortificando con dei ripari quelle parti delle 
mura, e dei porti', i quali erano di già mezzi finiti, vi 
posero le guardie . Non molto tempo dipoi approdati colà 
con 1* armata navale gli Ateniesi , ed avendo veduto il tut- 
to , i Capitani intimarono ai Mitilenei le commissioni , che 
aveano avute ; ma non volendo i Mitilenei prestare ob- 
bedienza , essi cominciarono a far loro la guerra . I Miti- 
lenei non trovandosi in ordine , ed essendo cosi in un su- 
bito costretti a combattere , uscirono con un certo nume- 
ro di navi alquanto fuori del porto, per far la battaglia 
navale; ma poscia messi in fuga dalle navi Ateniesi, che 
gl* incalzavano , allora vennero a parlamento coi Capitani 
della flotta Attica , con Intenzione di fare andarvia subito 
le di loro navi con qualche condizion conveniente , se aves- 

ser 


(t) Il BefKelId nelle lue Anno- 
tazioni àd Strph. pretende , che si 
debba dire ktaltocn tt , Questo Apol- 
lo frese il nome dai luogo , dova 


»! venerava, thè »! chiamava altre- 
sì Malloente da Mela figliuolo di 
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ser potuto. I Duci degli Ateniesi accettarono i. patti offer- 
ti dai medesimi , temendo aneli’ essi , di non aver forze suf- 
ficienti , onde poter far la guerra a tutta Lesbo : per la 
qual cosa stabilita avendo la tregua , i iVlirilenei spediro- 
no in Atene degli Ambasciatori (fra i quali eravi uno di 
quelli, che avevano avuta corrispondenza con gli Atenie- 
si , e che già era pentito del fatto) per veder se poteano 
persuadere agli Ateniesi medesimi di far ritirare le navi 
. da loro, che non macchinavano alcuna cosa di nuovo . In- 
tanto mandarono anche a Lacedemone degli Ambasciatori 
sopra una nave , di nascosto dalla flotta degli Ateniesi , 
i quali dalla parte settentrionale della Città stavano anco- 
rati a Malea CO 5 e c *ò fecero , perché non speravano , che 
dovesse ad essi succedere di ottenere a seconda dei loro vo- 
ti quanto volevano dagli Ateniesi . Questi Ambascia- 
tori avendo avuta una contraria navigazione , si portarono 
per mare a Lacedemone, e cominciarono a trattar coi La- 
cedemoni , che mandasser loro un qualche soccorso . Tor- 
nati che fnrono poscia gli Ambasciatori da Atene senza 
veruna risoluzione , i Midienei , con tutto il rimanente di 
Lesbo, si accinsero alla guerra, toltane però. Metinna; 
imperocché gli abitanti d'essa, e gl’ Imbrj , ed una certa 
piccola quantità di altri Confederati aveano dato ajuto 
agli Ateniesi, I - Mitilenei radunata gente di ogni età, ecl 
ordine fra tutto il popolo , fecero una scorreria negli ac- 
campamenti degli Ateniesi; e fù attacato anche il com- 
battimento , nel anale benché i Mitilenei non fossero per- 
ditori , contuttocio essi non ardirono pernottare presso il 
Campo nemico, né aver fidanza nelle proprie lor forze; 
ma si ritirarono nella Città. Si stettero poscia senza fare 
altro movimento, perchè, se mai venuto fosse qualche 
ajuto di più dal Peloponneso, volevanomettersi al cimen- 
to con tutto l’apparecchio. Erano sopraggiunti loro Melca 
di Laconia , ed Ermeonda Tebano , i quali furono ben 
mandati prima della ribellione , ma non avendo potuto pre- 
venir l’arrivo della flotta Ateniese, entrarono sopra lina 
trireme nella Città di nascosto dopo succeduta la pugna ; 
ed esortarono i Mitilenei a mandare a Sparta insieme con 
lui un’ altra trireme , e degli altri Ambasciatori ; ed essi 

lo 

(i) Promontorio, che ad«io vien detto Capo Mallo. 
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lo fecero . Gli Ateniesi noi , atteso che i Mitilenei non 
si movevano , preso avendo maggior ccrfaggio , chiamarono 
gli Alleati , i tjuali vennero p restissimamenttrrpcichè osser- 
varono, che presso i Lesbj non eravi forza alcuna; e cir- 
condata avendo con la flotta la parte Australe della Città , 
fecero sotto la medesima quinci, e quindi due trincee , le 
quali cinser di mura, ed ah’ un porto , ed all’ altro presso 
la medesima .Città avevano delle navi ferme, ed impedi- 
vano ai Mitilenei l'uso del mare. Ma i Mitilenei, e gli 
altri Lesbj , che già erano venuti in ajuto , erano in pos- 
sesso .del rimanente del territorio ; e gli Ateniesi aveano ia 
ior potere quella parte non grande del medesimo , la qua- 
*le era attorno alle suddette trincee ; ed il Promontorio di 
Malea era per essi un porto per le proprie navi , ed un 
luogo di mercato. Li tal maniera dunque si faceva -la guer- 
ra intorno a Mitilene . Nel medesimo tempo di quella esta- 
te gli Ateniesi mandarono anche intorno al Peloponneso 
trenta navi , con Asopo figliuolo di Formione Duce di 
quelle; imperocché gli Acarnani aveanli pregati di spedi/ 
doro per Capitano un qualche figlio , o parente di esso 
formione . Queste navi poi , radendo la spiaggia maritti- 
ma, diedero il guasto ai villaggi del territorio Laconico^ 
'B poscia Asopo rimandò a casa la maggior parte delle 
'dette navi, ed egli con dodici se ne andò a Naupatto; ed 
-in seguito avendo fatta venire numerosa .soldatesca dagli 
Acarnani , portò la guerra contro gii Oeniadi ; e jiavigò 
-con le .navi pel fiume Acheloo , e le truppe di terra de- 
vastavano la campagna . Ma non arrendendosi gli Genia- 
di, egli licenziò la fanteria , e fece vela alla volta di Leui- 
jcade , ed avendo fatte discender dalle navi in terra le sue 
-truppe a Nerico, nel ritirarsi, fù dagli abitanti di .quel 
paese , die da -tutte le parti eran venuti in ajuto , e da 
certi pochi soldati di guarnigione messo a morte con buo- 
ni» parte della sua gente . Dopo ciò gli Ateniesi avendo 
ricuperati dai Leucadj i cadaveri dei suoi , interpostavi al 
solito la pubblica fede, di là si partirono. Quegli A ttt- 
Lasciatori poi de’ Mitilenei , i quali nella prima nave era- 
ito stati mandati a Sparta, siccome i Lacedemonj aveano 
detto ai medesimi, che andassero in Olimpia , acciò anche 
tutti gli altri Alleati, dopo averli uditi, deliberassero, 
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co*l si portarono in Olimpia . Ricorreva in quel tempo la 
Olimpiade , nella qnale Dorieo di Rodi vinse per la terza 
volta (O ; onde essendo venuti a parlamento dopo la so- 
lenne celebrazione di quella festa .favellarono nella seguen- 


te maniera . 


Ragionamento degl! Ambasciatori 
dì Ali tilt ne ai Lacedemoni . 


CAPITOLO SECONDO. 


L O stile, che presso i Greci è passato in consuetudine J 
o Lacedemonj , e Confederati, noi ben lo sappiamo p 
ed è , che coloro , 1 quali ricevono gli altri , che in tempo 
di guerra si ribellano , ed abbandonano la primiena allean- 
za , gli hanno cari perfino a tanto che ritraggono da essi 
un qualche vantaggio* Quando poi li considerano come 
traditori dei loro primi amici , allora li reputano cattivi 5 
e questa Opinione non é ingiusta * se quelli che si ribel- 
lano , e quelli dai quali fanno ribellione , siano fra loro 
ugnali di volontà , e di benevolenza , e d’ apparecchio di 
guerra , e di forze * e se non vi sia alcun giusto' motivo 
di ribellarsi : le quali cose fra noi , e gli Ateniesi non furono 
giammai. Per Io che non sembri ad alcuno, che noi siamo 
malvagj , se nei pericoli ci ribelliamo dagli Ateniesi me- 
desimi , dai quali in tempo di pace eravamo onorevolmen- 
te trattati .. In primo luogo noi faremo parola della ragione « 
e virtù nostra, tanto piu che vi chiediamo, che’ voi ne ri- 
ceviate nella vostra alleanza ; perché sappiamo, che nè trai 
privati si fa srabile amicizia , né tra le Città confedera- 
zione alcuna permanente* se non vi siafra loro nnt reci- 
proca virtù manifesta , e se nelle altre cose non si accor- 
dino per la uniformità dei costumi : ed infatti laddove gli 
animi sono dissordi , lo sono anche le azioni . Fra lioi 
adunque i e gli Ateniesi fù fatta confederazione , quando 
• voi 

(t) Questo borieó eri figliuolo detto Corteo vinse al Pancrazio fa 
dlbiagora, «diluì' tl meazione prima volta nella Olimpiade 87 . la 
Stno{ontf’ i mjl,Gr(t.tib. S.NelIa se- seconda volta «ella Olimpiade 81. 
ria della Olimpiadi si trova $ che il a la ietti nella Olimpiade Ip. 
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\ oi primieramente vi ritiraste dal far la guerra cóntro i 
Alec'i ; ecl essi restarono a proseguire il rimanente della 
.medesima. - e noi facemmo una tale alleanza, non già per 
.ridurre i Greci sotto il potere degli Ateniesi; ma bensì 
per liberare i Greci stessi dal dominio dei Medi : e fino 
a tanto die amministrarono le cose secondo la giustizia , 
noi fummo pronti a seguirli; ma poi che notammo, che 
essi pii\ lentamente coltivavano la inimicizia contro il Me- 
da , e che impor volevano ai Confederati il giogo della 
servitù, allora cominciammo a temere. Ma attesa la mol- 
titudine' di quelli , i quali deliberar dovevano intorno a 
questa cosa, e profferirne sentenza, non avendo noi potu- 
to adunarci insieme , ,e far resistenza a coloro , tutti gli 
Alleati , fuoriqhe noi , e quei di Ciao , furono ridotti in 
servitù . Noi poscia , che eravamo in poter nostro , e liberi di 
pome soltanto, andammo in compagnia di essi alla guerra; 
ina non tenemmo più gli Ateniesi per condottieri fedeli, 
mentre avevamo 1’ esempio di quanto essi per lo addietro 
aveario fatto,-; imperocché pon ci parea verisimile , die 
avesser eglino posto il giogo della, servitù a quelli,! qua- 
li ricevuti aveuno nella loro alleanza; e die poi non fos- 
sero per fare il medesimo anche agli altri , se mai per ca- 
so si fosse loro offerta occasione di metter tal cosa ad ef- 
fetto . Se noi tutti fossimo liberi, e indipendenti, egli 
sarebbe da dubitarsi meno della di loro fede; e crederem- 
mo , che non fossero per macchinare novità alcuna : ma 
«vendo fssi assoggettata la maggior parte degli Alleati, 
è verisiinile, che di mal animo soffriranno, di viver eon 
noi -con ugual condizione , e che ih tgmpo che la più par- 
te cede ai medesimi , noi siamo ancora loro uguali : spe- 
cialmente^perché , quanto pi.ù di .giorno in giorno cresce 
la loro potenza, tanto, più noi siamo abbandonati dagli 
altri; laddove 1’ uguaglianza del timore dall’ una parte , e 
dall’ altra è la sola ,. che- rende una confederazione fidata , 
e durevole ; imperocché colui , che far vuole qualche cosa 
contra il dritto , .non essendo però superiore di forze , si 
spaventa dall’ attaccare il suo Alleato. Noi poi per niun 
altro motivo siamo stati lasciati liberi dagli Ateniesi , se 
non perché sembrava loro di potere ottener l’ intento d’ in- 
grandir l’Impero co u specioso pretesto di parole, e con 
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intimar delle adunanze , vale a dire coll’ inganno piut- 
tosto , che con la forza . Allegavano anche al tempo 
stesso per loro discolpa questo argomento, dicendo, che 
gli Alleati , i quali aveano i medesimi dritti , e la 
medesima autorità , non sarebbero giammai andati spon- 
taneamente con loro alla stessa spedizione , se quelli , 
contro i quali portavano essi la guerra , non avesser com- 
messa qualche grave mancanza . Medesimamente han- 
no seco da prima condotti i pii potenti contro i pii 
deboli , acciocché poscia riuscisse facile a loro medesi- 
mi 1’ espugnare- anche quelli , essendoseli riserbati per 
gli ultimi , ed avendone tolti via , e smembrati gli al» 
tri . Che se cominciato avesser da noi , siccome tutti 
gli Alleati avevano ancora la loro potenza , ed altre- 
sì potevano mantenersela , non gli avrebbero con quel» 
la facilità soggiogati: che anzi la nostra Armata navale 
incuteva ad essi un certo timore , che la medesima o ra- 
dunatasi insieme, o unita con voi, o con qualche altro 
non li mettesse in pericolo. In parte ancora noi siamo 
scampati dal fischio imminente della servitù , perchè ono- 
riamo sempre , e rispettiamola loro Repubblica , ed i prin- 
cipali di essa , i quali con perpetua vicenda sono costituiti 
in dignità: ma finalmente* abbiamo veduto di non poter 
durare a lungo nel medesimo stato di libertà, se non si 
fosse eccitata questa guerra; lo che noi congetturavamo, 
avendo per esempio le cose , che verso degli altri coloro 
hanno fatte . Che amicizia fedele , o che sicura libertà era 
dunque la nostra, quando gli urne gli altri ci accoglie- 
vamo reciprocamente con animi alienati; e quando costo- 
ro in tempo di guerra ci accarezzavano per timore , e 
noi a vicenda facevamo lo stesso verso di loro in tempo di 
pacet Laddove negli altri la benevolenza consolida la fe- 
de , questa veniva in noi confermata dai detto timore ; e 
quindi ritenuti più dalla paura , che dall' amicizia restam- 
mo nella confederazione : e quegli di noi , che dalla spe- 
ranza di andarsene esente da ogni pericolo veniva fatto più 
presto ardito , era anche il primo ad intraprendere qual- 
che cosa contro il buon dritto. Per lo che se pare a talu- 
no , che noi abbiamo ingiustamente operato coll’essere sta- 
Ci i primi a ribellarci , perchè costoro hanno differito a farne 
TomJ, C C quei 
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quei mali , che in seguito erano per recarci ; è coi nòli 
aver voluto aspettare neppure per pochissimo tempo igiac* 
ciré da per noi stessi conoscevamo chiaramente * se da co* 
loro si poneva ad effetto alcuna di quelle tose ; di cui noi 
eravamo in timore ; costui non bene la intende . Se anche noi 
forniti di potenza uguale alla loro avessimo potuto per parte 
nostra rendere ad essi insidie * o differirle ad altro tempo * 
qual bisogno vi sarebbe siato per noi uguali ai medesimi 
di rimaner sotto il di loro dominio t Ma la potestà di usur-» 
pare, e di assalire essendo sempre presso costoro, é beti 
dovere altresì -, che pressò nói sia medesimamente la po- 
testà di fuggir per tempo il pericolò . Avendo noi adun- 
que , o Lacedemoni i e Confederati * tali ragioni * e Cause* 
ribellati ci siamo 1 le quali son così chiare per chi le 
ascolta j che si può manifestamente conoscere , aver noi 
operato con giustizia ; ecì hanno forza ancora d’ incuterci 
timore , e di far che noi ci rivolgiamo a ricevere un qual- 
che ajuto per nòstra salvezza. Noi volevamo far questd 
anche prima * allorquando in tèmpo di pace mandammo 
da voi gli Ambasciatori , per trattar una tal ribellione ; mà 
fumino impediti dal farla , per non ci aver voluto voi ac* 
tettare. Ma ora essendo noi incitati dai Beozj a porla ià 
affettò , subito abbiamo obbedito ai medesimi ; e giudicato 
abbiamo di dover fare due ribellióni ; 1’ una dai Greci * per 
iion offendere essi stéssi in compagnia degli Ateniesi , mà 
rimetterli in libertà ; 1’ altra dagli Ateniesi medesimi 
affinchè noi non fossimo in seguitò eia loro distrutti * mà 
prima ci ribellassimo che esser posti in rovina. La nostra 
ribellione però é stata fatta pili prestò di quello che nói 
avremmo voluto , ed alla sprovvista : per lo che maggior* 
mente si conviene, che voi accettandoci per Confederati* 
ci mandiate prontamente ajuto* affinchè sia manifestò* 
Che voi soccorrete quelli , i quali si debbon soccórrere * è 
che al tempo stesso offendete i nemici . ÀI che fare ave* 
te maggiore occasione , che peri' addietro abbiate avutà 
giammai ; imperocché gii Ateniesi sono rifiniti è dalla pep- 
ite , e dalle spese dei danari . Oltre a ciò parte delle iof 
inavi sono d’ intorno alla vostra Regione , e parte appa* 
Uccelliate contro di noi ; per la qual cosa è credibile , chfc 
fcoa siano eglino per avere abbondanza di navi, se voi i* 

. què* 
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S uesta estate gli assalirete un’ filtra volta con le frappe 
i mare , e di terra , ed in questo caso o non potranno 
far resistenza a voi che andcrete contro di loro , o si par- 
tiranno da ambedue i luoghi . Nè penai alcuno di entrar 
nel proprio pericolo per difesa dell' altrui paese ; perché 
anche a quelli, ai quali Lesbo sembra lontana, ella davi- * 
•ino- apporterà utile : né la guerra , siccome taluno si dà a 
credere , si farà nell* Attica ; ma bensì in Lesbo , da cui 
1’ Attica stessa riceve vantaggio. In fatti gli Ateniesi han- 
nò dai Confederati i proventi dei danari ; e mojti più ne 
avranno, se verrà fatto ai medesimi di ridurre anche noi 
sotto il loro dominio ; perchè nessun altro si ribellerà , e 
ie cose nostre diverranno le loro, e soffriremo mali più acer- 
bi di coloro, i quali servivano ai medesimi prima di fare 
alcuna ribellione . Ma se voi prontamente ci darete ajuttì. 

Vi farete amica una Città , che ha grande armata nava- 
le, di cui principalmente voi avete bisogno, e rovesce- 
rete più facilmente l’Impero degli Ateniesi, togliendo lo- 
-ro i Confederati; ed in questa maniera ognuno si accostej- 
rà a voi con maggior fiducia , e «fuggirete la sinistra opi- 
nione, che di voi si è concepita, cioè., che non diate aju- 
jo a quelli , che vengono dal vostro partito . Ma se egli 
si renderà manifesto, che voi rivendicate l’altrui libertà, 
avrete una forza di guerra più soda , e più ferma . Voi 
adunque avendo rispetto alla speranza , che i Greci hanno 
in voi stessi riposta, ed avendo rispetto altresi a Giove 
Olimpio, nel di cui Tempio siamo uguali ai supplichevo- 
li , porgete ajuto ai Mitiienei , ricevendoli nella vostra al-, 
leanza : e non abbandonate noi , i quali esponiamo 1 not- 
stri corpi ad un privato pericolo per adesso ; ma poi iti 
seguito apporteremo vantaggio a tutti, avendo le noatre 
imprese un felice successo. Se però voi non ci esaudite , 
noi caderemo in un danno molto più universale , e comu- 
ne a tutti . Siate adunque tali nomini , quali yi reputano 
i Greci , e quali il nostro' timor vi desidera . In quest!; 
guisa parlarono 1 Mittlenei ; ed i Laccdemonj , e gli Al- 
leati avendo udito un simil ragionamento , ed approvato 
quanto essi chiedevano, accettarono i Lesbj nella loro al- 
leanza , e furono d’ avviso , che far si dovesse una scorre- 
ria nella campagna Attica . Per lo che intimarono agliÌM- 
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leati , che erano presenti , di portarsi quanto prima nell' 
Istmo con due parti delie lor truppe , per entrare nel ter- 
ritorio Attico. Essi adunque pe’ primi colane andarono , e 
prepararono nell’Istmo gl’instrumenti onde si varano in mare, 
e dal medesimo si levano le navi, affinché toltele da Co- 
rinto potessero trasportarle nel mare che risguarda Atene , 
e al tempo stesso Invader 1’ Attica con 1* armata navale , 
e terrestre : ed essi prontamente eseguirono il tutto . Gli 
altri Alleati poi si radunarono lentamente , occupati es- 
sendo a raccoglier le biade , ed essendo loro venuto a fa- 
stidio il guerreggiare . Ma gli Ateniesi conoscendo, che 
eglino si mettevano in ordine , fissati sopra una vana opi- 
nione della loro impotenza , e volendo ad essi far chiaro , 
che non ben giudicavano ( mentre senza rimuovere dal suo 
luogo la flotta , die stava presso a Lesbo , potevan eglino 
far resistenza all’ armata navale , che contro loro veniva 
dal Peloponneso ) armarono cento navi , ed in quelle mon- 
tarono essi, ed i forestieri abitanti nella lor terra, eccet- 
tuati quelli , i quali erano dell’ ordine equestre , e quelli 
altresì , che erano dell’ordine dei Pentacosiomedinni (i): 
ed in alto mare avanzatisi veleggiarono intorno all’ Istmo ; 
e facevano mostra delle lor forze , e della loro possanza , 
e scendevano dalle navi in qualunqe parte del Peloponne- 
so più loro piaceva . I Lacedemouj jpoi veggeado , che la 
cosa aveva un esito ben differente da quello , che essi si 
aspettavano , giudicando che fosse falso quanto era stato 
riferito dai Lesbj ; e parendo loro che una tale impresa 
diffidi fosse a tentarsi , mentre gli Alleati non erano giun- 
ti , e ricevuto aveano avviso , che trenta navi degli Ate- 
niesi , che stavano attorno al Peloponneso , devastavano la 
loro campagna situata all’ intorno deila Città , se ne tor- 
narono a casa: e poscia cominciarono ad allestire una flot- 
ta. 


’ (t) Solone divìse gli Ateniesi 
In quattro clas$i,chiamandoli Ptn- 
t(tió[it>mtdim:i , Cévitlieri , Zolliti, 
e feti . 1 primi furono così detti , 
perchè possedevano cinquecento 
suture di cose aride , e liquide : i 
secondi perchè potevano mantene- 
re un cavali* , e possedevano tre* 


cento misnre : i Zcugiti , perchè 
avevano ducento misure. J Teli 
poi erano i poveri , che non dava- 
no in nota altro che il loro nome . 
Vluiarcb. in Soltn. Sìgon. de Rep. 
Atben. Aleuti. Arde. LeS. lib. y« 
top. to. 
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ta , per mandarla in Lesbo; e comandarono quaranta navi 
alle Città , in modo che ciascuna a proporzione portar ne 
dovesse tante , quante bastassero a compire un tal nume- 
ro; e destinarono Comandante della flotta Aicida , il qua- 
le dovea colà portarsi . Gli Ateniesi ancora ritornarono 
indietro con le cento navi , poi che furono certi , die quel- 
li parimente se n’ erano partiti; ed in quel tempo, nel 
quale codeste navi facevano vela , avevano gli Ateniesi 
medesimi un' Armata navale grandissima insieme , e splen- 
didissima, e ben fornita di tutte le cose necessarie alla 
navigazione , benché nel principio della guerra ne avesse- 
ro un’ altra simile a questa * ed anche maggiore - In fatti 
cento navi guàrdavano l'Attica, l’Eubea, e Salamina ; ed 
altre cento stavano intorno al Peloponneso , oltre quelle, 
che erano presso a Potidea , ed in altri luoghi ; di manie- 
ra che il numero di tutte le navi messe in ordine in una 
sola estate fù di dugento e cinquanta: il che principal- 
mente consumò i danari , insieme con la guerra di Poti— 
dea; imperocché i Soldati, i quali assediavano Potidea, 
avevano due dramme al giorno per ciascheduno (*), rice- 
vendone una per essi , ed una a nome del loro servo . I 
primi che si mandarono ad assediare quella Città, furono 
tremila , e non meno , i quali rimasero in quell’ assedio 
fino a tanto che la espugnarono; e poscia ve ne andarono 
mille e seicento con Formine , i quali si partirono innanzi 
che la detta Città fosse espugnata. Tutte le navi ancora 
avevano il medesimo stipendio; e così nel principio furo- 
no spesi i danari, etti allestito un tanto numero di nav|, 
il piu grande che mai . 1 Mitifenei poi in tfuel medesimo 
tempo , nel quale i Lacedemoni erano intomo all’ Istmo , 
tanto essi , quanto anche i Soldati , che venuti erano in lo- 
ro soccorso , se ne andarono per terra con 1’ esercito verso 
Metinna, come coloro, che concepita avevano la speran- 
za di prenderla per tradimento ; ed avendo dato 1’ assalto 
alla Città, nè riuscendo la cosa secondo la loro espetta- 
zione , se ne andarono ad Antissa , a Pira , e ad 

Ere- 

fi) Intorno allo stipendio , che Città nell’Isola di Mete lino . 

*1 djvaalle troppe di terra, e di (j) Parte del monte Barrim, 
rrtre veggasi ri Meurtio , Attic. in cui scrive Livio «sere stato ab- 
\jS lib.%.rap.i. . bruciato il cadavere di Ercole . ’ 

(») Àdesjo chiamati Intesta > • ‘ 
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Creso' (|i); e dopo avere stabilite le cose di queste Cit- 
tà . e fortificate le mura , con prestezza se ne tornarono a 
casa . Dopo la partenza di costoro i Mecinnei si portaro- 
no con le truppe contro di Antissa; ma essendo stati 
sconfitti dagli Antissei , e da certi soldati ausiliarj , che 
venuti erano in loro soccorso , molti di essi perirono , e 
gli altri alle proprie abitazioni fecero sollecitamente ritor- 
no . Gli Ateniesi avendo udite tali cose , e che i Mitile- 
nei s* erano impadroniti del paese , e che i loro Soldati 
bastanti non erano ad impedirne a quelli il possesso, cir- 
ca il cominciar dell’ autunno mandarono per Capitano Pa- 
chete figliuolo di Epicuro, con mille Soldati dei loro Cit- 
tadini , i quali facendo eziandio sopra le navi 1' ufficio de- 
gli uomini da remo , giunsero a Mitilene , e la circonda- 
rono attorno di un semplice muro; ed in alcuni luoghi 
burniti dalla natura edificarono -anche delle fortezze. Mi- 
tilene adunque dall’ uno e 1’ altro lato , si da terra , come 
da mare era gagliardamente assediata , e di già si appros- 
simava l’inverno. Ma gli Ateniesi avendo nell’ assecrìo bi- 
sogno di danaro, ne contribuirono essi stessi allora per 
la prima volta, e misero fuori dugento talenti . e' manda- 
rono ai Confederati per raccoglier danaro dodici navi, e 
Lisicle loro Capitano con altri quattro colleglli . Costui 
essendo andato attorno , raccolse danari da molti luoghi ; 
e quindi dalla Città di Miunte passando per Meandro cam- 
pagna della Cariatali fino al colle Sancito; e dai Carj ,c 
dagli Aneiti CO » * quali lo assalirono , fù tagliato a pe%- 
zi con la maggior parte dell’ esercito , 


t/t 

(i) Preientemcnte vlen Jet!» (i) Vaggatl il BercKelio , *4 
Cidouia, Città nell’ Itola di Le- Stepb.Bizsnt. 
tbt . 
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Iti qual maniera i Plateesi i campati dall ’ assedio 
si rìjugiarvno in Atene , 

CAPITOLO TERZO. 

I M quell* inverno medesimo i Plateesi C mentr* erano an- 
cora assediati dai Peloponnesj , e dai Beozj ) avendo 
grandissima scarsezza di grano , nè restando più loro spe- 
ranza alcuna che venisse un qualche soccorso da Atene , 
nè vedendo altra manieradi procacciarsi la propria salvez» 
Sta, fecero primieramente consiglio con quegli Ateniesi, 
che insieme con essi erano assediati, e stabilirono di uscir 
tutti , e passare il muro dei nemici , se pure avesser po- 
tuto fci r ciò per mezzo della forza , essendo gli autori dì 
un tal tentativo Teenero figliuolo di Timida» il quale era 
indovino, ed Eupolpida figìiuol di Daimaco , il quale era 
altresì Capitano . Ma dipoi la metà di loro reputando trop- 
po grande un sì fatto rischio , sbigottita da Un certo ti- 
more desistè dalla impresa; dugenro e venti uomini incir- 
ca però stettero saldi nella opinione di fare un tal impeto 
nella seguènte maniera . Fecero delle scale uguali in altez- 
za alle mura nemiche » la misura della quale essi la pre- 
sero, esaminando le commessure dei mattoni da quella par- 
te, dalla quale il murò, che verso di loro guardava» 
hon era intonacato. Molti unitamente numeravano i mat- 
toni commessi» e distesi gli uni sopra degli altri, alcuni 
(errando nel conto, ed altri congetturando il vero, spe- 
cialmente perché spesse volte li numeravano , ed anche 
perchè non eijano molto lontani , e quindi quella parte dì 
muro, alla quale volevano metter le scale , facilmente ve- 
deva*!-.!;! questa" maniera adunque presero la misura , e 
1' altezza delle scale , congetturandole dalla grossezza dei 
■detti mattoni . Il muro poi dei Peloponnesj era fabbricato 
toel mòdo seguente : aveva un doppio giro (»} , T uno ver- 
so 

(!) Solevano così fabbricarsi le gasi il lipsio , Ptliorcttic. ìib. T. 
«mira , quando si temeva al di fuo- ed il Casaubono, *d Polyb.ptg. i Si- 
fct di gualche a*s*lco nenie». Vcg- presso i quali molte cose ritrovati. 

*U 
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so Platea contro le scorrerie dei Plateesi , 1’ altro dal lato 
di fuori contro gli Ateniesi , in caso che fosse venu- 
to qualcuno da Àcene a recar soccorso ai detti Plateesi 
contro di loro medesimi . Questi due giri erano l’uno dall* 
altro distanti per lo spazio di circa sedici piedi ; e nell* 
intervallo dii questi sedici piedi eranvi edificati dei casotti 
divisi per le sentinelle ; ma continuati , e contigui, tal- 
mente che pareva un solo, e grosso muro, il quale ave- 
va i merli dall’ una parte , e dall* altra ; e dopo ogni die- 
ci merli vi erano delle torri grandi della medesima gros- 
sezza del muro, e queste arrivavano, tanto al di fuori, 
come al di dentro , alla fronte del muro suddetto , di ma- 
niera che il passo non era presso ciascuna torre, ma si 
passava per mezzo alle medesime . Le notti poi , allorché 
il tempo era umido, e piovoso, lasciavano i merli, e fa- 
cevano le guardie dalle torri , le quali erano poco ionta- 
ne , e di sopra coperte . Tale adunque era il muro , da cui 
i Plateesi erano circondati dalle -truppe nemiche . 1 det- 
ti Plateesi poi , dopo aver preparate le cose per far la 
sortita .appostata una notte, che oscura fosse per la piog- 
gia, e pel vento, e senza il lume della Luna, uscirono, 
èssendo capi coloro, i quali erano autori di untai tenta- 
tivo. Primieramente passarono lafossa, dalla quale erano 
circondati , dipoi si approssimarono al muro dei nemici , 
non accorgendosene le sentinelle , le quali a cagion delle 
tenebre non potevano scorgere quelli che venivatto , ed at- 
teso il vento che faceva rumore, sentir non potevano lo 
strepito, die facevano i Hat eesi medesimi in tempo che 
si avvicinavano al muro dei nemici. Oltre a ciò coloro' si 
andavano accostando, distanti gli uni dagli altri di mol- 
to intervallo, affinché le armi percuotendosi insieme non 
mandassero alcun suono , e non dassero indizio del fatto. 
Essi poi erano armati a Ma- leggera , e calzati solamente* 
dal piede sinistro CO > P er stare piÀ fermi nel fango . Per 
quello spazio adunque , clieera fralle torri ,si avvicinarono 
costoro ai merli dei muri , i -quali merli essi -ben sapeva- 
no , 

Si, che illuttrano benissimo qae- lit.Rotntlib.f.cap.J.t «opra tutto si 
sta fortificjeione di fiacca , qui consulti Microbio , Saturimi, hb^. 
descritta dal nostro Isterico . cap.it. 

(i) Veggasi il Lipsio , de Ali' 
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•no che èrano senza guardie . PnmierarncfH’tf ->mdart>iKlrt 
(quelli , che portavano le scale , i quàli. ancora lei appog- 
giarono ; dipoi dodici soldati armati alla leggera, con pu~ 
gnale solamente, e con la coi azza, dei quali era Ducei 
Amnea figliuolo di Corebo , che fù, anriie il. primo a sali— ^ 
te i e dopo lui altri sei die lo seguivamo , mpntorono sopra i‘> 
una , e 1’ altra torre , Dopo quescrnei-vennero dq^liaitri con* 
dardj , ed armati pariménte alla, leggera , ai quali; altri 1 
Soldati a tergo portavano-gli scudi-, affinché essi pifi facile, 
mente salissero, per darli poscia ai medesimi', quando lbs»- 
sero giunti appresso ai nemici. Dopo che la maggior par- . 
te di costoro ebbero sormontati i muri ; le sentinelle , elle.* 
facevano la guardia nelle torri, se uelavvider® imperoc- 
clié un certo P.lateese mentre saliva ,,/ecel cariare dai ihar*> 
li una tegola , »alla quale erasr con una jnano attaccata 4 » 
e quella cadendo fece, strepito , e subito levnssi un sgrido, 
dalle guardie . jL’ esercito corse alle mura , non sapendo, 
qital pericolo sovrastasse, perché la notte era oscura, e. 
tempestosa^ e al tempo stesso i Plateesi , .i qqal i rimasti! 
erano, neila Città , usciti fuora , attaccarono!, il mitro deir 
PesLopohaesj dall’ altra- parte opposta a. quella , dalla qua-.» 
Ieri loro uomini salivano, acciocché ad! essi noti' facessero 
attenzione i nemici. Le Sentinelle adunque facevano ru- 
more, restando però ciascuna nel suo luogo; e ni una di 
esse aveva ardire, lasciando la guardia, di ululare in soc- : 
corso degli altri : ma ertilo di animo dubbioso ,-e incertbr 
né< .argomentar potevano che mal fosse avvenuta. Quei tre- 
cento. Soldati poi , aiiquali era stato imposto;, . die fosse f 
pronti a porgere ajutn , qualora ve ne fqsse ii< bisogno, 
vennero fuori del muro, al grido; ed innalzare forano ver- & 
so.Tebd le faci, indicanti la venuta dei nemici'.. I Pla- 
teesi , che erano nella Cietà , i rombarono anch’-essi dalle- 
lor. nutra molte fiaccole y le* quali prima èrano state -pre^r 
parate» pte questo motivo, affinchè cioè i sègnii del fuochi! 
incarri fissero agl' inimici , «dr afifmciié. questi sospettando, 
che fosse; qrtalche altra cosa diversa. . da quella , ché teal- 
raente èra atm portassero ajuto;I prima che Moro com- 
pagni,. i .quali erano usciti, non fossero scampati*, e non 
fossero, giunti in iluoqjù sicuri . Quei; Plateesi poi , che* 
in questo frattempo salivano il muro , dopo che i pri- 
*2- ’■» • • D d-' c'-; r »T li »- ' f 
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mi di essi !o ebbero sormontato , ec! impadroniti si fu- 
rono dell’ una e dell’ altra torre , uccise le guardie , cu- 
stodivano aneli’ eglino i passi delle torri , facendo resi- 
stenza ai nemici , affinché niuno contra di loro venisse , 
penetrando per quelle , a porgere ajuto ai suoi : ed aven- 
do dal muro appoggiate alle medesime torri le scale , 
ricevevano per mezzo di queste molti dei loro uomini nel- 
le parti pià eccelse ; ed altri di loro tanto dalle torri , 
quanto dalle parti inferiori di esse con dei dardi teneva- 
no lontani i nemici , che venivano in soccorso della lor 
gente . Altri poi in questo mentre , il numero dei quali 
era più grande, avendo appoggiate molte scale insieme , e 
gittati a terra i merli , montavano dallo spazio , che era 
tra 1’ una , e 1' altra torre , e sempre quelli , che erano ri- 
cevuti dentro , rimanevano sul parapetto , e quindi tira- 
vano saette , e dardi contro chiunque venuto in aiuto dei 
•uoi , avesse voluto impedire a loro medesimi il passaggio 
alle mura . Ma poscia che tutri coloro , che erano nelle 
torri , furono passati , quelli che scesero gli ultimi , per- 
vennero con difficoltà alla fossa ; mentre intanto quei tre- 
cento con le faci che portavano, cominciarono a scagliar- 
si contro di loro . I Plateesi però essendo allo scuro li ve- 
devano maggiormente , e stando sul parapetto ferivano con 
dardi , e saette le parti nude del corpo degli avversarj ; 
mentr' essi stessi , perch’ erano nelle tenebre , per rispetto 
delle fiaccole erano meno veduti . Laonde anche quei Pla- 
teest , che erano gli ultimi , passarono la fossa ; ma con 
difficoltà , e per forza ; imperocché in quella era congelato 
il ghiaccio , il quale però non era sodo in maniera che so- 
stener li potesse mentre passavano ; ma pift presto era ac- 
quoso , qual esser suole quando soffia il vento da Levan- 
te , piuttosto che quando é Borea . E in quella notte es- 
sendo caduta della neve a causa di un tal vento, accreb- 
be moltissimo 1” acqua nella detta fossa , di modo che i 
soldati la passarono , tenendo appena la testa sopr* acqua ; 
e specialmente a riguardo di questa eccessiva tempesta 
poterono essi fuggire . I Plateesi adunque usciti dalla fos- 
sa , andarono ristretti insieme per quella via , che guida- 
va a Tebe, avendo a sinistra il Tempio di Androcrate (O , 

pen- 

(0 Cioè il Ttmpio di Giunone fitto edificare da Audfocxatf Cs- 
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pensando che 1 nemici sospettar non dolessero, che egli- 
no si fossero volti a quella via , che conduceva ai loro av- 
versarj : ed oltre a ciò vedevano , che i Peloponnesj li per- 
seguivano con le faci per quella strada , che per il Cite- 
roìte, e per un luogo chiamato i Capi della Quercia (Y) 
portava in Atene . Andarono i PRtteesi sei o sette staci} 
verso Tebe, e poscia deviando, presero il cammino ,?, che 
guida al monte , .e si portarono ad Eritra , e ad Isia ; ed 
avendo occupati i monti, fuggirono in Atene, ed il mag- 
gior numero di essi fìi di ducento , e dodici ; impe rocchi 
vi furono alcuni di loro , i quali ritornarono nella Città , 
prima che gli altri sormontassero il muro . Un solo saetta- 
. tore poi fù preso nella fossa di fuori . I Peloponnesj adun- 
que , dopo die si arrestarono dall’ inseguire il nemi- 
co , ritornarono tutti nel luogo , che a ciascuno era 
stato assegnato per far la guardia. I Plateesi che erano 
nella Città, nulla sapendo di quanto era acca duto , ed es- 
sendo loro stato riferito da quei eh' erano ritornati, che 
niuno era rimasto vivo, appena si fece giorno, mandato 
•fuori un Caduceatore trattarono di far la tregua, a fine di 
ricuperare i cadaveri dei loro Soldati ; ma avendo risapu- 
ta la verità, desisterono da quanto aveano incominciato 
a fare . I Plateesi adu nqtie che sormontarono i ripari , si 
procurarono in questa guisa la propria salvezza. Sul fini- 
re del medesimo inverno , Saleto Lacedemoni fih manda- 
to da Lacedemone in Mitilene con una trireme -, Costui 
avendo na v igato in Pirra , e di là essendosi partito per 
terra per una fossa fatta da un certo torreute , dalla qua- 
le si potevano passare le trincee dei nemici, entrò occul- 
tamente in Mitilene; e disse ai Magistrati de’ Mitilenei , 
che i Lacedemonj erano per fare una scorreria nell’ Atti- 
ca , e che quelle quaranta navi, le quali dovevano dar lo- 
ro soccorso, presto sarebbero quivi; e che egli era stato 
'mandato innanzi, per esporre tali cose, e per aver cura 

D d * * del- 

pitano degli Ateniesi , Plutarcb.it chiama Cttoieepbalat il luogo nel 
Ariflid. quale Q, Flaminio vinse Filippo , 

(i) L* Acacio è d’avviso, che laddove avrebbe potuto chiamarlo 
ritener si debba la Greca voceDry- Tcfìt del Cane . 
ttrepbtlat : siccome Tito Lino 
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dell* MhUenei presero animo t e mena 

_propeur>i si dimostrarono verso degli Ateniesi, e lasciaro- 
no di trattar *on pssi J’ accordo così finì questo inver- 
ano , ;ed il ( quarto anno della presente guerra , che scrisse 
f Tuqdi4 e •■•',) i j. : :* i • , «t* r , i 

j . . » * ji: i i j •• ira. L i or^ >,!. ■>*:•». ' . •; 

1 Sul prhjtìpìodtU' ' amo quinte ì Peloptr.ncs) entrar onò 
1 ; ' ' J ’ dì ' nuòvo nell 1 Adita < 

jCA PI T O L 0 QUART Ó-. 

JKJE1 principiare della restate segttenté , i Peloponnesj i ' 
IN -dopo, che ebher mandato in Micilene Alcida , Capi- 
-tano della lor flotta pon quarantadue navi, le quali per 
loro comando erano staté contribuite dalie Città Confede- 
rare , fecero una scorreria nell' Attica in compagnia degli 
Alleati; affinché gli Ateniesi da due parti impediti * non 
, potesser venire in ajuto contro quelle navi, che andava- 
no a Mitilene. Presiedeva a questa- spedizione , in luogo 
del Re Pausatila , figliuolo di Plistoanacte il quale era 
.per, anche pupillo, Cleomene suo zio paterno . Devasta- 
rono adunque nell’ Attica tutte quelle piante f che prima 
erano state tagliate , e tutte quelle * che avevano ripullu- 
lato , e quanto nelle spedizioni passate era stato lasciato 
óntatro . E questa invasione fatta nella campagna Attica;,- 
dopo ia seconda,. fi per gli Ateniesi lapiii acerba di tut- 
te ; mentre i Pelqponnesj stando sempre ad aspettare d' in- 
tendere qualche cosa di nuovo da-Ì.esbò intorno alla lord 
Armata navale, quasi che già fosse colà approdata,- • da- 
ppertutto scorrendo , misero a sacco la magg ior parte del paé^ 
se. Ma poiché non riuscì loro, cosa veruna eli quelle che 
.speravano ; e poiché mancò ad essi la vettovaglia -, ritornaro- 
no indietro, e ciascuno andò nella sua Città. In questo 
mentre i Mitìlenèi , non venendo loro le navi dal Pelopon-* 
neso ; e mancando anche ad essi il frumento j furono co- 
. stretti per questo motivò ad accordarsi con gli Ateniesi < 
Sàleto non aspettando esso ancora altrimenti ie navi * fe- 
ce armare il Popolo , che prima era inerme * come se aves- 
le doVufo far impeto corneo gli Ateniesi i Ma coloro* poi 

tU*. 
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Cti* ebbero prese le armi , non vollero più prestare obbe- 
dienza ai Magistrati , e fatte fra loro delle conventicole , co- 
mandarono ai principali della Città di mettere in pubbli- 
co il grano , die avevano nascosto , e di distribuirlo al.Po- 
polo tanto per resta; o diversamente asseverarono, che 
essi si sarebbero accordati con gli Ateniesi , ed ai mede- 
simi avrebbero consegnata la Città. Quelli che presiede- 
vano alla Repubblica , avendo intesa una tal cosa, né po- 
tendola impedire ; e considerando , che se rimauevanp 
esclusi dall* accordo , sarebbero incorsi in un grave peri- 
colo, comunemente si pattuirono con Pachete , e col suo 
esercito, che fosse lecito agli Ateniesi di deliberare in- 
torno ai Mitilenei qualunque cosa a lor piacimento ; e 
che i Micilenei stessi accettar dovessero l’esercito nella 
Città ; e che mandassero Ambasciatori in Atene per la 
causa propria ; e intanto , mentre eh’ eglino tornassero , 
Pachete non ponesse in lacci alcuno de’ Mitilenei , né lo ri- 
ducesse in, servitù , nòlo ammazzasse. Ed in questa ma- 
niera fù fatto V accordo . Ma que* Mitilenei , i quali, ave - 
. Vano- fatto il trattato coi JLacedempnj ,, temendo moltissi- 
mo per se stessi, posciaché l’esercito fu dentro, non eb- 
bero il coraggio di aspettare ; ma tutti andarono a seder- 
si in atto di supplichevoli presso gli Altari . Pachete poi 
avendoli di là ritolti » per non, fare ai medesimi danno al- 
cuno , li mandò ad esser custoditi in Teuedo, finché , gli 
Ateniesi avessero fatta una qualche deliberazione . Spedi 
ancora delle triremi in Antissa, e seia rendè obbediente,; 
ecl a suo grado stabili tutte le altre cose , che appartener* 
Vano all’ esercito , Ma i Peloponnesj , che erano nelle qua- 
ranta navi , e che faceadi mestieri che prontamente venis- 
sero , avendo consumato gran tempo nel navigare attorno 
al Peloponneso , ed essendo venuti lentamente nel ©orso 
della navigazione , che -loro restava , non furono veduti 
dagli Ateniesi ,. i quali erano nella Città, perfino a tan- 
to che non approdarono a DelO ; di dove partendosi alla 
Volta cl* Icaro CO* e di MtconoQO* allora primieramen- 
te ebbero nuova, che Mitilene era stata presa: ma vo- 
len- 
ti) Ìsola» che adesso sì chiana! (i) Um delle isole Ciclad » og- 
Nicaria > gì detta Mieolc , 
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Jendo saperne la chiarezza, navigarono verso Embato (i) 
di Eritrea; e vi giunsero circa iì settimo giorno dopo la 
presa di Mitilene. Risaputa per tanto indubitatamente la 
cosa , cominciarono a consultar fra di loro ciò che far si 
dovesse nelle circostanze presenti, e Teutiaplo Eleo ra- 
gionò ai medesimi in questa maniera . O Alcida , e voi 
altri Peloponnesj , che siete miei Colleglli , e Capirani 
con me di questo esercito, a me sembra, che navigar si 
debba a Mitilene , tali quali ora qui ci troviamo , prima 
che si divulghi la nosrra andata ; imperocché essendosi 
coloro impadroniti di fresco della Città, noi, com’é veri- 
simile , li troveremo molto negligenti nel guardare i po- 
sti , particolarmente dalla parte del mare , da cui essi non 
si aspettano, che venir debba nemico alcuno ad assalirli; 
e noi vi abbiamo grandissima possanza . E’ altresì verbi- 
mi le , chela lor fanteria, come coloro che hanno ottenu- 
ta la vittoria , sia per le case negligentemente dispersa . 
Se noi adunque all’ improvviso , ed in tempo di notte fa- 
remo impeto contro di essi , io spero , che insieme con quel- 
li i quali sono nella Città ( se pure vi è rimasto* alcun 
nostro benevolo ) ridurremo il tutto in nostro potere . 
Non vi rincresca pertanto d' incontrare un si fatto pericolo, 
considerando nell’animo vostro, pion esservi altre nuove 
maniere di far la guerra, se non queste, cioè di affronta- 
taré intrepidamente i pericoli , e rii sorprendere alla sprov- 
vista gl* incauti nemici: dalla qual negligenza se qualche 
Capitano saprà guardarsi, e conoscendola nel suo nemico 
si prevaierà della occasione , ed in tal tempo gli darà 1’ as- 
salto , potrà riuscire in moltissime imprese a seconda del 
«uo avviso. Costui avendo cosi parlato, non persuase pe- 
rò Alcida. Ma certi altri fuorusciti della Ionia, ed alcu- 
ni Lesbj , clie in sua compagnia navigavano, lo esortava- 
no , che poich* egli temeva quel pericolo , occupasse qual- 
che Città nella Ionia , ovvero prendesse Cuma Eolica (a); 
acciocché uscendo poscia da quella Città , che avesse pre- 
sa , indttr potesse la Ionia a ribellarsi . Soggiungevano di 
avere speranza di mandar ad effetto la impresa , menrr’ 
essi colà andavano fuor deli’ espcttazione di ognuno ; e se 

aves- 
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avesser potuto ritorre agli Ateniesi quei proventi , che 
erano grandissimi , ed olire a ciò se avesser piantati gli 
accampamenti dirimpetto ai loro, i nemici sarebbero stati 
costretti a far molte spese. Finalmente dicevano, che es- 
si speravano d' indurre Pissutne ( 1 } ad unirsi con loro 
medesimi nella lega di questa guerra . Ma Alcidanon pre- 
stò orecchio neppure a questi discorsi ; mentre inclinava 
piuttosto nell’ animo suo a ripararsi prestissimamente nel 
Peloponneso, giacché non era potuto giungere in tempo a 
Mitilene . Per lo che avendo sciolti» da Embato , se ne par- 
ti : ed approdato a Mioneso CO dei Tej, trucidò molti 
prigionieri , che fatti aveva nel corso della sua naviga- 
zione . Avendo poscia preso porto ad Efeso , gli vennero 
Ambasciatori dai Samj Anéi CO . dicendo, che egli non 
lasciava la Grecia in libertà, se metteva a morte quelli, 
che non avevano portate le armi contro i Peloponnesj , né 
erano loro nemici; masforzati dalla necessità avevano fat- 
ta lega con gli Ateniesi. Gli dissero ancora, che s’egli 
seguitasse a fare come avea cominciato , si procurerebbe 
1* amicizia di pochi nemici, e molti più sarebbero quelli, 
che di amici gli diverebber contrarj . Persuaso egli da que- 
ste parole , lasciò andar via tutti quelli di Chio , che pres- 
so eli se per anche riteneva; ed alcuni degli altri. Gli 
Abitanti poi di Efeso , benché vedessero le navi dei Pe- 
loponnesj ", contuttociò non fuggivano; anzi si accostava- 
no alle medesime , come se fossero state navi Ateniesi ; 
e non avevano il menomo sospetto , che avendo gli Ate- 
niesi il dominio del mare , le navi dei Peloponnesj fosse» 
sero per far tragitto giammai nella Ionia . Alcida si par- 
ti con prestezza da Efeso , anzi si diede alla fuga , perché 
fù scorto dalle navi Salaminia, e Paralo CO» > n tempo 
che egli stava tuttavia alle ancore presso a Claro CO • Que- 
ste navi poi venivano da Atene , ed a caso intorno a quel 

luo- 
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luogo il lor' corso temevano V Alcida temendo l'arrivo del 
nemico die lo investiva. In plto mare si estese, con atti- 
nto di non premier porto in alcun’ altra Regione , se non ciie 
nel Peloponneso . Venne la nuova di questo -fatto a Pa- 
chete , ed agli Ateniesi da molli altri luoghi, e special- 
mente dall’Eritrea ; imperocché non essendo la Ionia mu- 
nita di verini riparo, vi era gran timore', c{ie i Pektpon-’ 
nesj radendo con Te navi la costa marittima { benché non 
avessero in animo di rrattenervisi molto tempo , contuttò- 
ciò- coti di passaggio, secondo che nelle Città s’ imbatte- 
vano , non le avessero saccheggiate. Oltre a ciò gli uomi- 
ni di quelle due navi Paralo , e Salaminia , avendo es- 
si medesimi veduto il detto Alcida presso a Claro\ ne 
diedero la notizia a' Pachete , il quale con grande impegno 1 
si mise soileciramerite a perseguirlo ; e gii renile dietro 
fino all’ Isola di Latmo (*_); ma non essendo più compar- 
so Alcida , di modo che potesse esser raggiunto , Pachete 
se ne tornò addietro. Esso però non avendo ritrovate in 
alto mare le navi nemiche , stimò else ciò fosse per sua 
parte guadagno ; mentre quelle , che egli conduceva , non 
erano state costrette a" fermarsi in alcun luogo , nè a porsi- 
m difesa ; né avevano avuto motivo di attaccarsi con le 
dette navi nemiche , o di metterli all’ ancora a fiorite del- 
le medesime. In tempo che ritornava dal perseguire il ne- 
mico , radendo la spiaggia marittima dell’Asia, approdò 
à Norie Qi") Città dei Colofonj , dove i Colofrtnj stessi- 
abitavano, perchè Colofone loro Antica' patria , pnt distàn-' 
ré dal mare, era stata presa da Ramare , e c!at Barbari 
chiamati da una delle due fazioni in tempo di una. dome- 
stica sedizione . Questa Città fù presa quasi nel medesi- 
mo tempo , in cui i Peloponnesj entrarono per la seconda 
volta neH’ Attica . Essendo adunque nella Città di Nozi» 
nata nuovamente discordia fra quelli , che ivi si ertmè ri- 
fugiati , e fra gli antichi Abitanti della stessa Città, al- 
cuni di loro posero nelle fortificazioni , che la cingevano 
attorno , le truppe Ausiliarie , che aveano fatte yentrè da 

I?is- 
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Pissntne , dagli Arcadi . e dai Barbari; e quelli -fra i Co- 
lofoni , che fuggiti erano dall’ antica lor Parria, la quale 
era più distante dal mare, e -clte avevano favorite le parti 
dei Medi . entrati nella Città xon gli uomini della stessa 
fazione , amministravano Ja Repubblica a loro talento . Ma 
gli altri , cjje di nascosto da questi erano fuggiti , e che 
andavano raminglu , , ebbero ricorso a Pachete . Egli aven- 
do chiatnato seco a parlamento Ippia , Duce degli Ar- 
cadi C il quale si tratteneva io quelle fortificazioni dette di 
sopra , che cingeano attorno la Città di Nozio ) a con- 
dizione che , se non gli avesse dette cose di suo piaci- 
mento , lo ayrehbe rimesso sano , e salvo nelle sue stes- 
se fortificazioni ; ippia à lui discese . Allora Pachete co- 
mandò alle guardie, che lo custodissero , ma .senza legar- 
lo; e poscia avendo cinto d‘ improvviso 1’ assalto alle forti- 
ficazioni dei nemici , i quali una tal .cosa non si aspettavano , 
le prese» ed «uccise quanti Arcadi , e Barbari erano in quel- 
le . Dipoi ricondusse, dentro Ippia , siccome nel far quella 
breve tregua gli avgva promesso, e appena f vi entrato, lo 
fece prendere, e saettare; e restituì Nozio ai Colofoni , 
toltine quelli, che favorito avevano il partito dei Medi. 
In seguito gli Ateniesi , mandate in questa Città delle 
Colonie , la formarono secando le loro leggi , ed i loro in- 
•titoli, avendo radunati insieme tutti i Colofonj da quel- 
le Città , nelle quali alcuno ve n’ era . Pachete poi ritor- 
nato in Mitilene -, ridusse ad arrendersi Pirra , edfireso ; e 
preso avendo Saleto J^acedemonio , che nella Città si era 
nascosto, lo mandò in Atene , assieme con que'MUilenei., 
che già prima .aveva mandati ad esser custoditi in Tene- 
do , e se verun altro gli pareva, che stato fosse aurore 
della ribellione . «Licenziò ancora la maggior parte deli’ 
g sere i $p , -restando egli col rimanente; ed .a suo arbitrio 
ordinò le cose di Mitilene, e quelle di Lesbo. Saleto, e 
quelli, che er?p.o stati mandati da Pachete , pervenuti es- 
sendo in Atene VgU Ateniesi uccisero subito il detto Sa- 
lerò , bench'egli premettesse loro tra molte altre cose di 
ritirare i Peloponnesj da Platea , la quale era per anche 
assediata. Degli altri poi cominciarono a consultare, e 
trasportati dall’ ira giudicarono , die si dovessero uccide- 
re non solo quelli che erano venuti ; ma anche tutti i Mi- 
si TemJ. E e ci» 


Digitized by Googfe 



T E R Z O; mtf 

Iti qusl guisa portò Cieone agli Ateniesi . 

CAPITOLO Q JJ I N T Q ; 

• j 

TWTOlte altre volte ho ip g lamicato , non essere il Papa- 
IVI Jar Governo atto a tener i* impero sopra gli .altri ; ed 
C>ra specialmente lo giudico da questo vostro pentimento 
intorno ai Mitilenei . Voi perchè ,quì siete «icari nella quo- 
tidiana , e scambievole famigliarità , e non temete gli uni 
dagli altri inganno alcuno , vi date a credere , che gli Al- 
leati siano della vostra medesima natura : e negli errori che 
commettete persuasi dalla loro eloquenza, o nel perdono, 
che ad essi accordate mossida compassione, voi non riflettete, 
che con vostro sommo pericolo , senza guadagnarvi con tutto 
.questo la loro benevolenza, siete molli , e pietosi verso i 
medesimi Alleati . Yoi non considerate, che il vostro Imperod 
Tirannia , e che coloro badano a tendervi insidie , e di mala 
.voglia stanno soggetti al vostro dominio ; coloro io dico ,-i 
.quali ora vi sono obbedienti non già pe' beneficj , che voi con 
vostro proprio danno conferite ai medesimi-; ma bensì per 
Ja vostra possanza, con cui siete superiori , piuttosto che 
per loro benevolenza verso di voi . Sarà di grandissimo de- 
trimento , se non rimarrà certa , e ferma alcuna di quelle 
cose , che da noi sono state decretate ; e se non compren- 
deremo , che quella Repubblica , da quale ha una cattiva 
(legislazione , ma stabile, e sempre costante, è più eccet- 
, -lente] di quella, che di buone leggi -si serve , ma che pe- 
rò continuamente si cangiano; e se non capiremo altresì, 
«he l’ ignoranza unita con la modestia reca maggior van- 
taggio di quel tche ne rechi il sapere congiunto conlate- 
jmerità ; e 4 che il più delle volte gli uomini imperiti posti 
a paragone con -quelli che sono dotti, e pratichi, governa- 
no meglio la Repubblica . Imperocché questi ultimi e vo- 
gliono sembrar più sapienti delle leggi , e vogliono -che il 
lor sentimento nelle pubbliche deliberazioni sempre trionfi, 
qtrasi che non possano in altre cose dimostrare la forza 
,dei loro ingegnò ; e per questo il più delle volte rovinano 
le Repubbliche . Gli altri poi , appunto perché non confl- 
» . E e » da- 
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dario nella propria scienza , spontaneamente confessano , 
esser da meno delie leggi, e di non poter biasirilare 1* opi- 
nione di chi ragionò con saviezza i e però non rade volte 
succede, che amministrano bene Je medesime Repubbli- 
che , ptrcliè : sorto giusti estimatori delle cose , piuttosto 
che emoli . Nella stessa maniera adunque bisogna che an- 
cor noi operiamo t né conviene',' che farti Orgogliosi dafl* 
energia della nostra eloquenza, e dti Ilo sforzo della nostra 
avvedutezza, persuadiamo alla moltitudine cose diverse 
da quelle che sentiamo nell’ animo . Io adunque son fermo 
nella medesima opinione , e mi fo meraviglia di quelli, i 
quali hanno di nuovo riferito* a voi inforno ai Mitilenei , 

• interponendo tempo ; il che piò utile apporta a coloro, che 
ne fecero ingiuria; giacché colitiche ha ricevuta l'offesa', 
se vi si frappone dimora , persegue 1* Offensore con ira pii 
lenta ; e la vendetta , che é 1* avversaria della ricevuta in-- 
giuria , se viene subito dopo , si fa parare le meritate pe- 
ne grandissime . Mi meraviglio' anche di colui , qualunque • 
egli siasi , il qnal parlerà contro di me , e noti dubiterà 
di affermare apertamente , che le ingiurie recateci dai Ml- 
tilenei sono a noi utili, e che le' nostre sciagure non tor- 
nano in danno dei nostri Confederati. Egli é certissimo, 
che costui o affidato alia forza del ragionare per la brav- 
ina di opporsi procurerà di dimostrarvi , che non sia stato 
decretato ciò che però é st-ato in ispeciarl modo stabbio'; 
o indotto da guadagno, composta uno specioso ragiona- 
mento , farà Ogni sforzo onde sedurvi «• La Repubblica poi 
-per queste contenzioni, e contrasti apporta m il - premiò 
-•gli altri, ed essa é posta in pericolo:' e di si fatta cosa 
.Voi ne siete incolpa, i quali imprudentemenre ordinate 
quest? dispute , e siete avvezzi ad - essere spettatori, delle 
parole , e Uditori dei fatti ; coUgetrurando , rapporto alle 
cose che deggion venire, che esse succederanno', se talu- 
no ve lo ha detto- con belle parole e riguardando le co- 
se già fatte in quel punto di vispa, in cui vi furono pre- 
sentate dal disoorso di coloro , che seppero egregiamente 
rimproverarvi , di modo che credete , che quanto voi stessi 
vedeste non sia più- certo dì ciò , che avete" udirò t E voi 
. Vi lasciate sedurre facilmente dalia novità di un discorso', 
e non volete in alcun modo seguire un ragionamento eli rat- 
io r 


Digitized by Google 


nr'E'RZ'o. «* 

, € jftrfVatO ; e quindi siere sempre schiavi'delle cose 
nuove , ed insolite , e dispregiatori delle ordinarie , ed usa- 
re. E ciascuno di voi brama in modo speciale di diveni- 
re eccellente nella flirta del ragionare ; e se non vi riesce, 
•vi opponete a quelli, che per questa lode di eloquenza 
sono lanosi, affinché , seguendo v>i il di lor sentimento, 
non paja che siate inferiori ai medesimi. Se poi taluno di- 
ce qualche cosa con acutezza d' ingegno-, voi siete pronti 
•a lodarlo; e siete pronti per fino a dimostrare, che le co- 
se, che si d cono , già prima da voi erano intese che ve- 
nissero dette : ma siete tardi a prevedere quanto da essi 
discorsi sia per succedere ; e cercate per dir cosi qua- 
lunque 1 altro stato di cose , fuori di quello nel quale vi- 
viamo; benché neppur conoscete bene lo stato presente 
delle cose. Finalmente ✓ per dirla iti poche parole, servite 
al piacer delle orecchie; e siete' simili a spettatori , che 
siedono, ed ascoltano i Sofisti ( O ,• pipttostoché ad uo- 
mini, i quali consultino intorno alla Repubblica. Per- ri- 
muovervi adunque con o^ni mio sforzo da tali vizj , affer- 
mo, che la sola Città dei Mitelenei già vi ha recata una 
grandissima ingiuria , lo perdono a quelli , che tollerar non 
possono il vostro dominio, éd a quelli che si ribellarono, 
costretti a ciò dal he forza dei nostri nemici . Ma costoro, 
i quali tenevano- unN Isola , ed abitavano una Città ben 
munita di mura , ed avevano ckt te nere dei nostri nemici 
dalla parte del mare soltanto, dove aneli’ essi erano forti 
per un potente apparecchio di Armata- navale; e che re- 
golandosi con le proprie lor leggi vivevano: liberi , ed a 
preferenza di tutti gli altri venivano da noi onorari ; cor 
storo , io dico , avendo commessi tali attentati ,- che altro 
fecero, se non tesserci insidie, portandoti piuttosto la 
guerra , che facendo ribellione ( mentre il ribellarsi é da 
quelli, che soffrono una qualche violenza y e che altro fe- 
cero , se non procurare di esterhtiivaroi , unite le loro for- 
ze con quelle dei nostri capitali nemici» Questo pertanto 
è più atroce, ohe se eglino da per sè soli, coll' appa- 
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urti, riceveremo una Città già ridottà all* estremò t e quin- 
di rimarremo privi di quei proventi , nei quali consiste la 
nostra potenza ; se poi saremo perditori, avremo ancora 
altri nuovi nemici sopra quelli che già abbiamo : ed in quel 
tempo stesso', in cui si dovrà resister da noi a quelli , che 
ora sono nostri indubitati nemici , dovremo anche far la 
guerra ai nostri Alleati , Non bisogna adunque lasciare ad 
essi alcuna speranza, colla quale si lusinghino, che o po- 
tranno persuaderci con un verisimil discorso a far quant* 
eglino bramano , o che potranno compensar con danari i 
mancamenti commessi, ed impetrarne da noi il perdono, 
quasi che per umana fragilità abbiano errato : imperocché 
non ci hanno offeso contro la lor volontà; ma di loro con- 
sentimento, ed a bella posta ci hanno tese insidie ; e so- 
lamente quello che si fa contri il propri i volere, è degno 
di perdono . Io adunque , come già feci da prima , anche 
adesso sostengo, che voi non dibb'ate, cambiandovi dal 
vostro avviso primiero , rescindere il decreto già fatto; e 
che non dobbiate sbagliarla sedotti dalla compassione, dal- 
le lusinghe delle parole , e dalla condiscendenza , tre cose 
fatalissime all’ impero . Egli é giusto usar misericordia a 
vicenda con quelli , che sono simili; non già con quelli, 
i quali non si commovono da reciproca compassione , e che 
per la necessità , in cui si trovano di dover obbedire a noi loro 
malgrado , ci si dimostrano perpetuamente inimici . Gli Ora- 
tori poi , i quali dilettano col discorso , facciano pompa della 
loro eloquenza in altre cose di minore importanza ; ma non 
In quella , in cui la loro stessa Città per un picciolissimo 
piacere che prova, sia per far poscia una grandissima per- 
dita : imperocché essi avranno ciò non ostante premio, e 
lode del loro facondo , ed ornato ragionamento . La con- 
discendenza in vero usar si deve verso coloro , che per 
V avvenire siano per essere amici , piuttosto che verso di 
quelli , i quali sempre simili a se stessi , quando si lasci- 
no sopravvivere , sono per esserci sempre nemici . E per 
conchindere il mio ragionamento in brevi parole, se voi 
seguirete il mio avviso , farete cose giuste verso i Mitile- 
nei , le quali saranno altresì utili a voi medesimi : ma se 
stabilirete diversamente, voi non ve gli obbligherete, e 
ila voi stessi ad un grave danno vi condannerete . Se egli- 
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uo riiellati si sono a buon dritto , si diri , che voi in- 
giustamente -dominate sopra di loro . Che se , quantun- 
que ciò sia contro l'equità, e la giustizia , ciò non ostan- 
te giudicate di doverlo fare, bisogna altresì , che centra la 
cagione, e contra il buon dritto siano da voi puniti co- 
storo, perché ciò vi è utile; o veramente é forza , che de- 
poniate l’ impero , badando a vivere da uomini dabbene 
fuori d' ogni pericolo . Gastigateli adunque con la medesi- 
ma pena ; e yoi che dalle lormani scampaste , non vi dimo- 
strate più clementi di quello.che essi , i quali tramarono le 
insidie , .sarebbero stati verso di voi, se l’esito corrispo- 
sto avesse alla volontà dei medesimi ; pensando ciò che 
probabilmente essi avrebbero fatto, -se vi avessero vinto, 
tanto più che ;eglino,sono stati i primi a recarvi ingiuria. 
Coloro, i quali senza veruna cagione oltraggiano qualche- 
duno, cercano di rovinarlo sino all’ultimo eccidio, e di 
perderlo interamente , perchè temono il pericolo , che loro 
sovrasta , se il nemico da essi obeso rimane in vita ; men- 
tre chiunque riceve, un oltraggio da citi non doveva rice- 
verlo , pe scampa dal pericolo, s' irrita più contro lui di 
quel che farebbe contro uno, che eoa tutta ragione gli 
fosse nemico . Non vogliate adunque .esser traditori di voi 
medesimi ; ma ritlettendo bene dentro all’ animo vostro ai 
anali , che avreste sofferti; e considerando, che preferito 
avreste a tutte le altre cose il poter ridurre costoro in vo- 
stro potere, rendete ora ad essi il .contraccambio , non vi 
piegando punto per la preseme (depressa inquina , in cui 
già si ritrovano, né dimenticandovi dpi pericolo , che a 
voi prima sovrastava- Puniteli pertanto secondo die meri- 
tano ,, -e date un singolare esempio agli altri Confederati , 
acciò sappiano, che colui, il quale farà da vpi ribellione, 
verrà con -la morte putrito ; il ,clie se da loro sarà conosciuto , 
voi per 1’ avvenire non facendo conto dei vostri nemici , com- 
batterete meno coi vostri Alleati. E tali furono Je parole 
di Cleone . Ma dopo lui Diodoto figliuolo di Eucrate , che 
nella prima Adunanza gli s’ era grandemente opposto, 
.sostenendo che non si dovevano uccidere i Mitilenei , 
avanzatosi allora in mezzo , tenne il seguente discorso .. 
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Ragionamento fati o da Diodoro contrario 
al parere di Cleone . 

CAPITOLO SESTO; 


N E* io penso che redarguire si debbano coloro , I quali 
per la seconda volta riferirono al Consiglio 1* affare 
idei Mitilenei ; né stimo , che -siano da lodarsi quelli , i 
quali impediscono , che si venga spesse volte a consultare 
«opra gli affari , che sono di grandissima importanza : im- 
perocché giudico , queste due cose , che la troppa fretta . 
e 1* ira siano contrarissime ad una buona deliberazione; 
l'una delle quali suole andar congiunta con la 'Stoltezza; 
V altra con la inesperienza , e con la scarsezza della debi- 
ta considerazione . E colui , il quale contenziosamente ne- 


ga , essere i ragionamenti , e le orazioni maestre delle co-* 
«e , o é stolto, o ne ha qualche privato interesse: egli é 
Stolto , se pensa esser possibile manifestare apertamente 
ch5 eli* hà da venire, e che per anche è nascosto, in qual- 
che altra maniera fuorché con le parole; ed ha qualche 
privato interesse , qualora desiderando di persuadere una 
cosa turpe , e malvagia , é d* avviso di non doverne ragio- 
nar con facondia : ma spera coll* opporsi bene agli akrì di 
sbigottir quelli , che sono per dir contro lui il proprio loir 
sentimento , e chiunque é per ascoltarlo . Sono eziandio 


viepiù molesti e gravi coloro, i quali per apparire di pru- 
denza pieni , e di eloquenza , con ornato , e magnifico di- 
scorso rinfacciano ai loro awersarj , che per danaro sono 
stati corrotti , e di questa colpa gli accusano . Se rinfac-i 
ciassero ai medesimi l' imperizia, in questo caso quel talè 
fra coloro, che persuader non potesse una qualche cosa 1 , 
se ne partirebbe vinto , essendo tenuto piuttosto 'per uomo 
ignorante , che per . uomo ingiusto . Ma se a taluno si rin- 
facci la ingiustizia , ed egli stesso nel perorare trionfi, co- 
stui diventa sospetto ; e se non trionfa, non solo vien re- 4 
putato ignorante, ma altresì ingiusto; e la Repubblica dà 
sì fatte cose ritrae del danno; giacché rimane priva de* 
suoi Consiglieri, che per tal timore ritiratisi; svhhene saV 
. - TenJ. F f reb- 
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reDbe molto meglio per lei, se non avesse tal Cittadini 
così potenti nel dire, perché essi in questa parte non si 
lascèrebbero indurre a commetter delle mancanze • Deve iu 
vero un buon Citta'dìno non sbigottir gli avversarj , che 
6ono per dire contro di lui il proprio lor. sentimento ; mi 
dato liberò il Campa di favellare ad" ognuno * deve dimo- 
strar dismitando, che egli stesso dice cose migliori » E’ ne* 
cessarlo poi l che una Repubblica saggia non dia un nu0>>» 
vo onore a chi ottimamente consiglia; ma che neppure gli 
scemi quelk) , che già ottiene : ed è necessario ancora , cbe 
non. solamente non punisca , ma che neppur cartelli d’ igno- 
minia colivi , che non é buon consigliere ì imperocché cosi 
facendo, quegli, il quale nell’ esporre il proprio sentimen* 
to è superiore agli altri » non dirà cosa alcuna contraria 4 
quello che sente a fine di cattivarsi il favor del popolo* 
6e dotto dalla speranza di vie più grandi onori , che egli de- 
siderasse acquistarsi : e quegli il quale non seppe dare u* 
retto consiglio , non si studierà aneli' esso di cattivarsi 14 
moltitudine » obbligandosela per lo stesso oggetto in qual* 
cbe altra maniera . Di queste cose però noi facciamo tutto 
il contrario; ed in óltre, se taluno cadde in sospettò ‘di 
essere stato corrotto, e ciò non ostante sia certo , che egli 
parli ottimamente i noi odiando costui pel sospetto del 
sordido guadagno, che non è per anche sicuro , ritogliamo 
alla Repubblica 1* utilità manifesta » Suole accader per sò* 
Jiro.chè i buoni pareri, che dn un subito si espongono» 
non siano meno sospetti dei cattivi; di modo che fa di me- 
stieri k che tanto colui il qual vuoi dare alla Repubblica 
on pessimo consiglio, quanto quegli, che Vuol persuadere 
cose giovevoli , si guadagni con inganno l’animo della mol- 
titudine , e col mentire provi la sua causa: e niuno può» 
a cagione di tali sospetti-, giovare apertamente alla sua 
Repubblica , se non la delude con artificio; perché chi al- 
ia scoperta fa ad essa qualche giovamento , cade subitoli» 
sospetto di un vii guadagno , quasi che ésso per un bene, 
ficio v che le apportò -, sia poi per ritrarne di nascosto unò 
• molto maggiore . Quindi é che trattandosi di cose di gran* 
dissìmo momento, e della dignità di un tanto Impero, bi* 
•ogna , che noi » i quak peroriamo , molte più cose vedi** 
bo di quello late voi» i quali non vedete troppo da lun* 

. . • gii 
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gi ; dovendo ma almamente noi, ché'diafflo consglio, as- 
segnar la ragione del parer nostro a voi , che ci ascoltate , 
e che non siete soggetti ad alcun rendimento di conto , né 
a giudicio veruno . Se però tanto chi persuase qualche cosa , 
quanto colui , che se la lasciò persuadere , fossero ugualmente 
puniti , é certo che voi giudichereste con maggior pruden- 
za: mi voi adesso, se mai errate nel giudicar delle cose, 
secondando quell’ impeto dell* animo , che d’improvviso vi 
trasporta , punir dovete la sola opinione di chi vi persua- 
se , non le vostre , benché siano state molte ad errare in- 
sieme . lo poi mi sono qui tratto in mezzo , non per cort- 
tradire ad alcuno in favore de’ Mitilenei, nè per accusar 
veruno; imperocché, se abbiamo senno non contrasteremo 
della ingiuria , die essi ci hanno fatta ; ma bensì discorre- 
remo dèi nosrro utile, affinchè noi prendiamo una rgtta ri- 
soluzione. Ora per tanto sebbene io dica, che costoro han- 
no commesso un attentato ingiustissimo, non giudicherò 
però, die essi per questo si debbano uccidere, se ciò noi» 
sarà utile alla Repubblica; nè giudicherò medesimamente, 
•die se eglino di perdono son degni , si debba loro accor- 
dare , se pur non apparisca, che questo apporterà vantag- 
gio alla Repubblica stessa ; perchè io penso , che non con- 
sultiamo delle cose avvenire , piuttostoche delle presenti . Ri- 
guardo poi a quello in che specialmente insiste Cleò- 
ne ; cioè che per tenere in dovere i vostri Alleati , acciò 
•in seguito nou si ribellino , sarà titil per voi se propor- 
rete loro di punirli con capitale supplichi , riguardo a quel- 
lo , io dico, son molto discorde da esso Cleone ; ed ancor 
io , disputando contro , sono di ben altro avviso intorno 
ti ciò , che sarà per esservi vantaggioso nell’ avvenire : e 
richieggo da voi , che per rispetto del suo specioso discor- 
so non rigettiate 1’ utilità del mio ragionamento; imperoc- 
ché il favellar di costui , elle ha maggiore apparenza di giu- 
stizia , atteso il vostro sdegno, onde siete ora infiammati 
contro i Mitilenei, vi attirerà per avventura nella suaop- 
pinione . Noi al presente non contrastiamo con essi , ai 
modo che cercar si debba ciò che sia da farsi a rigor di 
dritto ; ma consultiamo intorno ai medesimi , per sapere 
tn qual modo potranno essi in seguito esserci utili. In cia- 
scheduna Città-, è vero , si è fissata la pena di morte a 
iu F f a mol- 
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' molti delitti r.nniv solo uguali a questo , che l Mitflenel 
hanno commesso, coltro di noi ; ma anche minori : é anche 
jvero però, che gli uomini incitati dalla speranza di fug- 
gir li pena, vanno incontro al pericolo; nè vi fò mai al* 
‘«uno che postosi io qualche rischio disperasse di doverne 
scampare , stimando Ghe non fosse per riuscirgli il suo ten- 
tativo: né vi è stata parimenti fino a questo giorno Città 
’ alcuna, che siasi ribellata , e che abbia ardito di farlo in 
tempo che .credeva di aver un apparecchio minor di quel- 
lo che. richiedeast , o suo proprio, o degli Alleati. Tutti 
dalla natura incitati siamo ad errare in privato , ed in 
pubblico ; nè vi ha legge alcuna , che possa vietarlo : ed 
,in fatti gli uomini posero in uso tutte le qualità delle 
pene , accrescendole a poco a poco , per provare in quat- 
che modo di essere offesi meno dai facinorosi ; essendo vr- 
tisimile, die anticamente imposte fossero pene molto-miti 
,a grandissime scelleratezze . Ma in progresso di tempo ve- 
nendo non curate le dette pene, molte di esse giunsero 
fino alla morte ; e ciò non ostante neppor di questo si fà 
‘caso ventilo .; E’ necessario adunque o che si trovi un sup- 
plichi maggior della stessa morte, o neppnr questa- ci ter- 
rà in freno . La povertà poi inspira- 1‘ audacia nel bisogno ; 
.e l’ abbondanza delle ricchezze genera la petulanza , ì’ or- 
goglio , e la brama di aver sempre di piò . Anche gli al- 
,lri stati di vita, secondile diverse passioni degli uomini, 
e secondo che ciascuno è tenuto schiavo- da qualche vee - - 
mentissimo affetto , che frenar no» si possa , spingono gli 
uomini stessi a mettersi nei pericoli ; e la speranza , e 
1’ amore , fanno questo sopra ogni altra cosa ; 1’ uno *o- 
. me duce , l’ altra come compagna ; ed esso ritrovando 
la maniera di cominciar T intrapresa , e quella suggerendo 
la prosperità della fortuna, nuocciono moltissimo .Quindi è, 
_fhe questi due vizj della natura, sebbene sotto ai sensi 
fion cadano , pure di maggior forza sono di quei mali , che 
ai veggono. In oltre anche la fortuna stessa niente meno 
coopera ad agitargli uomini nei pericoli ; imperocché pre- 
sentandosi talora all’ impensata , induce qualcuno a porsi 
a cimento, benché fornito sia di- debolissimi afuti; e tan- 
to piò v’ induce le Città intere , perché si tratta di cose 
«nono maggiori , cioè della liberty » o di aver sopra gli al- 
erà 
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fri il dominio; e perchè insieme con fotta la Città , cia- 
scun Cittadino In particolare ha temerariamente di se me-- 
desimo un concetto maggior del dovere . Finalmente , per 
dirla in breve , egli è impossibile , ed è da stolto 1’ imma- 
ginarsi di aver qualche mezzo , onde rimuover gli uomi- 
ni dai delitti , o con la forza delle leggi, o con qualche 
altro timore di un male più grave , allorché la umilia na- 
tura vien trasportata con grandissimo impeto ad eseguire al- 
cuna cosa. Laonde non bisogna, che noi confidatici nella 
pena della morte , come quella che sia per assicurarci , fac- 
ciamo alcnha severa deliberazione rapporto ai Mitilenei ; 
o che fogliamo ogni speranza a quelli , che si sono ribel- 
lati , che non vi sia per essi più luoj»o a pentirsi, e che 
non sia lecito ai medesimi di purgarsi deUJoro errore con 
una anche leggerissima peno . Considerate bene , che se vi 
sarà qualche altra Città che da voi si ribelli , che abbia per 
anche il modo di potervi restituire le spese della guerra , 
e pagarvi in seguito il tributo, conoscendo la medesima- 
che non rimarrà distrutta , verrà con voi agli accordi . Ma- 
per lo contrario in quella miniera, che prescrive Cleone, 
qual Città credete voi non fosse perfare miglior apparecchio 
di guerra di quello ha fatto questa, e per sopportar fino* 
all'estremo un lunghissimo assedio, se tanto è lo stesso il 
venire a composizione o presto o tardi * E come non ci' 
sarà di danpo , se per aver tolta ai ribelli ogni speranza 
di accomodamento , saremo costretti a sostener le spese di 
un lnngo assedio; e se, prendendo la Città, la ricevere- 
mo abbattuta , e quasi distrutta , e saremo privati nell* 
avvenire di quei tributi, che ora dalla medesima risalo-- 
siamo* Eppure per rispetto a questi noi siamo forti con- 
fiti i nostri nemici - Per la qual cosa- non si deve da noi 
far si , che mentre siamo giudici severi di quelli , che han- 
no errato, ne riceviamo del danno; anzi dobbiamo piut- 
tosto considerare in qnal maniera, moderatamente punen- 
do costoro, servir ci potremo in seguito di quelle Città 
che per abbondanza di danari sono potenti . Bisogna altresì- 
riflettere , che le medesime noi ce le dobbiamo conserva- 
re, e mantenere in fede, ed in amore , non con 1’ atrocità 
delle leggi, ma con la diligenza dei nostri ufficj . Noi però al 
presente facciamo tutto ilcomrario ; imperocché nel caso che 
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ci assoggettiamo qualche uomo libero , e per forta' eefo nen-« 
diamo obbediente , quando poi con giustizia ci si ribella , per 
riacquistare la sua libertà , d’ atrocissime pene crediamo eh’ 
ei debba esser punito: pure non bisogna gravemente pu- 
»ire gli uomini liberi per essersi eglino ribellati ; ma aver 
loro diligentissimi cura , e prevenirlo in maniera, che nep- 
pur venga ad essi in pensiero una tal posa; e quando di- 
poi lo hanno fatto, e che noi rimessi gli abbiamo nuo- 
vamente sotto il nostro potere , bisogna imputar loro ree 
picciolissimo un simile mancamento . Considerate voi aJuns 
que , quanto anche in questa cosa la sbaglierete , qualora 
aderir vogliate al sentimento di Cleone . 11 popolo ora di 
tutte le Città é vostro benevolo ; ed egli o non vi si ri* 
bella accordandosi coi nobili , o se a ribellarsi è costret- 
to , subito si dichiara nemico di quelli , dai quali ffi spin- 
to alla ribellione: e cosi voi avendo in favor vostro la 
moltitudine di quella Città, che vi è nemica, ve ne anda- 
te alla guerra . Ma se ucciderete la plebe de’ Mitilenei , 
che non fò partecipe della ribellione, e che dopo aver 
avute le armi in suo potere , vi consegnò la. Città di suo 
voler proprio , in primo luogo commetterete una ingiustizia , 
perché darete la morte a chi vi ha fatto beneficio; dipoi 
farete ciò che grandis?imamente è dai potenti desiderato. 
In fatti appena essi indotte avranno le Città a ribellarsi , 
la plebe si unirà subito con loro , perché voi stessi avre- 
te prima fatto vedere , che é proposta a tutti ugualmente 
una medesima pena, si a quelli che son delinquenti-, co- 
inè a coloro che non lo sono . Ma quantunque 1 Mitilenei 
fossero stati colpevoli .pure bisognava dissimularlo, affin- 
ché quella parte della Città , che sola favorisce per anche 
il nostro partito , non si alieni da noi , Io penso , che alla si- 
curezza , e conservazione del nostro Impero sia di gran lunga 
piò utile il sopportarsi da noi volontariamente le oftese , 
che uccider quelli , i quali non si deggioBO porre a mon- 
te, operando noi con sommo rigor di giustizia. Ne si ri- 
trova possibile a succedere ciò che si contiene nel parer 
di Cleone , cioè che questa vendetta sia al tempo medesi- 
mo giusta , ed utile . Voi adunque , avendo inteso , che 
questo mio avviso é miglior di quello di Cleone , non se- 
dotti dalla compassione , né dalla condiscendenza , dalle qual i 

nep- 
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Heppor io vaglio che vi lasciate piegare, acquietatevi a 
quelle cose, ìe quali io vi ho persuase; e con tutto vostro 
agio parlate de Muelenei , i quali mandò quàPachete co- 
me colpevoli > e lasciate che gli altri abitino la loro mede- 
sima Città: imperocché tali cose vi torneranno bene ri- 
guardo al tempo avvenire , e di già sono per incuter timo- 
re ai vostri nemici ; mentre chi la Una buona deliberazio- 
ne é potente contro i medesimi nemici più di colui , il qua- 
le affidato nella temeraria ierocia delle proprie sue forze 
si porta contro di quelli , e col latto gli assale » Cosi adun-* 
que parlò Diodolo» Essendosi pertanto esposti i sentimenti 
di costor due moltissimo f.a toro discordi, gli Ateniesi 
ancora furono in contrasto per 1’ Una e l’altra opinione; e 
quando si venne ai suJLiragj , il numero fù quasi uguale 
d“ ambe le parti ; ma ciò non ostante vinse il parere di 
Diodoto -, Laonde spedirono subito in gran fretta un* altra 
«rireme , affinchè se mai quella inandata dopo non avesse 
raggiunta la prima , non si trovasse la Città già distrutta , 
ed estinta . Avendo adunque gli Ambasciatori de* Mirite- 
ne! preparino nella stessa trireme del vino(i), e del pane 
di òrzo ; ed avendo promesso a ‘quel -che v’ erano dentro 
dei pretnj grandi , se fossero giuuti innanzi , compierono 
Con tanta premura il corso della navigazione , che al tem- 
po stesso remavano, e del detto Vino, «pane nutrivansU 
ed a vicenda altri prendevano sonno , ed altri vogavano . 
Non avendo poi spirato in allora alcun vento contrario per 
nn certo favore della fortuna , e la prima nave navigando 
con non molta sollecitudine , perché andava ad eseguire 
una luttosa commissione, questa insimil modo rapidamen- 
te alfrettavasi > di maniera che quella la precedé di poco'; 
ed in tempo che Pachete leggeva il decreto , ed accingevasi 
ad essegrtire quanto venivagli imposto, sopraggiungendo que- 
sta seconda pòco dopo la prima , approdò al porro, ed im- 
pedì che Pacbete medesimo non mandasse lp Città in rovi- 
na , In tanto rischio adunque si trovò Miritene . Gli Àre- 
tiiesi poscia punirono di morte , secondo l’avviso di Cleone, 

S 1 * 

(i) Non sì «lava icmpre il vino chè remine™ con maggior pron- 
ai tcnaiori , anzi è certo che ben itrza , SibcfftrJc MihtMavJUi.fr 
di rido ne facevamo uio: in questa -taf. i, 

%ccahooc però fù 4no loro » atiàn- 
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gli altri , che Pachete aveva mandati come principali -antoii 
della ribellione, i quali furono in numero pochi piò di mil-r 
le; e gettarono a terra le mura di Mitilene , e ritolsero le 
navi ai Mitilenei . Non misero dipoi alcun tributo ai Le- 
sbj , ma avendo diviso il territorio ( eccetto quello de’Me- 
timnei ) in tre mila parti , ne dedicarono agl' Iddìi trecen- 
to delle migliori , ed avendo gittate le sorti rra gli uomi- 
ni loro, li mandarono ad abitare nelle altre.(i); e coman- 
darono ai Lesbj che dovessero per ciascheduna parte paga- 
re ogni anno una certa somma di danaro, cioè due mine; 
e che essi coltivassero il territorio . Gli Ateniesi presero 
anche, essendosi rese ai medesimi, tutte leCitrà, quante 
«e avevano in lor potere i Mitilenei, le quali poscia obbe- 
dirono ali’ impero degli Ateniesi . In tal guisa adunque 
passarono le cose di Lesbo . Nella -medesima estate dopo la 
presa della detta città di Lesbo, gli Ateniesi , essendo Ca- 
pitano Nicia figliuolo di Nicerato , si portarono con la flot- 
ta contro r isola di Minoa (V) situata vicino a Megara . 
nella qual Isola i Megaresi avevano fabbricata lina torre t 
e si servivano d’essa come di una Fortezza. Desiderava 
molto Nicia di aver questo luogo , acciocché , quivi gli Ate- 
niesi stassero all’ ancora con la flotta, che era loro venu- 
ta in ajuto„ non essendo tanto distanti , come lo erano 
stando a Budoro , o a Salaraina ; ed acciocché potesse egli 
stesso tener di vista i Peloponnesj , .che non facessero di 
nascosto qualche scorreria ( come prima sveano fatto man- 
dati in corso dei pirati) e d>e non portassero cosa alcun* 
ai Megaresi . Avendo adunque primieramente espugnate 
con macchine dalla parte del mare due torri , che sporge- 
vano in fuori dal porto diNisea; ed essendosi quivi resa 
libera -la navigazione fra l’Isola, ed il Continente , fortifi- 
cò , cingendola attorno di ripari , quella parte di Minoa , 
die opposta era alla Terraferma , e per cui col mezzo di un 
ponte recar poteasi ajuto alla medesima Isola non molto 
lontana dal Continente . Avendo poi terminato ìh pochi 
giorni questo lavoro , ed anche nella stessa Dola avendo 

egli 

< ( 1 ) Di questa costumanza pra- tt uiu Numiirn. JDiV/rr/.p. t>6f. 

aitata dagli Antichi nella divisione (i) Presentemente *i chiama 
dei territori presi ai nemici , ne Minolo . 
tratta la Spaaenaio , Dt Vrx»t*»t. 
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«effli fatte delle fortificazioni , e Iasciatèvi delle {guardie . èc 
,ne ritornò con 1’ esercito a casa ■ Nei tempi medesimi •* 
.questa estate i Plateesi ancora, non ritrovandosi piu vetto- 
vaglia alcuna, nè piò a lungo sostener’ potendo 1 assedio * 
•si diedero ai Peloponnesj , fatto l’ accordo nella maniera 
seguente . ‘1 Peloponnesj cominciarono p batter le muta del- 
la Città , né i Plateesi erano sufficiènti a ‘respingerli r per 
la qual cosa il Duce Lacedemonio conosciute av.endo le lo- 
ro poche forz.e , non volle però prenderli per assalto C ^ 

perocché questori era stato proibito dai Magistrati de La- 
cedemonj , a riguardo che , se mai si fosse fatta una voltai 
la pace con gli Ateniesi, nella quale gli uni e gli altri da 
ambe le parti si accordassero di rendersi a Vicenda ‘ e 
tà prese in guerra, che in ’lor potere lóténevnnò, Platea 
in tal restituzione non venisse compresa, perche i di lei 
abitanti spontaneamente si erano arresi) ma invio ad es- 
si un Caduceatore , il qual dicesse , se èglino valevano dar 
di buon grado se stessi , e la Città ai'Laeedemonj, e se vole- 
vano stare ài loro giudizio con questo patto , e condizione , 
che punir.solamenie potessero i colpevoli , nè alcuno potesse* 
ro gnstigare , se prima in guidicio condannato nondosse r . li 
Caduceatore disse queste còse soltanto: e coloro , che già 
erano all'estremo bisogno ridotti , .diedero ai medesimi la 
propria Città . I Peloponnesj poi somministrarono il vitto 
per alquanti giorni ai Plateesi , perfino a tanto che venne- 
ro cinque Giudici da Lacedemone, i quali essendo, arrivati 
non formarono alcun processo particolare; ma avendoli 
chiamati tutti , gl’ interrogarono , se in quella guerra , da 
poi che erasi incominciata , avevano fatto beneficio alcuno 
ai Lacedemoni, o ai loro Alleati. Essi avendo impetrata 
licenza di poter con lungo discorso difender la canjìa pro- 
pria , ed avendo eletti dei loiro Astimaco figliuolo di Aso- 
polao , e Lacone figlio di Aimnesto , il quale aveva ospi- 
zio pubblico coi Lacedemoni , essi fattisi innanzi , parlaro- 
no nella seguente maniera . 

- , 1 • ' K *. ! • : 
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Ragìenamtnto dei Deputati di Platea alla prettnzd 
* . dei Gì uditi Latedtmenj . 


CAPITOLO SETTIMO'; 


G OnfiJati mi nella vostra equità , o Lacedemoni , con* 
segnata vi abbiamo la Città; non istiinando di averci 
a sottomettere ad un tale giudizio , ma sperando dal can- 
to vostro benignità» e clemenza : e la offertaci" ■condizione 1 ' 
accettammo , per aver voi soli , e non altri , giudici della no- 
stra causa, perorando come ora facciami; mentre in que- 
fta maniera cf immaginavamo che" principàt nente avrebbe 
avuto luogo la nostra ragione . Ma noi adesso temiamo, - 
che l’uno e l’altro nostro parere non sia stato vano; e 
sospettiamo, e noti seni,» motivo , che non si contrasti del- 
la nostra vita < e del nostro ultimo supplicio, e che vof 
non siate per esser giudici equi , e giusti : congetturando- 
lo,, si perchè niuno accusatore pubblico ci avete prima co- 
stituirò i la di cui accusa noi dovessimo ribattere; sì an- 
cora perché la vostra interrogazione é brevissima, alla qua- 
le se la verità rispondiamo, questo rovina la nostra cau- 
Oa ; e rispondendo il falso, facilmente potiamo essere sco- 
perti, e convinti i Èssendo adunque" oppressi da grandi®-- 
fime dilìtcpltà , e posti in una dubbia fortuna , starno co-* 
(ghetti , mentre più sicuro pi sembra , a dir qualche cosà 
primi d'incontrare alcun rischio: imperocché il non die 
jjuelló che dir si potrebbe da quelli, che inauri sì fatto 
periglio ritrovami, porge occasione agli nomini di giudi- 
care, «hé se detto l'avessero, avrebbe arrecato loro 1* 
bramata salvezza * Ma oltre le cose già esposre , è trop- 
pa) diffidi per noi la cnanierà di persuadervi ; perché se" nott 
fossimo* da voi conósciuti', ptoducendovi testimoni delle 
cose , quali non sapete , ajutereihmo forse la nostra causa-f 
ma ora parlar si deve presso coloro , che di tutto son be- 
ne informati . Né temiamo già , che voi Ci ascriviate a de- 
litto essere la virtù nostra inferiore, è che perciò ne con- 
danniate; ma abbiamo bensì timore, Ji non sottomerci ad 
iy» giudizio già ila vqi stabilito e deciso , per comjiace- 
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re agli altri , e confermato già dalla preoccupazione dell' 
animo vostro . Ciò non ostante però contro le simulazioni 
dei Tebani difenderemo i nostri diritti, e addurremo tut- 
to quello, che sarà a giusta difesa della causa nostra; 
come pure faremo discorso dei beneficj fatti sì a voi, che 
agli altri .Greci , e di tutto nostro potere ci sforzeremo di 
piegarvi . Primieramente adunque rispondiamo alla vostra 
breve dimanda , la qual è , se noi in questa guerra recato 
abbiamo alcun bene ai Lacedemonj , ovvero ai loro Con- 
federati. Se fare una simile interrogazione a noi, come 
a vostri nemici, rispondiamo, che non avete ricevuta in- 
giuria veruna, se non siete stati da noi in alcun modo be- 
neficati : ma se poi ce la fate come a vostri amici , vi di- 
ciamo , che voi avete commesso un mancamento , piuttosto 
che noi , avendoci mosso contro le armi , Per quello poi 
che s’ appartiene alla pace , ed alla guerra fatta contro' i 
Medi , noi in quella compiemmo il dovere di uomini pro- 
di , e dabbene ; imperocc hé non fummo i primi a romper 
la medesima pace ; e noi soli fra tutti i Beozj in quella 
• occasione andammo insieme con yoi ad assalire i Medi 
per la libertà Greca . E quanrunque abitassimo In luoghi 
posti dentro terra, contuttociò facemmo la battaglia na- 
vale sottoArtemisio; e quando si attaccò il combattimento nel 
nostro territorio , noi ci trovammo in compagnia vostra , e di 
Pausania ; e di ogni altra impresa pericolosa atta in quel 
tempo .dai preci no; fummo partecipi anche aldi sopra del- 
le nostre .fòrze . A voi altresì , o Xacedemonj , mandammo 
in ajiito la terza parte della nostra Città, allorquando 
Sparta dopo il terremoto ti trovò in .timore grandissimo èi- 
spetto agl’ Iloti , i quali ribellatisi fuggirono in Itone ; 
delle quali cose non è giusto,. Che voi deponiate la mg- 
moria. Tali adunque non dubitammo di essere nel tempo 
'passato in cose gravissime , e di massimo moménto . Fum- 
mo dipoi nemici; ma voi ce ne aveste la colpa:, ed in 
‘ latri avendovi noi richiesto, che ne riceveste nella vostra 
alleanza , quando i Tebani ci fecero violenza , voi ci di- 
scacciaste , comandandoci in vece di ricorrere agli Atenie- 
si , perch’ erano nostri vicini , e voi abitavate in luoghi 
molto lontani In questa guerra però non avete ricevuta 
da noi alcuna enorme iagiuria , nè eravate per riceveva . 

G g • .. <?*e 
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.'Che se dagli Ateniesi non ci siamo voluti ribellare ad ifn 4 
vostro comando, non per questo recata vi abbiamo urta 
.'qualche offesa; mentr' eglino ci diedero ajuto contro i Tè- 
J bani ip tèmpo che voi gii col rifiuto vostro apertamente 
ci dimostraste mn volerci soccorrere . Né era poi onesto 
* il mancar loro di fede, specialmente' avendo da eSsl rice- 
' vati dei benefiej , e con pregili avendo ottenuta la loro 
confederazione , ecf essendo stati fatti partecipi degli onO- 
, ri della loro Repubblica; anzi piuttosto era conveniente 
cosa fare cori ogni celerità ciò eli’ essi ci comand ivano’. 
Gli errori poi che avete commessi gli urti e gli altri, se 
in conto alcuno con poca onestà vi siete portati , mentre 
, comandavate ai vostri confederati , efeggiono imputarsi ncln 
a coloro che vi anno seguiti; ma bensì a quelli che Vi 
sollecitarono a commetter opre malvagie . f Tebani ci hari- 
no fatte molte altre ingiurie, ed ultimamente questa ,per 
la quale , siccome voi sapete , noi soffriamo i danni pre- 
senti . Avendo eglino in tempo di confederazione , e di 
pace, e nel tempo delle stesse ferie, che ogni mese fac- 
ciamoci), Occupata la nostra Città, noi prese rie abbia- 
mo le meritate vendette, secondo la legge" ricevuta ge- 
neralmente, la quale insegna esser lecito ributtare il’ne- 
mico, che viene ad assalirci. Noi adùnque adesso saremo 
per loro cagione ingiustamente puniti ; imperocché se vói 
„ farete il giudizio a misura deir ufilè , che ritraete dàlia 
, foro alleanza, ed a misura elei forte odio, che essi nutrò- 
, no contro di noi, e ci gastigherete', in questo' caso voi 
non sarete Giudici sacrosanti della ragione'; ma si farà 
manifesto , che servire piuttosto al vostro pròprio vantag- 
gio . Che se al presente vi sembra , che costoro vi siano liti— 

( li , tanto maggiormente allora noi e gli altri Greci vi arro- 
tammo utilità , ritrovandovi voi in pericolo di grah lunga 
pià grave i laddove adesso avete ardire, e fonte per assa- 
lir gli altri * ed incutete spaventò.: orla in quel tempo , nel 
quale il Elarbaro poneva in servitù tutti i Greci , costoro- 
ti ritrovarbno in sua compagnia. Rer la qual Cosa egli è' 
giusto, che al nostro errore presente , seppdr deve chia- 
marsi errore, contrapòniate la diligenza, e prontezza nrt- 
* str* 

(0 Vergili Salda , Etichi*) , td il Meuriio in Qr*c , Fcriatr r 
& fruirti* , 


Digitized by Google 



. . r e r" z' <y. *3* 

«tra tisana in quel tempo verso di voi ; e se la vorrete pa- 
ragonare , ritroverete , che essa é molto maggiore del fallo 
e specialmente avendola diinosrrata in quel tempo- nel qua- 
le rari furori i quei Greci, che opponessero la virtù loro 
alla terribil possanza di Serse ; ed in quel tempo , in cui 
sommamente furono lodati coloro , i quali si lanciarono, 
e fecero impeto contro i Barbari . senza faririnn conto del- 
la propria utilità, e salvezza; ma vollero, anche con loro 
grandissimo pericolo, eseguir con prontezza , e coraggio le 
più segnalate imprese; tra i quali sebbene noi ancora fum- 
mo connumerati, e sebbene oltre a ciò i primi onori ci fu- 
rono compartiti , ciò notr ostante adesso temiamo, di non 
essere per questo stesso motivo giudicati colpevoli, cioè 
perché abbiamo voluto piuttosto seguir gli Ateniesi giusta- 
mente , che voi corr ingiustizia , e coll' aver in mira sol- 
tanto il nostro" proprio vantaggio . Ma conviene però , che 
voi intorno alte medésime cose dimostriate di aver sempre' 
là medesima opinione ; e che stimate , che il maggior van- 
taggio che in voi possa ridondare , sarà allorquando ren- 
derete cosrantementertfta sicura ricompensa al valore di que- 
gli Alleati , i quali combatterono con somma prodezza . Ol- 
tre a ciò fate matura- riflessione , clie voi ora siete reputati 
un esempio eli bonrà presso tutti i Greci ; ma se poi dare- 
te contro di noi ingiusta sentenza ( non essendo questo 
giudizio tanto' occulto , eh* ei non si risappia. ) guardatevi 
che ciò non sia biasimato*, avendo voi, die siete i migliori , * 
decretate cose contrarie al vostro decoro ed alla vostra di- 
gnità intorno ad nomini dabbene ; e badate bene, die non 
sì dica , che voi nei pubblici Tempj abbiate per sempre de- 
dicate le spoglie di noi medesimi , i quali abbiamo rendu- 
ti degl'importanti servigi a tutti i Greci*. E-certamente 
parrà cosa indégna, che i Lacedemoni rovinino Platea; e 
tutti in generale* soffrii anno di mal animo, che voi a ca- 
gion dei Tebani concediate da tutta la Grecia il nome di 
quella Cirri*, il quale per onor di fortezza*, e valore i vo- 
stri Antenati scolpirono nel Tripode Delfico . Ed invero all’ 
estremo della calamità siamo noi giunti, come quelli i qua- 
li saremmo già stati distrutti , se i Medi avessero vinto , 
ed ora presso di voi , che una volta ci eravate amicissi- 
mi ^ siamo superati dai Tebani; ed entrati siamo in due 

gran. 
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grandissimi pericoli , di morire allora di fame , non dando 
la Città , ed ora d' essere sentenziati alla morte . E noi , 
ch’e siamo quei Plaieesi medesimi , che. sopra le nostre for- 
re meritata ci siamo la grazia, ed il favore di tintigli al- 
tri Greci , ora da ,turti siamo abbandonati , e lasciati soli , 
e di più .vilipesi , e scacciati ; né v'ha chi di coloro , che 
compagni allora ci furono nel pericolo , ci presti adesso il 
menomo ajuto: anzi temiamo, che voi ancora, o Lacede- 
monj , i quali siete 1* unica nostra speranza , .non ci man- 
chiate di fede , e di parola . Ma noi vi scongiuriamo e per 
quegli Iddii, che una volta furono Testimonj .di quella no- 
stra società, e confederazione ; e per quella virtù la qual 
dimostrammo verso i Greci, che vi vogliate ai nostri pre- 
ghi inchinare, e mutar 1' atroce opinione, se mai qualche 
cosa crudele vi fosse .stata persuasa dai Tebani; anzi di- 
mandare ad essi all’ incontro questo favore, cioè, denoti 
uccidano essi coloro, i. quali a voi non.é lecito mettete a 
morte, affinchè cosi riceviate un onesto beneficio .da, essi per 
una turpe, ed inonesta azione, ed affinché per secondate le vo- 
glie altrui , non acquistiate a voi stessi una infamia . Percioc- 
ché punire i corpi nostri con la morte a voi è lacil cosa ; ma 
egli è ben cosa difficile scancellare <1 biasimo di un tal fatto, 
mentre ingiustamente punirete, noi , i.quali non vi sismo ne- 
mici, ma amici ; e per forza contrarivi siamo stati nella guer- 
ra presente . Se voi ci salverete , assicurandoci della vita, 
pronunzierete una piissima , e religiosa sentenza , conside- 
rando in particolar modo, che noi siamo venuti in poter 
vostro di spontanea volontà , stendendo inverso voi le ma- 
ni come supplichevoli; e che l’inveterato costume, di tut- 
ti i Greci proibisce di uccidere tal sorta di uomini ; e final- 
mente che sempre vi abbiamo beneficati . Ed in fatti date 
uno sguardo ai sepolcri dei vostri Maggiori , i quali essen- 
do stati uccisi dai Medi , enei nostro territorio sepolti , 
pubblicamente ogni anno sono da noi onorati e con vesti- 
menti , e con altre esequie; offerendo inoltre ai- medesimi 
le primizie dei frutti , che nelle diverse stagioni produco- 
no le nostre campagne, come amici agli amici, e come 
compagni a coloro , che una volta militarono insieme con 
noi CO - V°i P ef ò farete cosa ben differente da queste, se 

ci 

(i) Il modo di fare qoeft’anrua re drirritta a lungo da Plutarco» 
cerimonia in onor dei dt fonti rie. in Artjlidt . 
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<t vorrete ingiustamente ammazzare condannandoci con una 
Iniqua sentenza . Pausania in vero quivi li seppellì , giudi» 
candì di seppellirli in terra amica , e presso amici: ma voi 
*e ci darete la inerte , ed oprerete sì che la terra dei Pia- 
teesi divenga deiTebanf,- che nitro farete voi, se non che 
lasciare i padri ,• e consanguinei vostri in campi nemici, e 
appresso i loro medesimi uccisori ed assassini, spogliati 
affatto, e privi di quegli onori, coi quali adesso vengono 
onorali » Qltre a ciò ridurrete voi in servitù quel territorio, . 
ne! quale i Greci furono posti in libertà» Soffrirete , che 
rimangano abband anati , e deserti i Tempj di quegl’ Iddìi, 
ai quali avendo essi Offerti i lor voti ,- vinsero iMedit E 
leverete via i paterni sacrifici di coloro ,• che i medesimi 
Tempj hanno fabbricati , ed innalzati» Se ciò eseguirete , 

0 Lacede nonj , si faranno da voi cose , che invero alia vo- 
stra gloria si disconvengono, indégne della memoria dei vo- 
stri Antenati, indegne ancora di noi, e dei benehcj , che 
conferiti vi abbiano; al di più non avendo voi avuta dal- 
le persòné nostre la menoma ingiuria , ma solo volendoci 
ammazzare per la inimi ciziri nostr i , che con altri abbiamo * 
voi contraverrete alle pubbliche costituzioni dei Greci, e 
degli sressi vostri maggiori. Che se voi perdonarci vorre- 
te, ed esser verso di noi d’animo più mite, commossi da 
tuia tenera compassione considerano » non solo 1’ acerbità 
dei supplici") che pati rem ì , ma a quali uomini 1> farete 
patire, é considerarti ■> ancora che il più dellé volte le 
Calamità* é le miserie cadmi sopra chi noit le meri- 
ta; allora si che opra degna farete della gloria vòstra, 
e del vostro nomé .Noi adunque, siccome ci è convenien- 
te , é come dalla necessità starno sforzati , vi scongiuria- 
mo , che vi lasciate persuadere di queste cose da noi espo- 
ste , frtvocsfrtdo gl’ I Klii onorati negli A'tari medesimi, e 
cornuti! a tutti i G - ecij e ripetend > quel giuramento, col 
qUale i Padri vostri giurarono , e del quale ora noiu vi do- 
vete dimenticare, scongiuriamo ancora supplichevolmente , 

1 sepolcri dei vostri Maggiori , ed essi stessi cosi morti 
invochiamo, che non per nettano, che andiamo sotto la 
potestà dei Tebani , sttfrano , che n li, i quali siamo per 

{ >arte nostra vostri grandissimi amici , andiamo in ulano di co- 
aco, che ci sono iuhnic issimi . Vi riduciamo però alla me- 

mo- 
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moria , esser noi quelli stessi , che uniti ai vostri Mag», 
giori segnalate imprese eseguimmo , che ora in questo gior- 
no medesimo siamo in gravissimo peritolo della vita E 
perché agli uomini.posti in tali angustie è cosa di, grandis- 
sima doglia , siccome ella eziandio é necessaria , por fine 
al ragionamento , portando pericolo di non finire la vita, 
insieme col discorso, però nel terminare vi diciamo, che 
noi non diedemo la Città ai Tebani Q perché piuttosto 
avremmo eletto di morir di fame , e di ogni altra acer- 
bissima morte ) ma a voi ci accostammo affidati nella vo- 
stra equità: ed è cosa giusta, che se noi non possiamo 
piegarvi.,' almeno ne .impetriamo , che ci .rimettiate in quel 
medesimo luogo donde partimmo , e-ci lasciate eleggere quel 
pericolo , che più si piace, e che dalla sorte ci verrà pre- 
sentato . Vi avvisiamo ancora di questo, e vi preghiamo, 
© Lacedemonj , che noi, i quali siamo Plateesi, e che già 
una volta dimostrammo una grandissima prontezza d’ - ani- 
mo per la comun salvezza dei Greci , non veniamo con- 
segnati dalle vostre .mani in. quelle dei Tebani , che ci so- 
no capitalissimi nemici e non restiamo defraudati della 
vostra fede , per la quale indotti ci siajno ad arrenderci, 
stando qui noi siccome vostri supplichevoli - Insamma vi 
scongiuriamo, che siate nostri liberatori, e non permet- 
tiate, che restiamo interamente distrutti da voi, i quali 

f onete in libertà tutti gli altri Greci. Ti cosi parlarono 1 
lateesi . Ma temendo i .Tebani , che i Lacedemonj sedot* 
ti dalle* loro parole non scemassero ai medesimi in .qual» 
«he parte la servitù del supplicio , avanzatisi anch’ eglino in 
mezzo ' dissero di volef . parlare , giacché ai Plateesi fuori 
della .loro opinione era stato concesso di rispondere alla 
interrogazione fatta, e di risponderci con un lunghissimo 
discorso: E poi che n’ebbero licenza dai Lacedemonj , a 
ragionar cominciarono nel modo seguente . 

' . • • t t , 
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Ragionamento dei T ebani alla presenza dei Giudici 
Lacedemoni contro i Deputati di Platea , 

CAPITOLO OTTAVO. 

■ » 

N Oi certamente non vi avremmo richiesto giammai di 
ragionare , se i Plateesi avesser brevemente risposto al- 
la dimanda fatta ai medesimi; e se voltatisi contro di noi 
non ci avessero incolpati; né scusati si fossero, non accu- 
sandoli veruno; ovvero lodatisi , non essendo biasimati me- 
desimamente da alcuno . Ora pertanto fà di mestieri , che 
noi rispondiamo alle accuse dateci , e die la lor lode con- 
futiamo ; acciocché né il costoro vantarsi, né la nostra 
malvagità sia ad essi di alcun giovamento ; ma solo ac- 
ciò che avendo voi udite ambedue le parti , più giudi- 
chiate il vero . Primieramente adunque le cagioni del- 
la nostra inimicizia furono, che avendo noi dopo le al- 
tre fondata in Beozia anche la Città di Platea, ed insie- 
me con essa alcuni altri luoghi , i quali avevamo ottenuti , 
cacciandone i diversi abitami , costoro non volevano ob- 
bedire al nostro impero , siccome prima era stato ordina- 
to . Ed essi soli fra tutti i Beozj violando gl* instituti 
paterni , poi che si videro esser da noi astretti all* osser- 
vanza di quelli , si accostarono agli Ateniesi , nella com- 
pagnia dei quali gravemente offesi ci hanno , ed .hanno ben ri- 
portato il guiderdone , che meritavano . Ma essi , poscia 
che "Serse venne contro la Grecia , dicono, che soli di 
tutti i Beozj non furon cl* accordo coi Medi ; e di ciò si 
danno un grandissimo vanto , incolpando noi altri , i qua- 
li però confessiamo , clie non sono stati in compagnia dei 
Medi, perché neppnr gli Ateniesi vi furono : e per la ra- 
gione medesima diciamo bene , che quando gli Ateniesi an- 
elarono contro la Grecia , costoro soli fra tutti i Beozj le 
loro parti seguirono . Ma considerate un poco , in quale 
stato tosse la Repubblica d*ognnno, in tempo che le dette co- 
se si fecero . Noi allora avevamo la Città nostra , la qua! non 
era retta nè dal legittimo dominio di pochi , nè dal popo- 
lare governo ; ma solamente alcuni pochissimi più degli 
’Tom.I. H h àl- 
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altri possenti ([1 a qual cosa è molto contraria alle leggi, ed 
agli uomini modesti , ed é molto vicina alla tirannia 5 ammi- 
nistravano il tutto. Costoro stimando di avere a cresce- 
re molto più la lóro possanza , ogni volta che il Re dei 
Medi fosse restato superiore , frenando la moltitudine , 
e sforzatamènte a lor modo governandola , introdusse^, 
ro i Medi nella Città . Ma non essendo ella stata in quei 
tempo in poter suo , non è conveniente , che sia ora incol- 
pata delle cose fatte contro la sua propria volontà . Ma 
bisogna ben considerare , che dopo la partenza di Serse , e 
dopo che le leggi nostre furono superiori alla violenza, as- 
salendo .gli Ateniesi tutta 1' altra Grecia , sforzandosi di 
sottoporsi il nostro paese ; ed avendone di già soggiogata 
una buona parte , per cagione delle civili ^discordie , ve- 
nendo noi con essi alle mani in Coronea , ed avendoli vin- 
ti , restituimmo la Beozia in libertà; ed ora prontamente 
ci sforziamo di far libero il rimanente delta Grecia , dan- 
do tanta cavalleria , e tanto apparecchio di guerra , quanto 
vermi altro dei nostri Confederati . E questo vi basti per 
dimostrarvi, che noi non siamo stati d’accordo col Re dei 
Medi . Al presente ci sforzeremo di manifestare , che voi 
molto maggiore offesa avete fatta ai Greci , e che siete 
degni di vie maggior gastigo . Voi , per quanto dite , sie- 
te stati Confederati , ed amici degLi Ateniesi , per vendi- 
carvi di noi. Bisognava pertanto, che voi li conduceste 
«olo contro di noi , e non assaliste gli altri ; specialmente 
potendo voi.se contro la volontà vostra eravate dagti Ate- 
niesi condotti , congiungervi coi Lacedemoni » siccome fa- 
ceste contro i Medi, del che sommamente vi date il van- 
to ; e questo era sufficiente riparo ad operar che noi non 
vi dassimo impaccio; anzi C il che è d’importanza grandis- 
sima ) a fare , che voi sicuramente per 1’ avvenire viveste. 
Ma voi di vostra spontanea volontà , e non punto sforza- 
ti seguitaste la parte degli Ateniesi : e vi scusate con di- 
re , che era indegna cosa tradire i vostri Alleati . Ma vie 
più indegna, e ingiusta cosa era tradir tutti gli altri Gre- 
ci , insieme coi quali faceste il giuramento , di quello che 
gli Ateniesi soltanto ; ponendo questi uni la Grecia in 
servitù, gli altri liberandola . Né avete restituito agli Ate- 
niesi un beneficio uguale , e libero d’ infamia : imperocché 

voi , 
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voi , come dite , essendo ingiuriati , li chiamaste , e foste 
loro in ajiito , quando ingiuriavano gli altri ; ed era cosa 
più giusta, non rendere un tal beneficio , che rendendo- 
lo offender coloro , ai quali giustamente dovevate giovare. 
Ed avete dimostrato di non essere stati d’ accordo coi Me- 
di , non per amor dei Greci , ma perché gli Ateniesi non 
erano eziandio con quelli . Voi adunque che far volevate 
le medesime cose , che facevano essi , benché fosser con- 
trarie a tintigli altri Greci, pensate ora, e chiedete, che 
a vostro prò, e vantaggio consideiate siano quelle azioni, 
die a motivo altrui con fortezza eseguiste; il che non é 
giusto : ma siccome allora eleggeste la confederazione 
degli Ateniesi , chiamateli adesso che vi diano ajuto . Né 
ci allegate quell’ alleanza che già in comune fù fatta , 
perché non è conveniente cosa , che voi per quella ricevia- 
te utile , dalla quale una volta visiere disgiunti, anzi ri- 
bellati : ed in fatti voi riduceste in servitù gli Egineti, 
ed alcuni altri dei Confederati , piuttostoché vietarlo. E ciò 
fatto avete non contro la voglia vostra , ma avendo quel- 
le medesime leggi , che usate ancora al presente ; e non 
forzati , siccome noi . Nè avete voluto accettare T esorta- 
zione fattavi , innanzi che la vostra Città fosse circondata 
di mura , e dall* assedio ; quando vi fù detto , che doveste 
starvi quieti, né dare ajuto all’ una o all’ altra parte . Qua- 
li uomini adunque appresso a tutti i Greci sono più degai 
di essere odiati di voi , i quali dimostrato avete la forza 
vostra in danno loro , cercando di spiantarli dai fondamen- 
ti t Avendo per qnesto apertamente manifestato a tutti, 
che quelle azioni , delle quali or vi vantate , non si aspet- 
tano a voi ; nè proprie sono delle vostre virtù ; ma di- 
mostrano bensì, qual fosse 11 vostro animo, ed il vostro 
interno desiderio: imperocché veduti che avete gli Atenie- 
si battere una strada iniqua , ed ingiusta , allora vi siete 
mossi a seguirli . E ciò basti per dichiarare , che noi contro 
la voglia nostra ci accostammo ai Medi; e che voi di voler 
vosrro siete stati in'compagnia degli Ateniesi . Quanto poi 
a quello, che voi dite , di essere stati ultimamente ingiuria- 
ti da noi contro il dovere , avendo noi con ingiustizia assalita 
la Città vostra , nel tempo della pace , e nel giorno della 
solennità, in ciò non pensiamo eziandio di aver più di voi 

H h a al- 
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altri errato perchè se noi venendo contro la vostra Cit-» 
tà , vi avessimo mossa guerra , e come nemici avessimo da- 
to il guasto al vostro territorio , vi avremmo grandemente 
ingiuriati: Ma se i principali di voi altri e di sangue e di 
danari , volendovi rimuovere dall’ esterna confederazione , 
e ridurvi ai comuni statuti di tutti i Beòzj , ci hanno di lo- 
ro volontà chiamati, che ingiuria vi abbiamo noi fatta? E 
quelli che altri guidano, errano molto più di chi è guidato. 
Benché al nostro parere nè da essi , nè da noi è stato ve- 
runo errore commesso : imperocché essendo eglino Cittadini 
come voi , e mettendosi essi a pericolo per cose maggiori del- 
le vostre , avendoci aperte le porte della loro Città , e mes- 
sici amichevolmente dentro , non come nemici , riparar vo- 
levano , che quei di voi , i quali erano cattivi , non divenisser 
peggiori , ed i buoni ricevessero il guiderdone della loro 
bontà ; ed essendo moderatori dell’ animo vostro , non mi- 
cidiali dei vostri corpi , non privavano la Città dei suoi 
Cittadini ; ma la riducevano nella parentela , ed amicizia an- 
tica, non facendovi inimici ad alcuno; ma ugualmente Con- 
federati di tutti. Che poi non siasi da noi ostilmente ope- 
rato , n’ è prova il non aver fatta violenza ad alcuno ; men- 
tre anzi mandammo un bando , che chiunque volesse vive- 
re secondo le parerne leggi di tutti i Beozj , dalla nostra 
parte venisse ; la qual cosa al principio fh da voi fatta vo- 
tone ieri ; ed essendovi accordati con noi, vi steste un pez- 
zo quieti , e tranquilli . Ma conosciuto dipoi , che noi era- 
vamo pochi, non ci rendeste il contraccambio, anzi essen- 
do venuti con la moltitudine vostra contro di noi , non cer- 
caste con le parole persuaderci, che dovessimo uscire, la- 
•ciando stare di farci veruno insolito danno , ma fuo- 
ri degli accordi ci assaliste tutti - Né ci dogliamo al pre- 
aente di coloro, i quali per le mani vostre, combattendo, 
sono stati ammazzati ; mentre pare , che morti siano per 
usanza di guerra : ma come potrete voi per alcun tempo ne- 
gare di non aver commessa un’ atroce azione , avendo am- 
mazzati coloro , i quali avete presi supplichevoli , ed in tem- 
po che a voi stendevan le braccia , quantunque promesso 
ci aveste di non ammazzarli? Voi avete commesse tre gran- 
dissime iniquità in poco spazio di tempo : avete rotti i patti 
della lega ; avete crocidati i nostri Cittadiui ; e mancati 
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ci siete nella promessa fattaci di non ucciderli , se noi 
non avessimo offeso il vostro territorio . Nondimeno voi 
dite, che noi ci siami ingiustamente portati , e vi reputa- 
te degni di non patire per le vostre scelleraggini pena veruna: 
ma cosi non sarà certamente.se costoro giudicheranno il dove- 
re ; anzi sarete puniti per tutti gli addotti motivi . Noi abbia- 
mo , o Lacedemoni , raccontate tali cose con lungo ragio- 
namento , per vostro riguardo , e per nostro; acciocché 
essendo voi per gastigar costoro, siate sicuri di giusta- 
mente condannarli ; e noi tanto più innocent i ci dimostria- 
mo , facendo la vendetta di essi . Nè vi piegate uden- 
do le loro antiche virtù , se alcuna avuta ne hanno , 
le quali è cosa ragionevole , che ajutino gl’ innocen- 
ti , ma doppia pena apportino a coloro , che alcun fallo 
commettono ; imperocché di buoni sono divenuti rei . Né 
per i loro lamenti ricevano utilità , o compassione alcuna, 
chiamando in aiuto le sepolture dei padri vostri , e de- 
plorando la desolazione di quelle : perchè noi all’ incon- 
tro mostriamo, che la gioventù nostra da costoro uccisa 
è stata molto peggiormente trattata ; i padri delia quale , 
nel condurvi ajuto dalla Beozia , sono in Coronea stati 
ammazzati: ed alcuni altri lasciati vecchi, e con le case 
abbandonate , molto più giustamente vi supplicano , che 
dobbiate punir costoro . Gli uomini poi sono più degni di 
compassione , ai quali con ingiustizia è fatta alcuna ingiu- 
ria; ma coloro giustamente per lo contrario meritano , che 
ciascheduno si allegri della morte loro , i quali per pro- 
pria colpa sono senza veruno ajuto; perché volontariamen- 
te hanno rifiutati i migliori Confederati , e non offesi da noi ci 
hanno ingiuriati, giudicando piuttosto con odio, che con 
giustizia . Essi soffriranno sempre una pena minore , perché 
patiranno giustamente , non avendo eglino stese le braccia 
nella guerra , siccome dicono ; ma di lor propria volontà 
essendosi sottoposti al giudizio . Voi adunque , o Lacede- 
moni , soccorrete ed alla legge Greca da costoro violata ; ed 
a noi, i quali ingiustamente abbiamo patito , rendete il con- 
traccambio per quella prontezza, concnivi abbiamo sem- 
pre ajutati ; né per le costoro parole permettete , che noi 
siamo da voi discacciati : e fate conoscere ai Greci , che 
voi non proponete a quelli contrasto di parole , aia di 
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latti . Quando le azioni son buone , basta loro lina picco- 
la ricordanza; ma quando malvagie sono, l’ornato discor- 
so serve loro come di velo . Se ora voi che siete qui i prin- 
cipali , e presso cui risiede il sommo potere , dopo breve 
interrogazione conosciuto il fatto , pronunzierete definitiva 
sentenza contro tutti costoro, gli uomini di mal affare da 
qui avanti tralasceranno , e meno stimeranno le ornate ora- 
zioni , delle quali ora si servono per ricuoprire i loro in- 
giusti misfatti. E tali furono le parole dei Tebani. 1 La- 
cedemonj poi , che erano giudici , stimarono che la loro in- 
terrogazione dovesse riuscir bene , domandando essi ai 
Plateesi , se in questa guerra avevano fatto loro alcun be- 
neficio Q imperocché anche nei tempi passati gli avevano ri- 
chiesti di star quieti secondo gli antichi patti di Pausa- 
nia , fatti dopo la guerra dei Medi; ed avevano offerte 
loro delle condizioni, cioè eli mantenersi neutrali, che da 
essi non furono accettate ) onde un* altra volta , essen- 
dosi fatto venire innanzi ciascheduno, e domandandogli il 
medesimo , cioè se nella guerra avevano fatto qualche benefi- 
cio ai Lacedemonj , ed ai Confederati, non rispondendo 
eglino cosa veruna , levandoli quindi , gli ammazzarono, non 
eccettuandone alcuno: e furono dei Plateesi non meno di du- 
gento , e venticinque degli Ateniesi , i quali erano stati as- 
sediati insieme con quei di Platea . Le donne poi le ri- 
dussero in servitù . 1 Tebani diedero per un anno ad abi- 
tar la Città ad alcuni Megaresi , i quali per le sedizioni 
erano fuorusciti, ed a quei Plateesi , i quali erano dello- 
ro partito . Avendola dipoi rovinata perfino dai fondamen- 
ti , fabbricarono appresso al Tempio di Giunone CO un 
albergo , che d’ ogn’ intorno era lungo ducento piedi , il 
quale di sopra , e di sotto aveva stanze ,e vi adoperarono 
i travamenti, e le porre dei Plateesi; e delle altre cose, 
eh’ erano nella muraglia, come rame , e ferro, si servirono 
per farne letti , e li dedicarono a Giunone , alla quale fab- 
bricarono un Tempio di pietra , di • cento piedi . Il terri- 
ritorio restò ai Tebani da coltivare, pubblicato, e dato 
loro per dieci anni . I Lacedemonj in questo modo si alie- 
narono quasi in tutto , e per tutto dai Plateesi , per ca- 

gio- 
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gione del Tebani, giudicando, eh’ essi dovessero esser lo- 
ro utili nella guerra allora mossa . Cosi ebber fine le cose 
di Platea , novantatre anni dopo la confederazione che fat- 
ta avevano con gli Ateniesi . 

In qual maniera- la Plebe di Corcira si ribellò dal 
Principali della Città . 

r CAPITOLO NONO. 

L E quaranta navi dei Peloponnesj venute in soccorso dei 
Lesbj , fuggite essendo per mare , perseguitate dagli 
Ateniesi, ed essendo state spinte dalla tempesta verso Cre. 
ta , donde disperse andarono nel Peloponneso , in Cillene tro- 
varono tredici triremi dei Leucadj , e degli Ambracioti , e 
Brasida figliuolo di Tellide , il quale era venuto per Consi- 
glierò di Alcida : imperocché i Lacedemoni volevano , non 
essendo loro riusciti i disegni circa Lesbo, ed essendo cre- 
sciuta l’armata, navigare a Corcira, la quale era ripiena 
di sedizioni; mentre gli Ateniesi con dodici sole navi si ri- 
trovavano a Naupatro . Per anticipare adunque innanzi che 
venisse maggiore armata navale in soccorso di Atene , aveva- 
no stabilito di far questo ; ed a ciò si apparecchiavano Bra- 
sida , ed Alcida . 1 Corciresi erano in discordia fin da quel 
tempo, che ad essi vennero i prigionieri , i quali presi furono 
nella battaglia navale fatta per cagione di Epidanno , e che in 
apparenza furono lasciati dai Corintj , per la sicurtà di otto- 
cento talenti fatta da alcuni ospiti di quelli , ma in effet- 
to per operare , che Corcira si collegasse con i Corintj . Co- 
loro penalo andando da ciaschedun Cittadino sollecitava- 
no di far sì che la Città si ribellasse dagli Ateniesi ; ed es- 
sendo giunta una nave Attica , ed una Corintia con Amba- 
sciatori , e venuti essendo a parlamento , deliberarono i Cor- 
ciresi di esser Confederati degli Ateniesi secondo gli ac- 
cordi ; ed essere amici dei Peloponnesj , siccome prima . Quei 
medesimi uomini chiamarono in giudizio Pitia , il quale era 
ospite volontario degli Ateniesi, ed allora presiedeva al Po- 
polo , imputandogli , che macchinasse di ridur Corcira soc- 
io la servitù degli Ateniesi . Ma essendo egli stato asso- 
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luto , accusò cinque dei piò ricchi di loro , dicendo che ta- 
gliavano ipali del bosco sacro a Giove , e ad Alcinoo 
per ciascuno dei quali eravi la pena di uno statere : del 
che essendo essi stati condannati, e pagar dovendola mul- 
ta , si misero supplichevoli nei Tenipj , affinché attesa la 
grandezza della medesima multa , potesser venire a parti , 
e pagarla in rate . Ma Pitia , il quale allora era Senatore , 
persuase ai Corciresi di agir contro quelli in vigor della 
legge , per la quale essendo essi privati degli onori , e del 
Senato, e conoscendo altresì , che Pitia, mentr’ egli era Se- 
natore , persuaso avrebbe alla moltitudine , che tenesse i me- 
desimi amici, e nemici , che tenevano gli Ateniesi; aduna- 
tisi insieme con molti altri congiurati , e presi i pugnali , en- 
trarono con furore nel Senato , ed ammazzarono Pitia , egli 
altri Senatori , e particolari , circa sessaaia ; e quei pochi , 
di’ erano del medesimo voler di Pitia .rari scamparono sopra 
la trireme Attica , che quivi per anche trovavasi . Avendo ciò 
fatto, ed avendo convocati i Corciresi.dissero.che la cosa stava 
bene.e ch’essi non erano per esser posti in servirò dagli Atenie- 
si ; e quanto al resto soggiunsero , che essi non accettereb- 
bero né gli uni né gli altri , se non venissero pacificamen- 
te con una nave; e se con piò, li terrebbero per inimici. 
Poi ch’ebbero dette queste parole, e sforzato il popolo a 
confermarle, subito mandarono Ambasciatori in Atene , per 
narrar loro le cose fatte , e per dimostrare cbe era stato 
necessario di far cosi , e per intlur quelli clic quivi fuggiti 
si erano, clie non facessero inconveniente alcuno , accioc- 
ché non nascesse qualche tumulto . Gli Ateniesi presero gli 
Ambasciatori che erau venuti , come quelli che erano in- 
novatori delle cose , ed insieme con essi tutto coloro, che era- 
no dai medesimi stati persuasi , e li mandarono ad esser custo- 
diti in Egina . In questo tempo i principali dei Corciresi , 
essendo venuta la trireme Corintia , e quella degli Amba- 
sciatori Lacedemonj , assaltarono il popolo , col quale aven- 
do 


(i) E’ nota la Religione degli 
/Inficili riguardo ai Boschi : quin- 
di si trova spesso in Ovidio inedt- 
ttuus lucui, inaedu* stivo. Gli Ate- 
niesi avevano imposta la pena di 
aorte a cbiuoqne avesse arduo di 


tagliare il piò piccolo arboscello 
dei Boschi sieri agli Eroi , Xlìon. 
Var.Hist. tib.t. cap. ip.Alt'noo po! 
fù figliuolo d’Frace.e fu imEror di 
Corcira , Conni Narrai. 3. apud 
Pbotium. 
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■do combattuto , vinsero. Venuta la notte, il popolo fug- 
gì nella Rocca, e nei luoghi superiori della Città; e quivi 
congregatosi fermò gli alloggiamenti , ed occupò il porto 
Jllaico CO» 1 vincitori poi occuparono la piazza , dove la 
maggior parte aveva le sue abitazioni , ed occuparono al- 
tresì il porto , il quale guarda verso la stessa piazza , e 
•verso la Terraferma . Il seguente giorno combatterono al- 
quanto con dardi , e con tutto ciò che si lancia ; ed am- 
bedue mandarono nei viilaggj , per muovere i servi in loro 
ajuto , promettendo ad essi 4a libertà. Questi si appiglia- 
rono piuttosto al Popolo : ed agli altri vennero in ajuto 
ottocento uomini di Terraferma. Passato un giorno, di 
nuovo fecero un* altra battaglia , nella quale il popolo fto 
vittorioso., essendo superiore di fortezza di luoghi , e di 
moltitudine d' uomini ; al quale le donne audacemente da- 
vano ajuto , tirando dalie case le tegole , e con ardire 
superiore al lor sesso sostenendo ri tumulto . Il minor nu- 
mero, cioè i nobili , ed i ricchi . circa il tramontar del Sole si 
diedero alla fuga , e temendo die il popolo con rumore 
assalendo 1 ' Arsenale , non se ne impadronisse , e gli ammaz- 
zasse , abbruciarono le case eh* erano intorno alla piazza , 
e le circonvicine, acciocché non potessero essere assaliti, 
non risparmiando né le .proprie case , né le altrui : di mar- 
niera die molte case dei mercatanti furono abbruciate , e 


la Città stette a pericolo di esser tutta arsa ,-se il vento 
avesse verso la medesima ajutate le fiamme . E poi che 
l’altra parte lasciò di. combattere , steronsi-quieci per quel- 
la notte .messe attorno le guardie . JLa nave Corintia , es- 
sendo il popolo stato vittorioso , -di nascosto partissi ; e 
molti di quelli eh* erano venuti in ajuto , di nascosto si- 
milmente in Terraferma passarono. 11 giorno seguente Ni- 
costrato figliuolo di Diotrefe .Capitano degli Ateniesi ven- 
ne da Naupatto con dodici navi in soccorso dei C orcire- 
si , e con cinquecento Messenj armati; e fece l’accordo, 
persuadendo loro , che gli concedessero ancora dieci uomini 
da processarli , dell’ una e I’ altra pane , di quelli eh’ era- 
no stati principal cagione delle discordie (\ i quali peri 
subitamente fuggirono } e che gli altri abitassero in Cor- 
cira , facendo alleanza con gli Ateniesi , di maniera che 
Tfim.I. ti .* . li 3 . . ave*- 

CO 'e «g*si il Palm trio , Cr<ec,Ar,t. ìib. i,C*p. io. 


\ 

,\ 


Digitized by Google 


•4* LIBRO 

avessero quel medesimi per amici , e quelli stessi per ini- 
mici , che avevano essi. Fatte tutte queste cose, era per 
partirsi : ma i capi del Popolo lo persuasero , c!ie doves- 
se lasciar loro cinque delle <ue navi , acciocché i loro av- 
versari molto meno si potessero sollevare ; promettendogli 
essi" di armarne altrettante delle proprie , e mandarle con 
lui ; ed egli a far ciò condiscese . Ma eglino elessero 
i loro nemici per farli salir nelle navi, i quali temendo 
di non esser mandati in Atene , si misero supplichevoli 
nel Tempio di Castore, e Polluce. Nicostrato si sforzò di 
farli sorgere, e cominciò a consolarli: ma non potendo 
persuaderli , il popolo per questa cagione armato , come 
quello che stimava , che costoro non bene operassero col 
non fidarsi di navigare in compagnia di Nicostrato , prese 
le anni dalle case, ed avrebbe ammazzati alquanti di 
essi , secondo che vi si fosse incontrato , se Nicostrato non 
lo avesse trattenuto . Gli altri poi di quella fazione veg- 
gendo , che tali cose facevansi, si misero supplichevoli a 
«edere nel Tempio di Giunone , e non furono meno di 
quattrocento. Il popolo temendo, di’ essi non facessero 
qualche novità, avendoli persuasi, li fece sorgere, e fe- 
ceii passare nell’isola, la quale é dirimpetto ài Tempio di 
Giunone ; e quivi mandava loro le cose necessarie al quo- 
tidiano sostentamento. Essendo la sedizioni in tale stato, 
dopo il passaggio di questi uomini nell'Isola, il quarto, 
ovvero quinto giorno cinquantatre navi dei Peloponnesj , 
dopo la loro partenza dalla Ionia, essendo state in portò 
a Ciilene , si partirono quindi , essendo Ior capitano Àlci- 
da , siccome egli era da prima , e seco 4ui Brasida anco- 
ra , come Consigliere : ed essendo entrate in Sibota , porto 
di Terraferma , nell’ Aurora navigarono verso Corcira . 
Quei di dentro con tumulto grandissimo , temendo e delle 
cose della Città , e della venuta della flotta nemica , al- 
lestirono sessanta navi , mandandole sempre contro i nemi- 
ci , secondo che da essi venivano armate ; benché gli Ate- 
niesi molto gli avesser pregati, che lasciassero uscir fuo- 
ri prima essi , e dipoi li seguissero con tutte le loro navi . 
Poi che adunque le navi sparse furono appresso ai nemi- 
ci , due di loro subito andarono da essi ; e quei che nelle 
altre navigavano , combattevano tra di loro , nè v’ era or- 
dine 
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dine alcuno circa le cose, che si facevano. Veduta aven- 
do i Peloponnesj una tal confusione, andarono con venti 
navi contro i Corciresi; e con altre andarono contro le 
dodici degli Ateniesi, traile quali erano le due , chiamate 
l’ùna Salaminia , l'altra Paralo. I Corciresi concorrendo 
inordinatamente , e con poche navi, fra loro stessi si af- 
fliggevano: ma gli Ateniesi temendo la moltitudine , e di 
non esser circondati , non diedero nel mezzo delle na- 
vi , nè in quelle , che all’ incontro erano state loro appa- 
recchiate; ma avendo assalirò uno dei lati, gittarono a 
fondo una nave. Dopo questo i Peloponnesj avendo dii 
sposte in cerchio le navi , navigavano attorno attorno, sfor- 
zandosi di prendere in mezzo il nemico : il che cono* 
scendo coloro, che stavano in ordinanza contro i Corci- 
resi, e temendo, che non intervenisse ai suoi quel mede- 
simo, ch'era intervenuto a Naupatto, adunatisi insieme , 
corsero in ajnto; ed allora le navi tutte unite fecero im- 
peto sopra gli Ateniesi , i quali a poco a poco si ritira- 
rono , volendo che quelle dei Corciresi anricipasser lo scam- 
po , mentre che essi lentamente si ritiravano, e sostene- 
vano 1* impeto dei nemici . Tal battaglia navale adunque 
ebbe fine verso il tramontar del Stile . I Corciresi temen- 
do, che i nemici come vittoriosi non andassero contro la 
Cirtà, ovvero si unisser con quelli, che erano neli* Isole, 
ovvero facessero qualche altra novità , un’ altra volta dal'- 
la detta Isola riportarono nel Tempio di Giunone quel- 
li , che colà aveano mandati , e guardarono la Cirtà . I 
Peloponnesj essendo stati vittoriosi nella battaglia navale v 
non ebbero ardire di andar contro la stessa Città; mi 
avendo tredici navi dei Corciresi, die avevano loro pre- 
se , ritornarono nella Terraferma , di dove s' erano parliti, 
l! giorno seguente ancora non andarono contro la Città, 
benché fosse in molto tumulto , e paura, e sebbene , come; 
si dice, Alcida fosse a ciò confortato da Brasida : ma smon- 
tati nel Promontorio Leucòma , diedero il guasro ai cam- 
pi. Il popolo dei Corciresi in questo mentre temendo , che 
le navi nemiche non andassero contro di foio, venne a 
parlamento con i supplichevoli , e con altri , acciò che là 
Città fosse conservata . E persuasero ad alcuni di loro, 
che montassero sopra le navi ; imperocché i Corciresi ; 
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quantunque in tale statosi ritrovassero, meglio che s’erti 
potuto , avevano armate;rrenta navi . I Peloponnesj , aven- 
do dato.il guasto al paese perfino al mezzogiorno, si par- 
tirono ; e sotto la notte fi loro con le fiaccole accese fat- 
to cenno, che sessanta navi degli Ateniesi venivano da 
Leucade , le quali gli Ateniesi medesimi , dopo aver avu- 
ta nuova della sedizione , e dopo essere stati avvisati , 
che Alcida era per navigar contro Corcira , mandarono 
sotto la condotta di Euriinedonte figliuolo di Teuck) . 1 Pe- 
loponnesj poi con prestezza grandissima si condussero a 
casa radendo In spiaggia marittima; ed avendo traghetta» 
te le navi per lo stretto dei Leucadj si ritirarono , celan- 
dosi meglio che fìi loro possibile , acciocché navigando at- 
torno , non fosser veduti. Avendo i Corciresi conosciuto t 
che le navi degli Ateniesi venivano , e che quelle dei nemi- 
ci erano partite , ridussero nella Città i Messenj , i quali 
da prima erano di fuori , ed avendo comandato , che le na- 
vi , le quali essi avevano armate , entrassero nel porto II- 
laico , nel navigare uccidevano quei nemici che trovava- 
no ; ed avendo gittati dalle navi, tutti coloro, i quali 
aveano persuasi a montarvi sopra, si partirono: e poscia 
venuti nel Tempio di Giunone , indussero circa cinquanta 
nomini dei supplichevoli , che si sottoponessero al giudi- 
ciò , e li condannarono alla morte . Molti di essi suppli- 
chevoli , i quali non 9Ì erano lasciati persuadere , avendo 
vedute queste cose , ammazzarono se stessi nel Tempio , 
ed alcuni si appiccarono agli alberi , ed altri privarono se 
medesimi della vita , siccome ciascheduno potè : ed i Cor- 
ciresi per lo spazio di sette giorni, nei quali Eurimedon» 
te stette quivi con le sessanta navi , uccisero tatti quelli, 
j quali pareva loro, che fosser nemici, incolpandoli, che 
essi cercavano la distruzione del popolare Governo . Alcu- 
ni altri furono uccisi per cagione di private inimicizie , ed 
alcuni altri a cagion dei danari , che erano da essi do- 
vuti , i lor creditori ammazzavano; e vedevasi ogni specie 
di morte , e facevansi tutte quelle cose, le quali in simi- 
li casi sogliono accadere , e molte anche di piò : imperoc- 
ché si ritrovò, che il padre diede la morte al propria 
figliuolo; ed alcuni si strascinavano fuori dei Tempj, e 
molti ce ne uccidevano anche pressoi Tempj medesimi: ed 
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' alcuni altri essendo murati nel Tempio di Bacco , Ivi mo- 
rirono . In tutte queste maniere si dimostrò crudele una tal 
«edizione ; e parve anche maggiore, perchè essa tra costoro 
fù la prima . In seguito poi quasi tutta la Grecia fù con- 
turbata dalle sedizioni , che in tutti i luoghi si suscitaro- 
no, chiamando i Principali del popolo gli Ateniesi in lo- 
ro soccorso , e quelli che allo stesso popolo presiedevano , 
unendosi coi Lacedemoni , benché però non avessero avuta in 
tempo di pace cagione alcuna di chiamarli , né li chiamas- 
sero volontieri . Ma combattendo dipoi questi due fra di 
loro , quelli , che far volevano alcuna novità , facilmente 
gl' invitavano , per accrescer forze a se stessi , e per nuo- 
cere in un medesimo tempo àgli avversarj ; e per si fatte 
«edizioni , e tumulti molte , e gravi disgrazie accaddero 
alle Città, e sempre accaderanno , perfin che gli uomini 
avranno la natura medesima , piò e meno gravi , e per 
diversi modi varie , secondo die occorreranno le mutazio- 
ni dei repentini accidenti . Nella pace , e nelle cose 
prospere gli animi hanno miglior senno sì negli affari 
pubblici , come nei privati , non essendo costretti a far 
cosa alcuna forzatamente loro mal grado : ma la guerra 
togliendo via 1* abbondanza , diviene violentissima maestra 
del vivere quotidiano , ed accomoda gli animi di molti 
allo stato, in che si ritrovano le cose presenti. Furono 
adunque le Città conturbate dalle sedizioni ; ed i Citta- 
dini di quelle Città, che dopo le altre si ritrovarono in 
mezzo ai tumulti , siccome quelli che avevano udite le 
passate , inducevano gli uomini a far cose maggiori di 
quelle , che state fossero in altri luoghi . In fatti essi fe- 
cero novità inaudite , o per rispetto alla maniera di assa- 
lire , o riguardo all* insolito modo di vendicarsi: e di piò 
per iscusarsi mutarono 1* usato nome alle cose ; imperoc- 
ché l’ inconsiderata audacia fù chiamata animosità affes. 
zionata verso gli amici; la considerata tardanza, patirà-'), 
la modestia, coperta della viltà; la prudenza in tutte lé 
cose , pigrizia in ogni cosa ; la collera subita veniva re- 
putata virilità ; il consigliarsi sicuramente , una celata 
astuzia : Colui che si adirava , si chiamava sempre fedele ; 
e colui, che gli contradiceva, era tenuto sospetto; que- 
gli al quale riuscivano gli agguati , prudente ; e più pru- 
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dente colui , che prevedeva quelli dei nemici : e colui , il 
qual provvedeva di non ingannare , e di non essere ingan- 
nato , era stimato violatore dell’ amicizia , ed al tutto ti- 
mido dei nemici : chi anticipava quel eh' era per far qualche 
male , veniva lodato ; ed oltre a ciò gli amici erano an- 
teposti ai parenti , acciocché questi si facesser più pronti 
ad intraprender qualunque cosa senza scusa veruna ; per- 
chè non si adunavano tra loro per leggi poste a cagione 
della pubblica utilità ; ma si univano insieme contra le 
leggi per avarizia. Erano tra di loro fedeli per aver com- 
pagni agli errori ; e le cose che erano dagli awersarj ben 
dette, le accettavano non per generosità, ma solo in ca- 
so che i medesimi awersarj fossero . stati ad essi superio- 
ri o per le sostanze, o per altro, cosi che le loro insid’e 
potesser fuggire; e facevano più conto di far la vendetta, 
che di non patir cosa veruna . Se poi qualche volta si 
facevano dei giuramenti a motivo della riconciliazione , du- 
ravano mentre che non fidandosi nella propria potenza , 
non avevano ardire d* assalir grinimici ; e colui che era stato 
il primo ad assicurare il suo avversario , se gli si presentava 
l'occasione di vederlo men riguardato , allora si vendicava 
di esso sotto la data fede più volontieri , che se aperta- 
mente ciò avesse eseguito : imperocché e cosa sicura la ripu- 
tava , e per essere stato egli per inganno superiore, ne 
riportava in oltre il vanto di uomo prudente * in fatti mol- 
ti , i quali sono fraudolenti , si chiamano industriosi più 
facilmente di quello che i tardi nell' operare siano detti buo- 
ni ; e però della bontà si vergognano , e {Iella frode si van- 
tano . Di tutti questi mali fù cagione il desiderio del Prin- 
cipato, a cui si aspirava solamente per avarizia, e per 
ambizione, dalle quali cose, come da gettati fondamenti, 
si produce anche la prontezza degli animi al desiderio Jel- 
le discordie ; ed in fatti coloro , i quali in ciascheduna 
Città erano i primi , con bello apparato di nome antepo- 
nendo ad ogni altra specie di governo , alcuni la civile ugua- 
glianza del popolo , altri il moderato dominio dei più ri- 
guardevoli , avevano cura della Repubblica a parole ; ma 
in sostanza se la proponevano come premio delle loro con- 
tese . Cercando poi ciascuno di essi di superare in qualun- 
que modo il suo avversario, ardivano ancora di commet- 
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fere $ più atroci attentati, promulgando pene , non quanto 
richiedeva l'equità, e la pubblica utilità, ma di gran lun- 
gi* più gravi , essendo pronti a stabilirle in qualunque oc- 
casione secondo il loro capriccio ; e quindi o col pronun- 
ciare inique sentenze , o col procurarsi il potere per mez- 
zo della violenza, saziavano la smoderala brama di con- 
trastare . Ninno pertanto di essi avea più in uso di accor- 
darsi per via di patti , avendo riguardo alla Religione , ed 
agl’ Iddìi; ma quelli erano più lodati, ai quali accadeva 
di far qualche vantaggiosa convenzione per mezzo di uno 
specioso, e bene ornato ragionamento . Quei Cittadini poi, 
che erano neutrali , venivano messi a morte dall’ una , e 1’ al- 
tra fazione , o perché non avevano prestato soccorso, o per 
invidia , ehe essi andassero esenti da tante calamità . Cosi 
ogni sorta di scelleraggine si commise nella Grecia a cau- 
sa delle sedizioni * e cosi la sincerità , e la schiettezza , 
ciie non và giammai disgiunta da un’ anima nobile , e ge- 
nerosa , rimase con derisione interamente distrutta: ma fù 
reputata una cosa di gran lunga eccellente 1’ essere a vi- 
cenda d’ animo torbido , ed infesto , e non prestarsi fede 
giammai ; nè vi era discorso alcuno autorevole , nè alcun 
timore di giuramento , che potesse toglier di mezzo simi- 
li inimicizie . In fatti essendo tutti inclinati a non avere 
speranza nell’ altrui fede , e fermezza , avevano 1' occhio 
piuttosto a sottrarsi dal male imminente, di modo che non 
potevano essere indotti a fidarsi di chicchesia : e quelli che 
non eran molto prudenti, per lo più erano superiori; Im- 
perocché temendo della propria imprudenza , e delPavvedti- 
rezza degli avversarj , e temendo altresì di non esser vinti 
dalia loro eloquenza , o di non esser prevenuti dall’ astu- 
zia , o sottigliezza del di costoro ingegno , erano i primi 
a tender le insidie , e a dare gli assalti , lasciandosi tra- 
sportare ad eseguire audacemente qualunque impresa . Co- 
loro poi, i quali non facevano conto alcuno di queste co- 
se , e giudicavano di poter con la propria prudenza anti- 
vedere gli agnati , e di non aver bisogno di evitar coi fat- 
ti quelle insidie, alle quali speravano di sotrrarsi col pro- 
prio avvedimento, in questa maniera privi di ogni difesa 
più facilmente venivano oppressi . La maggior parte adun- 
que 
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que di simili attentati si commisero con somma audaci! 
in Corcira piuttosto, che in altre Città; e si fece tutto 
quello che far si potrebbe da chiunque risoluto fosse di 
vendicarsi delle ingiurie contro coloro principalmente , c-he 
In altre occasioni si fossero dei ricevuti danni già vendi- 
cati , trattando con insolenza , anziché con modera? ione , 
quelli , che al loro impero obbedivano ; e si fece altresì tut- 
to ciò che far si potrebbe da alcuni poveri, i quali bramosi di 
liberarsi dalla solita miseria , che da lungo tempo già soffrono , 
ponessero in opra ogni tentativo per occupare le alimi 
sostanze, e conseguirle contro la giustizia: e finalmente si 
esegui tutto quello , che si eseguirebbe da coloro , i qua- 
li non per avarizia, ma con tutta ragione, ed equità at- 
taccassero da principio a proprj nemici; e poscia oltrepas- 
sando i limiti di un giusto furore , inesorabilmente li per- 
seguissero con eccesso di crudeltà, e di sdegno.. Essendo- 
si pertanto in quel tempo perturbata, e confusa in Corci- 
ra la norma del vivere, 3nche la umana natura, la quale 
per solito è avvezza ad operare ingiustamente, e contra 
le leggi, fattasi superiore alle medesime , si dichiarò impo- 
tente a frenar 1* ira , e dimostrassi baldanzosa più d( 1 do- 
vere , e nemica dei Magistrati, e di tutti quelli , che era- 
no costituiti in dignità . Che se cosi non fosse stato, gli 
uomini al certo non avrebbero anteposto il far la vendetta 
alla pietà, il guadagno al non offendere, e principalmen- 
te in quelle cose , nelle quali r invidia non avesse loro «ri- 
portato alcun danno . Ma gli uomini nel vendicarsi degli 
altri vogliono violare le leggi comuni , nelle quali ciascu- 
no ha riposta la speranza della sua salvezza nelle avver- 
sità, nè vogliono lasciarle sussistere in caso che taluno po- 
sto in qualche pericolo avesse Insogno del soccorso delle 
medesime. I Corciresi adunque, che nella Città si trova- 
vano , furono allora i. primi rii rutti a esercitar fra loro re- 
ciprocamente simili sdegni . Eurimedonte poi, e gli Ate- 
niesi quindi si partirono con 1’ armata navale ; ecl in segui- 
to quei Corciresi, che andavano raminghi ( mentre se n* 
erano salvati circa cinquecento) occupate avendo alcune for- 
tificazioni , che erano nel Continente, s' impadronirono 
anche del loro contorno , e quindi usceudo mettevano a 
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sacco ! campi di quelli , che stavano nell’ Isola , e recava, 
no ai medesimi gravissimi danni : ed oltre a tutto questo 
venne grandissima fame nella Città . Mandarono ancora de» 
gli Ambasciatori a Lacedemone , e a Corinto per tentar# 
di esser rimessi nella lor patria; ma non avendo fatta co- 
sa alcuna , alquanto tempo dipoi preparate delle navi , e 
delle truppe ausiliarie , passarono nell* Isola , essendo tra 
tutti seicento ; e dato fuoco alle navi , acciò non restasse 
loro speranza veruna , se non d’ impadronirsi della Città » 
salirono il monte Istone (*) > ed avendo fabbricata sopra 
quello una fortificazione , molestavano gravemente quelli 
che erano dentro la Città e s’impadronivano del paese. 
Nel fine della medesima estate gli Ateniesi mandarono vena- 
ti navi in Sicilia , e Lachete figliuolo di Melanopo , eCa- 
reada figlio di Eufileto Capitani della medesima -(•) : im- 
perocché i Siracusani , ecl i Leontini (j) facevansi guerra 
tra loro . Erano nella Confederazione dei Siracusani tutte 
le altre Città Doriche , eccetti i Camarinei ; le quali nel 
principio di questa guerra entrarono in lega coiLacedemo- 
nj , ma però non gli ajutarono: e dei Leontini erano confe- 
derate le Città Calcidiche (*4) , e Canterina C5) • I Locri (6) 
favorivano i Siracusani ; e quei di Reggio stavano dal par- 
tito dei Leontini , attesa l’affinità , che era tra loro . Gli 
Alleati dunque dei Leontini , spediti avendo Ambasciatori 
in Atene , tanto a riguardo dell’antica confederazione, quan- 
to perché erano Ionj , persuasero gli Ateniesi , che man- 
dassero loro delle navi , imperoclté vietati erano dai Sira- 
cusani dell’uso della terra , e del mare .Gli. Ateniesi adun- 
que inviarono le navi richieste sott’ombra di amicizia ; ma 
in realtà con animo di proibire, che d’indi non fosse porta- 
to grano nel Peloponneso , e volendo tentare ,,se potevano 
sottomettersi la Sicilia . Giunti adunque in Reggio d’Italiaj, 
Tom.l. K k ■ cor. 


(1) Tratta di questo mante il 
Palrocrio \.loc.cit . 

(2) Giustino racconta prima di 
questa un’ altra spedizione : Veg- 
ga*' il Palmerio. Exirciur.lib. 4. 
t‘1- . 4 P-_ 

_ (?) Cioè gli Abitanti di Leon» 
aio, oggi Lentiuo in Sicilia. 


(4) Cioè di Negroponte . 

(j) Adesso vien detta Cama. 
rana. Città in Sicilia cop fiume, .• 
palude del medesimo nome . 

(A)Abitanti di Locro, Città una 
volta di Calabria , dalle di cui ro- 
vine si è poi fabbricata Gerace . 
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cominciarono a far la guerra in compagnia ilei loro Alleati; 
e cosi ebbe line l’estate . Sopravvenendo poi 1* inverno-, la 
peste assaltò per la seconda volta gli Ateniesi , la qual pe- 
ste non era mai totalmente cessata , ma pure vi era stato 
«n qualche interrompimento , e riposo : ma quando gli at- 
taccò' di nuovo, stette presso di loro non meno di un anno 
intero. Il primo morbo poi aveva fatta strage dei medesimi 
per lo spazio 1 di due anni , di maniera che non fù cosa vera» 
nt , la quale più opprimesse gli Ateniesi , e più debilitasse 
la loro potenza;, mentre morirono non meno di quattro mila 
e quattrocento soldati delle legioni , e trecento Cavalieri, 
ed una quantità infinita dell' altra moltitudine , di cui non 
può dirsi precisamente' il numero . Furono ancora in quel 
tempo molti terremoti ed in Atene , ed inEnbea , e fra 
iBeozj, e specialmente in Arcomeno Città della Beozia. 
Gli Ateniesi poi ch’erano nella Sicilia , e quei di Reggio nel 
medesimo 1 inverno portarono con trenta navi la guerra 
«quelle Isole , che sono dette le Isole di Eolo CO ; contro 1 
le quali non si poteva andare in tempo di estate , attesa la 
penuria delle acque . Sono queste Isole possedute dai Lipa-- 
rei , i quali sono 1 una Colonia di Cnidj (V) ; ed abitano in 1 
tuia di esse non molto grande , che si chiama Lipara , dalla 
quale nascendo soggiornano anche nelle altre , cioè in Didi- 
me (j), Sfrangile CO, e Jera C$). Gii uomini poi, che stanno 
in quella Regione', pensano che Vulcano eserciti- l’ arte del 
Fabbro in Jera , perciocché si vede , che la notte manda fuo- 
ri molto fuoco , e di giorno molto fumo . Queste Isole sono 1 
poste all’incontro del paese di Sicilia , ediMessana CO; 
ed erano confederate dei Siracusani . Gli Ateniesi poi , do- 
po aver dato" il guasto' al territorio delle dette Isole', e con 
tutto questo' le medesime non avendo volino arrendersi , se* 
-ne tornarono in Reggio:* e così fini l’inverno ed il quinto 1 
suino di questa guerra scritta da Tucidide 

Df 

(t)Qnesto tratto di paese litui- (2) Si consulti 11 Cluverio , Si- 
to verso il mezzodei lato Setten- 

trio naie della Sicilia r - chiamavasi (j) Presentemente vieta de»*t 

anticamente Eolia', perchè ivi re- Saline.- 

gnò Eolo ; ed ora si chiama Lipa- (4) Ora Strangoli .. 

ri , e contiene sette Isole , cioè (j) Adesso si chiami Vulcano »• 

Hipiri , Strongoli, Vulcano, Pana- (6) Ora Messina «- 

ria ,-SiUneV . 4 licuri y c Filicuri 
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Di ci» cbe avvenne ai Peloptnnttj , e tome gli Ateniesi 
. occupar ont Messana . 

CAPITOLO DECIMO; 

N ella estate seguente i Peloponnesj , ed i loro Confederati 
sotto la condotta di Agide, figliuolo di Archidamo, e Re 
dei Lacedemonj si avanzarono fino all’ Istmo , per fare una 
scorreria nell’Attica : ma essendo venuti frequenti terre- 
moti , ritornarono indietro , nè entrarono altrimenti nell* 
Attica . Nei tempi medesimi agitando i terremoti 1’ Eubea 
presso gli Orobj, il mare sopravvenendo con impeto grande di 
flutti da quel lato , che allora era terra .invase una certa por- 
zione della Città ; ed una parte di esso mare affondò la detta 
porzione della Città , e l’altra si ritirò , nel suo letto antico; 
ed ora è mare , dove prima era terra e perirono tutti que- 
gli uomini , i quali non poterono anticipare il tempo , e ri- 
-coverarsi nei luoghi elevati . "En ancora una simile inonda- 
zione intorno all'ìsola Atalanta £0 presso i Locri , Opunzj , 
egiltòaterra una parte del Castello degli Ateniesi , e di 
due navi , che fece dare a terra , una ne infranse . Fi\ anco- 
ra in Pepararo (*) una inondazione del mare , che uscì dal 
suo letto ; ma nor. allagò la Citta : ed il terremoto gettò 
giù una parte della muraglia , ed il Pritaneo , ed alcune al- 
tre case. Io quantoame sono d’avviso , che di questo alla- 
gamento fosse cagione il terremoto medesimo , 'il quale da 
quella parte , donde fù veementissimo , rispinse indietro il 
mare, che un’ altra volta subito ritornando , fece piò violen- 
ta la inondazione : ma senza terremoto a me non sembra; 
che questo possa accadere . Nella medesima estate sì gli 
altri della Sicilia ,• siccome . a ciascuno occorreva , si fecer 
guerra tra loro ; sì anche gli stessi Siciliensi, portandosi con- 
tro le armi a vicenda; ed altresì gli Ateniesi in compagnia 
, dei loro Confederati . Ma io farò menzione di quelle cose 

. K k a sol- 

fi) Adesso si. chi acni Talandi * -col* loia di Macedonia nell’Afci- 
pieciola Isola vicina aNegroponte. pelago.; e vi era , come vi c .mette 
(a) Prefentemente . vieti detta adesso, la.Citti del no- 

Peperi ,o Lamepc , o Opula, pie* me , Capitale dell' isola suddetta , 
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soltanto , le quali son degne di essere raccontate 7 e che 
fatte furono o dagli Alleati in compagnia degli Ateniesi , 

0 contro essi Ateniesi dai loro nemici . Essendo stato ucciso 
in battaglia dai Siracusani Careade Duce degli Ateniesi, 
Lachete avendo presso di se tutto il comando della flotta , 
portò la guerra in compagnia dei Confederati contro Mile (i) 
Città deiMessanj ; dove stavano di guardia due squadre 
degli stessi Messanj , i quali si erano posti in aguato , per 
sorprendere i soldati degli Ateniesi , che venivano sopra 
le navi . Ma gli Ateniesi , ed i Confederati volsero in fuga 
coloro, che tese avevano le insidie, e molti ne tagliarono 
a pezzi ; ed avendo dato l’assalto alle fortificazioni , li sfor- 
zarono a dovere a patti dar loro la Rocca, e andare in 
lor compagnia a combattere contro Messana . Dopo questo 

1 Messanj , essendo stati assaliti dagli Ateniesi , e dai Con- 
federati di questi, si arresero , avendo dato degli ostaggj , 
e fatte tutte le cose appartenenti alla sicurtà di mantenere 
la fede . Nella estate medesima gli Ateniesi mandarono 
trenta navi intorno al Peloponneso , alle quali presiedevano 
Demostene figliuolo di Alcistene , e Prode figlio di Teodo- 
ro : e sessanta ne mandarono in Melo (a) , con due mila 
Soldati di greve armatura sotto la condotta di Nicia figliuo- 
lo di Nicerato ; imperocché volevano assoggettare i Melj , 
i quali perché erano abitanti d’ Isola , non volevano obbe- 
dire al loro impero , néfar con essi alleanza . Ma poi eh' 
ebbero dato il guasto al paese , e ciò non ostante quelli 
non vollero arrendersi , partitisi da Melo fecero vela verso 
Oropo , che stà dirimpetto ; ed essendo colà approdati sul 
far della notte , i soldati di greve armatura discesero dalle 
navi, ed incontanente s'incamminarono per terra inTana- 
gra di Beozia . Gli Ateniesi poi , i quali erano in Atene, ra- 
dunate delle truppe da tutto il popolo , presi per Capitani 
Ipponico figliuolo di Calila, edEurimedonte figlio di Teu- 
clé , dato il segno , andarono incontro ai suoi marciando 
verso il medesimo luogo ; ed in quel giorno stesso posti gl! 
accampamenti presso Tan agra , diedero il guasto al territo- 

v fio, ed ivi passarono la notte. Il giorno seguente superati 
in battaglia alcuni Tanagrei , che avevano fatto impeto 
contro di loro , e vinti ancora alcuni Tebani , che erano ve- 
nuti 

(>) Ora ti chiama Melar Zo , o (x) Adesso chiamai! Milo, Lola 
Nilaiao , nell’ Arcipelago , 
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miti in ajnto ed avendo ritolte le armi ai "medesimi , ed 
innalzato un trofeo , costoro se ne tornarono nella Città , ed 
essi alle navi . Nicia poi con le sessanta navi radendo la 
terra, devastò la spiaggia marittima della Regione Locride, 
e dopo ciò fece alla propria casa ritorno. Circa il medesimo 
tempo i Lacedemonj fondarono Eraclea , che sta nel territo- 
rio Trachinio , mandandovi una colonia , per la seguente 
cagione . Sono tutti i Meliesi divisi in tre parti, in Paralj . 
in Jeresj , ed in Trachinj : e questi ultimi essendo nella guejr^ 
ra ridotti all’estremo dagli Erei loro vicini , primieramente 
avevano determinato di collegarsi con gli Ateniesi ; ma te- 
mendo , che essi non fosser loro poco fedeli , elessero per 
Ambasciatore Tisameno , e lo spedirono in Lacedemone , 
Anche iDoriesi, la Città dei quali é metropoli dei Lacede- 
mone, oppressi similmente nella guerra dagli Etei .manda- 
rono per la medesima cagione ancor essi Ambasciatori in 
Lacedemone ; ed i Lacedemoni udite tali cose , avevano in 
animo di mandar fuori una Colonia , perché volevano recare 
ajuto ai Trachinj , e ai Doriesi; ed anche perché sembrava ai 
medesimi , che il fondare in quei luoghi una Città sarebbe 
stato molto comodo per far la guerra con gli Ateniesi ; men- 
tre si sarebbe potuto allestir colà una flotta da mandarsi con- 
tro l’Eubea , essendo corto il tragitto , e la detta Città sa- 
rebbe stata di sommo vantaggio peri passare in Tracia . Si 
disposero adunque con tutto l’animo di fondarla, mandando- 
vi lina Colonia : ma prima di tutto consultarono il Dio, 
che é in Delfo ; il quale avendo loro imposto di mandar 
colà degli Abitatori > e di loro medesimi , e dei circonvi- 
cini, essi così fecero ; e vi mandarono anche ognuno che 
degli altri Greci voleva andarvi , eccettuati gl' Ionj , e gli 
Achei , ed alcune altre Nazioni . Furono Condottieri di 
questa Colonia , e fondatori della Città tre Lacedemoni , 
Leonte, Alcida , e Damagonte , i quali pervenuti essendo 
al luogo destinato , fabbricarono dai foncfamenti , e cinsero 
di mura quella Città, che al presente si chiama Eraclea, 
distante dalle Termopile circa quaranta stadj , e dal mare 
venti. Edificarono ancora degli arsenali presso alle dette 
-Termopile, e specialmente nel luogo il piò stretto , per 
poter meglio difendere i medesimi . Fabbricata questa 
Città , gli Ateniesi cominciarono a temere , e [pensarono , 

che 
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che essa specialmente foste stata fatta contea Eubea , pee-i 
ciocché quindi era piccolo passaggio a Ceneo (O Promon- 
torio di Eubea: ma riuscì loro dipoi ben diversamente da 
quello, che si erano immaginati ; imperocché quindi non ffk 
recato agli Ateniesi alcun danno , e la cagione fù questa , 
che i Tessali, i quali erano in quei contorni i più potenti , 
e nel paese dei quali era stata fabbricata la Città, temendo 
di non aver vicini di possanza maggiore , molestavano eoa 
assidua guerra quei nuovi abitanti , fino a che li ridussero 
a poco numero, quantunque da principio fossero stati mol- 
tissimi ; , mentre tutti vi concorrevano con fiducia , speran- 
do, che la Città , la qual veniva fabbricata dai- Lacedemo- 
ne , sarebbe stata permanente , e sicura . Oltre a ciò . i Magi- 
strati dei Lacedemonj , che quivi venivano , rovinarono lo 
stato , e ridussero la Città a pochissima gente , sì pel timo- 
re , che a moltissimi incutevano, sì anche perchè in alcune 
cose aspramente signoreggiavano ; per lo che i popoli vicini 
più facilmente rimasero superiori . 

Come Demostene Capitano degli Ateniesi fu vìnta 
dagli Eteli . 

C A P I T O L O U N D .E C I M O . 

N ElIa medesima estate , e circa Io stesso tempo , in cui gli 
Ateniesi si trattenevano in Melo , quei di loro , i quali 
sopra le trenta navi volteggiavano intorno al Peloponneso , 
prima di tutto presso Ellomeno di Leucadia insidiosamente 
alcune guardie ammazzarono ; e poscia eoa maggior appa- 
recchio di Armata navale , e con tutti gli Acarnani , dai 
quali con numerose Soldatesche, che da. unte le Città della 
loro Nazione, toltine gli Oeniadi , avevano raccolte, veniva- 
no seguitati ; e di più coi Zacinri , e coi Cejallenj, e con quin- 
dici navi dei Corciresi, se n’ andarono, verso Leucade-i Leu— 
cadj poi , in tempo che veniva devastata la loro campagna , 
tanto quella posta fuori dell’Istmo, quanto quella situata den- 
tro 

(«) Adesso vico dette Capo' Li- , un altare a Giove , che dal nome 
tar , nell* Itola di Ntgrcponte. In del luogo cbiamavati parimente 
quello Promontorio Èrcole creste Cento . 
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«ro il medfesimo C dov’ è ancora la stessa Lencade , ed il. Tèm- 
pio di A pollo) non facevano alcun movimento, mentr’erano di 
gran lunga inferiori nel numero dei soldati . Gli Acarnani fa- 
cevano istanza a Demostene , che li serrasse attorno di mu» 
ra , pensando di doverli facilmente espugnare e così li- 
berarsi da questa Città , che era stata sempre loro nemi- 
ca . Ma Demostene in questo tempo medésimo si lasciò in- 
durre dalle' parole dei: Messenj a credere che fosse cosa 
t^Miforme al suo decoro , mentre aveva un tanto esercito , 
portar la guerra agli Etoli „ si per essere inimici a Nau- 
patto , si ancora perché vincendo questi’, facilmente ridotte 
avrebbe in potere degli Ateniesi le altre Città eziandio,, 
«he in quelle parti* dell’ Epiro erano situate .. Egli é vero , 
che la Nazione degli Etoli era grande , e bellicosa ; ma sic- 
•eome abitava in casali non cinti di alcuna muraglia , e di- 
stanti fra: loro di lunghissimo trattore siccome* faceva uso 
nei combattimenti'di una lieve armatura, quindi’ i Messe- 
nj suddetti fecer vedere a Demostene , che dà Ini con non 
molta' difficoltà: assoggettar si poteva una simil Nazione , 
*e prestamente le avesse dato 1’ attacco , prima che la me- 
desima , radunate’ le 1 truppe da tutte le sue Città , uscis- 
se' all* incontro’, procurando la salvezza comune , e difen- 
dendo' le comuni sostanze . Lo consigliavano adunque ad 
assalir prima di tutti' gli Apodoti (i) , dipoi gli Ofionesi , e 
dopo questi gli Euritanh , i quali sono una grandissi- 
ma parte degli Ecoli ; ma si servono di un linguaggiojdif— 
ficilissimo a capirsi , e di carni crude si pascono ; per lo che 
Vengono’ chiamati Omofagi - Presi questi , gli soggiunge- 
vano , che anche’ gli altri' popoli si sarebbero' arresi'. De- 
mostene adunque indòtto - fu dalle parole dei. Messenj , per 
esser questi presso lui in molta grazia , e specialmente per- 
ché ffi d’ avviso di poter senza le truppe degli' Ateniesi „ 
e coi soli Alleati dell’ Epiro, e con gli Etoli andar per ter- 
ra contro i Beozj ,• passando per i Locri Otoli , e presso a* 
.Cicinio Dorico , che ha alla destra il Parnasso - , finché scen- 
desse ai Focesi , i quali per 1 ’’ amicizia, che una. volta, 
aveano avuta perpetuamente con gli Ateniesi , giudicava- 
che sarebber venuti con prontezza^ a questa spedizione 
ovvero per forza a ciò gli avrebbe costretti La Beozia poi. 

con- 
fi) VeggaiììL Palaieria , Gr{c: (2) Si consulti it Pa ! merlo, Crfr- 

r Ant.lilk3.c0j). 5 . et 6.- 
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confina coi Focesi . Con tutte le sue genti adunqife , e cen- 
tra la volontà degli Acarnani sciogliendo da Leucade , na- 
vigò, radendo la spiaggia marittima, alla volta di Sollio, 
Quivi communicata avendo agli Acarnani la sua risolu- 
zione, né essendo stata dai medesimi approvata, perdi* 
egli non aveva voluto circondar Leucade di mura, Demo- 
stene allora con le truppe che gli rimanevano dei Cefal- 
lenj , dei Messenj , e dei Zacintj , e con trecento soldati di 
mare Ateniesi ( perciocché le quindici navi dei Corciresi 
erano andate via ) portò la guerra agli Etoli , partitosi da 
Oenone di Locride (i) . Questi Locri Ozoli Confederali 
erano degli Ateniesi , e con essi venir dovevano, accom- 
pagnandoli nei luoghi mediterranei con tutto Y esercito; 
mentre essendo vicini agli Etoli, e simili nell'armatura, 
parea , che dovessero esser molto utili e perché avevano 
pratica della maniera, con la quale coloro combattevano , 
e perché conoscevano i luoghi . Pose adunque 1 ’ esercito 
appresso al Tempio di Giove Nemeo (a), nel quale si du- 
ce dagli abitanti di quella Regione che morì Esiodo (3) , 
avendo avuto in risposta dall’ Oracolo , che ciò gli, dovea 
succedere in Nemea : e quivi passò la notte. Avendo poi 
levato il campo da questo luogo sul far deli’ Aurora , andè 
nell’ Etolia ; ed il primo giorno prese Potidania (4) , il se- 
condo giorno Crocilio, ed il terzo Ticino, e quivi fermos- 
si , e mandò il bottino in Eupolio di Locride (f ) ; impe- 
rocché aveva in animo , dopo aver prima ridotti in suo po- 
tere tutti gli altri luoghi , ritornando a Naupatto , di mar- 
ciar con tutte le sue truppe contro gli Ofionesi , in caso che 
questi non avesser voluto arrendersi . Questo apparecchio 
fò risaputo dagli Etoli , e venne a loro notizia fin da quel 
tempo, che si era cominciato a parlare di questa impresa; 

r (1) Vegga si il Palaierio , Crpc. 

Aut.ìib.^.cap.i. 

(1) Netnt .i, presentemente Tri- 
stena , Cittì in Morea ; c selva, 
o rupe appresso la medesima Cit- 
tà , dov' Ercole uccise il gran Leo- 
.ne ; in memoria della qual vitto- 
ria egli eresse un altare a Giove, e 
furono i /istituiti giuochi ad onore 
del medesimo Ercole , detti per- 


ciò Nemei • 

(3) Intorno alla morte del Poe- 
ta Esiodo si confulti Plutarco , de 
Cenviv.ieptcm Sapient.e l'Olstenio 
nelle sue note* d Stcpb.Dyynit. alla 
voce Hcmìa . 

(4) Si consulti il Palmerio, Gr{r. 
Ant.ìib.^.cap.ii. 

(s) Pelmer. Cr(c. Jut. lib. 5, 
eap.i. 
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per' lo che quando 1’ esercito di Demostene penetrò nella 
Etolia, tutti gli Etoli con gran moltitudine gli vennero 
incontro; di modo che i Bomiesi, ed i Calliesi (1) , che 
iono gli ultimi degli Ofionesi , e che si estendono fino al 
Seno Meliaco, accorsero in ajuto . I Messenj poi avverti- 
vano Demostene di quelle medesime cose , di cui sul 
principio ammonito lo avevano ; e lo esortavano ad assa- 
lire con la maggior prontezza possibile i casali dispersi 
degli Etoli , mentre in questa maniera gli sarebbe riuscito 
facilmente di debellarli ; ed a non aspettare , che radunatisi 
insieme gli venissero incontro . Egli essendosi persuaso , e<l 
avendo speranza nella fortuna , che in niuna cosa gli si di- 
mostrava contraria, non aspettando i Locri, i quali biso- 
gnava , che venissero in ajuto ( mentr’ esso aveva specialmen. 
te bisogno di soldati armati alla leggera ) se ne andò verso 
la Città di Egizio . ed avendole dato 1’ assalto , espu- 
gnolla ; imperocché gli abitanti della medesima si erano 
sottratti con la fuga, ed occupati avevano i colli che so- 

{ tastavano alla medesima Cictà , la quale era situata in 
uoghi alti , ed era distante dal mare circa ottanta stadj . 
Ma gli Etoli , i quali già erano venuti alla volta di Egi- 
zio per recarle ajuto , si scagliarono addosso agli Ateniesi , 
ed ai loro Confederati , correndo dai colli , citi da uno , e chi 
dall’ altro , e lanciavano dei dardi contro i medesimi : e 
quando l’esercito degli Ateniesi si avanzava per attaccar- 
li , eglino si ritiravano ; e quando esso si ritirava , quelli 
lo molestavano. Questa scaramuccia durò un pezzo, ora 
seguendo gli uni , ed ora a vicenda ritirandosi gli altri ; e 
nell’ uno e nell’ altro caso gli Ateniesi erano inferiori . Per- 
fino adunque che gli Arcieri di questi ebbero dardi da 
lanciare , resisterono agli Etoli , i quali , come coloro che 
erano armati alla leggera , quando venivano saettati , si ri- 
tiravano . Ma posciachè il Capitano degli Arcieri fi\ am- 
mazzato , ed essi rimasero dispersi , e stanchi , mentre già 
era lungo tempo che venivano oppressi dal medesimo tra- 
vaglio , e posciachè gli Etoli cominciarono ad incalzarli , 
e ad offenderli con dardi , essi finalmente voltarono le spal- 
Tom.l. LI le , 

(1) Palmer. Crfe. Ani. lib. y. no degli Antichi di qneita Cittì, 
tap i*- Palmer . Grff. Ani. lib. 3. tap. 14. 

(2) No* si fa memoria da alca- * . 
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le, ed alla fuga si diedero; ed entrando in alcune rapi , 
che non aveano riuscita , ed in luoghi , dei quali non ave- 
vano pratica, ivi perivano ; imperocché Cromone Messenio, 
che nel viaggio serviva loro di guida , era già morto . GH 
Etoli pertanto ferendoli sempre con le freccie, ed aven- 
done raggiunti molti nel fuggire, essendo eglino uomini 
veloci , ed armati alla leggera , gli ammazzarono . Molti 
altri avendo errato la via , ed essendo entrati in una sel- 
va , dove non era sentiero, furono abbruciati , essendo sta- 
to attaccato loro il fuoco attorno: e finalmente ogni sorta 
di fuga, e di morte si vide nell’ esercito degli Ateniesi. 
Coloro poi, i quali rimaser superstiti, poterono a stento ri- 
pararsi con la fuga al mare , e ad Oenone di Locride , don- 
de partiti si erano. Perirono molti Confederati,, e circa 
cento e venti Soldati Ateniesi di greve armatura: e tan- 
to fù il numero di questi , che tutti erano di età giovani- 
le . Costoro adunque , i quali erano Cittadini della Re- 
pubblica Ateniese, e che erano uomini fortissimi , in que- 
sta guerra morirono; e vi mori ancfce Prode uno dei Ca- 
pitani . Avendo dipoi, interpostavi al solito la pubblica 
fede, ricevuti dagli Etoli i cadaveri dei lorproprj Solda- 
ti , ed essendo ritornati in Naupatto , si trasferirono quin- 
di con le navi ad Atene . Demostene però rimase presso 
Nanpatto, e nei luoghi di quella Regione, paura avendo 
degli Ateniesi per le cose a ini malamente accadute . Nei 
tempi medesimi anche quegli Ateniesi, i quali erano in- 
torno alla Sicilia , essendo navigati in Locride, ed aven- 
do fatta scala in alcuni luoghi , vinsero i Locri , i quali 
erano venuti in ajuto del luogo, e presero Peripolio CO» 
che giaceva presso al fiume Alece CO • Nella medesima 
estate gli Etoli , avendo prima mandati Ambasciatori in 
Corinto, ed in Lacedemone, i quali furono Tolofo Ofione- 
*e, Boriade Euritane , e Tisandro Apotodoto , persuasero 
ai Magistrati di quelle Città,, di spedir loro delle truppe 
per andar contro Nanpatto , attesoché gli abitanti di que - 
sta Città avevano già prima invitati gli Ateniesi , e nelle 
lor mura introdotti . I Lacedemoni pertanto sui cominciar 
dell’ Autunno fecero uscir fuori tre mila dei loro Confe- 
de- 
ri) Presentemente si chitina (j)Tratta di quello fiumeilClu- 
Eigliopoli. verio , hai. Antiq.hb. 4. cap. ij. 
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demi , 1 quali erano fomiti di greve armatura ; e nel nu- 
mero di questi vi furono cinquecento della Città di Era- 
clea , che era stata fabbricata di fresco nel territorio Tra- 
chinio . Presiedeva a queste truppe Euriloco Spartano , al 
quale furono dati per compagni Massario , e MenedatoSpar- 
tani . Radunatosi 1 * Esercito in Delfo, Euriloco spedi in- 
nanzi un Caduceatore ai Locri Ozoli ; imperocché per la 
Regione di questi si andava a Naupatto» ed anche per- 
ché voleva ritirarli dalla confederazione degli Ateniesi . 
Gli Anfissesi poi pit'i di tutti i Locri erano ad esso in favo- 
re , mentre temevano per se medesimi della inimicizia , e 
dell’ odio dei Focesi; per lo che eglino furono i primi a 
dar degli ostaggj , e indotti aveano a far lo stesso anche 
gli altri , che dell’ arrivo dell’ esercito nemico vivevano in 
timore . V’ indussero adunque primieramente i Mionesi lo- 
ro confinanti ( dal qual lato il territorio Locrese è diffi- 
cilissimo a passarsi } dipoi gl’Ipnesi, i Messapj , i Tri- 
teesf, i Callei , i Tolofonj, gli Essj , e gli Oeantesi CO« 
e tutti costoro andino a questa spedizione . Gli Olpei 
diedero gli ostaggj ; ma essi però non vollero andare irt 
compagnia degli altri . Gl’ lei poi non diedero neppure 
gli ostaggj , prima che dai nemici non fò preso un loro vil- 
laggio, chiamato Poli . Dopo che furono in ordine tutte le 
cose necessarie alla spedizione , Euriloco , depositati aven- 
do gli ostaggj in Citinio Dorico , marciò col suo esercito 
verso Naupatto per la campagna dei Locri ; e mentr’ era 
in cammino prese Oenone Città loro , ed Eupolio , die a 
lui non aveano voluto unirsi • Essendo pervenuti tutti nei 
territorio Nanpattio , ed avendo gli Eroli al tempo stesso 
recato ai medesimi il loro soccorso , devastarono la cam- 
pagna , e presero i sobborghi , che non eran cinti di mura . 
"Andati poscia a Molicrico, che era bensì Colonia dei Co- 
rintjv ma però obbediva all’impero degli Ateniesi, la 
presero. Demostene Ateniese poi, il quale dopo il ritomo 
dail’ Etolia , dove ricevuta aveva la sconfitta , aggiravasi 
ancora intorno a Naupatto , avendo presentita la venuta 
dell’ esercito nemico , e temendo della Città medesima di 
Naupatto, andatosene dagli Acarnani .persuase loro, ma 

L 1 a con 

(>) Vegga»! UPalmcrio, Gnef.Ant. j>*g. 542. e 1 * Arduino PUn* 

HJi.ltb.+.cap.}. ■* ' 1 
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con difficoltà C pMciocch' egli $’ era partito da Leucade ) 
che dassero a}uto a Naupatto: ed essi mandarono insieme 
con lui sopra le navi mille Soldati di greve armatura, i 

J uali entrati nella Città , la difesero ; mentre gli abitanti 
ella medesima aveano timore di non poter resistere , es- 
sendo il circuito delle mura grande , e gli uomini da di- 
fenderlo pochi. Euriloco, e quelli eh* eran con lui, aven- 
do inteso , che le truppe degli Ateniesi erano entrate nel- 
la Città , e che era impossibile 1' espugnarla , se ne torna- 
rono , non già nel Peloponneso . ma nell* Eolide , che al pre- 
sente chiamasi Calidone ; ed in Pleurone , ed in altri luoghi 
di quella Regione , ed anche in Proschio di Elodia CO • 
fatti gli Ambasciatori venuti essendo da essi , persuasero 
ai medesimi , che in lor compagnia assalissero Argo Anfi- 
lochico , ed il rimanente dell’ Anfilochia , e l’ Acamania ; di- 
cendo al tempo stesso - , che se ridotti avessero in lor 
potestà questi luoghi , tutta la gente dell* Epiro con- 
trarrebbe alleanza coi Lacedemoni • Euriloco adunque in- 
dotto dalle parole di costoro, avendo licenziati gli Etoli , 
si fermò con l'esercito in quei luoghi perfino a tanto che 
venendogli in aiuto gli Ambracioti , gli bisognasse andar 
contr’ Argo . E cosi terminò quella estate . Nel seguente 
inverno poi gli Ateniesi , i quali stavano in Sicilia , in 
compagnia dei Greci loro Confederati , ed in compagnia 
altresì di tutti quei Siciliani, che oppressi venivano clai vio- 
lento dominio dei Siracusani ; e quelli parimenti che essendo 
alleati dei medesimi Siciliani , ajutavanli in questa guerra 
ribellatisi dai Siracusani » diedero 1* assalto a Nessa (a) 
Città di Sicilia , la di cui Fortezza tenevano quelli;di Si- 
racusa ; ma non avendola potuta espugnare , di là si par- 
tirono. Mentre però si ritiravano, i Siracusani che erano 
nella detta Fortezza, attaccarono! Confederati degli Ate- 
niesi, che stavano nella coda dell’esercito; ed avendo fat- 
to impeto sopra i medesimi , ne posero in fuga una gran 
parte , e non pochi ne uccisero . Dopo questo Lachete , e 
gli Ateniesi , avendo dalle navi fatta scala in alcuni luo- 
ghi della Locride , appresso al fiume Caicino , superarono 
in battaglia i Locri, in numero di trecento in circa: i quali 

in- 

( « )P*Ìmtr. Grf#. Antùj, Kb. 4 . (a) Si «miniti il Cluverio » Si- 

mg- t«, ùl. Ariti q - 1 xj. 
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insieme con Prosseno figliuolo <li Capatone erano Tenuti 
a far resistenza ; e dopo aver loro tolte Le armi , se ne an- 
darono via . Nel medesimo inverno gli Ateniesi purgaro- 
no nuovamente Deio (1) per uà certo Oracolo: imperoc* 
ché ancue- prima Pisistrato Tiranno» già 1 ’ aveva purgata ; 
non però tutta ; ma solamente tanto spazio della detta Iso- 
la , quanto veder sene poteva dal Tempio C 9 ) •' ed allora 
fò purgata tutta nella seguente maniera . Quante sepoltu- 
re di morti erano in Deio , tutte le minarono , e fecero un 
bando, che niuno per l’avvenire dovesse lasciarsi morire 
nelL’ Isola , e che niuna donna vi partorisse ; ma gli uni , 
e le altre si trasportassero nell’ Isola Renea (3) , la qua- 
le é distante da Deio di si poco intervallo, che Policrate 
Tiranno dei- Samji, che una volta ffo per un certo tempo 
potente d* Armata navale, e signoreggiò anche altre Isole, 
avendo presa la stessa Renea , la consacrò ad Apollo De- 
lio , legandola con una catena a Deio . Allora per la pri- 
ma volta gli Ateniesi dopo la Lustrazione celebrarono le 
Feste Lustrali, ed instituirono i Giuochi Deliaci „ che ogni 
cinque anni si celebravano (4) • Anche nei tempi antichi 
fù in Deio un concorso grande degl' Ionj , e degfi abitan- 
ti delle Isole circonvicine; imperocché venivano in folla 
agli spettacoli con le mogli , e coi figliuoli alla maniera 
stessa, die al presenre gli Ionj sogliono portarsi ai Giuo- 
chi instituiti in onore di Diana Efesia CS) • I' 1 Deio poi 
facevansi i Ginochi Ginnici , e Musici ; e le Città vi man- 
davano i Cori dei Saltatori r e che cosi fossero tali cose lo 
dichiara principalmente Omero con questi versi * che sono 
nell’ Inno di Apollo (6) _ Al- 

ti) Nell’ Isola di Belo «aera ad scrive pienamente quello che qui 
Apollo non era lecito nè partorire, accenna Tucidide . Si consulri an- 
ni seppellire i morci.Intornoal ri- coralo Spanhemio , loc.cit.v. 314. 
to dcgjiAteniesi nel purgar la detta et 279. 

Lola si consulti il Meursio-, Attic. ( 4 ) Quell' Inno esiste anche al 
Le<?7./ii.4.r<j/>.23.e lo Spanhemio, presente; ma ve ne sono degli al - 
Hymn.in Dtl.v. \.& 277. tri, che ad Omero parimente si 

(•2) Veggasi Erodoto , Jib.ì.pag. attribuiscono . Si legga ciò che in* 
(■}) Vegg3$L il Casaubono , ad torno a questo argomento haono- 
A tben.lib.q. $.22. scritto il Fabricio , Bibliotb. Gr(e. 

(4) Si consulti il Meursio , lib.i.cap.+.ed il Birnesio,«d H onier 
Cr it.Ftriat.pag.il. lijmndn Apoll.v.iM 1 (9. 

(j) Dionigi di Alicarnasw de- 
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AJlor molto t’ allegri , o Febo, in Deio , 

Quando gl* Ionj colle mogli , e i figli 
Celebran Te rue Feste , e i sacri giuochi 
Fanno col cesto , e con variata danza , 

E con dolce armonia dicon tue laudi « 

Che poi in quel luogo si facessero anche i Giuochi Mu- 
tici , e che ivi andassero gli uomini i piti eccellenti a con- 
correnza l'uno dell’ altro , lo dimostra parimenti itti seguenti 
versi , che sono dell’ Inno stesso di Apollo : impeSoecn^vdo* 
po aver lodato il Coro delle Donne di Deio finì la sua lo- 
de in questi versi , nei quali anche di se medesimo fece 
menzione . 

Febo , e Diana a noi siate propizi : 

Io parto , o Donne , ed addio dico a tutte* 

Di me vi risovvenga allora quando 

Qui verrà alcun che vi dirà , o Donzelle , 

Qual spirto gentilissimo per queste 
Contrade vi addolci , cantando , di cuori ? 

Voi tutte d’ un voler gli rispondete , 

Un cieco abitaior dell’ alta Chio . 

Con questi argomenti adunque comprovò Omero mani- 
festamente , che anche nei tempi antichi fù solito, che si 
facesse in Deio un numeroso concorso , ed una grande so- 
lennità . In seguito poi gli Ateniesi , e gli abitanti delle 
Isole mandarono colà delle compagnie di saltatori , e dei 
Sacrificj. Mai giuochi , e molte altre cose andarono.com' 
è verisimile , in disuso a cagione delle calamità, fino a 
tanto che gli Ateniesi allora ve li ristabilirono, e vi ag- 
giunsero la corsa dei cavalli, che prima non eravi stata. 


Come 
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Come gli A vernini accordarono la face agli Ambracioti . 

CAPITOLO DUODECIMO. 

I N quel me Jesimo inverno gli Ambracioti , siccome avea- 
no promesso ad Euriloco . quando il di lai esercito ri- 
tennero, intrapresero la spedizione contro Argo Anfilochi- 
co con tre mila soldati di greve armatura ; e fatta una 
scorreria nella Campagna Argiva ,• occuparono Olpe , che 
era nn Cadilo forte sopra un colle , ed era situato verso 
la marina ; il quale avevano già munito gli Acarnani , e se 
ne servivano come di un luogo , in cui pubblicamente a tut- 
ti si amministrava giustizia; e stava lontano circa venti- 
cinque stadj dalla Città degli Argivi , la quale è maritti- 
ma . Alcuni degli Acarnani poi , messe insieme delle trup- 
pe , recarono ajuto ad Argo ; ed altri posero gli accampa- 
menti in quel luogo dell’Anfilochia , che si chiama le Fon- 
ti , tenendo di mira i Peloponnesj , i quali erano con Euri- 
loco , affinchè non passassero di nascosto agli Ambracioti . 
Inoltre mandarono tanto a Demostene , che già prima avea 
condotte le milizie Ateniesi nella Etolia , quanto alle ven- 
ti navi degli Ateniesi , che sravano intorno al Peloponneso,, 
alle quali presiedeva Aristotile figliuol di Timocrate ed 
Ierofonte figlio dì Antimnesto . Gli Ambracioti poi , i qjta- 
Ir stavano appresso ad CHpe ..spedirono aneli’ essi un mes- 
saggio nella Città di A mbracia , pregando , che il popolo 
con numerose truppe d asse loro ajuto ; imperocché temeva- 
no, che Euriloco, e quelli ch’eran con lui,, passar non po- 
tessero per l'Acarnania ; e temevano altresì di non esser 
necessitati a venire alle mani privi di ogni soccorso ; o ve- 
ramente che volendosene ritornare a casa , ciò non fosse 
sicuro . Euriloco adunque , ed i Pelopponesj , che andavano 
seco, appena intesero che gli Ambracioti , i quali stavano 
presso Olpe , avanzavansi , mossi gli accampamentiida Pro- 
schio, si portarono subito a somministrare ajuto ai medesi- 
mi ; e passato avendo l'Acheloo , facevano il loro viaggio' 
per PAcarnania ( la quale a causa del sussidio mandato in 
Argo , si ritrovava di soldati affatto sprovvista ) avendo 
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alla destra la Città degli Siratj , e le loro guardie , ed alla 
sinistra il rimanente della stessa Acarnania . ^Passata che 
ebbero la campagna degli Stratj , andarono per Fizia , 
e dipoi per le ultime parti , e per gli ultimi confini di Me- 
deone ; indi perLimnea, e di qui entrarono nel paese de- 
eli Agrei , il quale non era pii amico delPAcarnania , ma 
pensi di loro medesimi . Poscia avendo preso il monte Tia- 
mo, che é incolto, per quello passarono , e discesero nel 
territorio Argivo , essendo già notte ; ed inoltratisi di na- 
scosto fralaCittà degliArgivi, ed il presidio, degli Acar- 
nani, che stava alle Fonti, si unirono con gli Ambracioti, 
i quali erano presso adOlpe . Avendo dunque congiunti 
gli alloggiamenti , e formato un sol Campo , appena si fece 
giorno , fermaronsi innanzi alla Città , che si chiama Metro- 
poli (i) , ed ivi si accamparono . Non molto dopo arriva- 
rono gli Ateniesi nel Seno Ambracico con le venti navi, 
per essere in ajuto degli Argivi ; e vi giunse parimente De- 
mostene con dticenro Soldati Messenj di greve armatura , e 
con sessanta Sagittarj Ateniesi . Le navi poi presero porto 
appresso ad Olpe sotto di un colle situato alla marina . Ma 
gli Acarnani , ed alcuni pochi degli Anfilochj Q perciocché 
la maggior parte di essi era dagli Ambracioti ritenuta per 
forza ) essendosi oramai adunati in Argo , si preparavano 
a far la guerra contro i nemici ; ed elessero per Condottiero 
di tutto 1 * esercito confederato Demostene , il quale condot- 
te avendo ad Olpe le truppe 1 , ivi pose gli alloggiamenti . 
Erano i due Campi nemici separati l’uno dall'altro da una 
profonda apertura di terra . Per cinque giorni non fecero 
alcun movimento ; ma nel sesto si misero da ambe le parti 
in ordine di battaglia. L’esercito dei Peloponnesj era supe- 
riore di numero; per lo che temendo Demostene di non ve- 
nir circondato , pose indistintamente in una certa strada 
concava, e folta di spine una imboscata di soldati di greve ar- 
matura , e di quelli armati alla leggera , che tutti insie- 
me ascendevano al numero di quattrocento in circa ; affinché 

nel 

(i) Vegga»! il Palooerio, Gr. come »? rileva da quanto »i dice in 
Ant.pag.291.39i. appreuo. Veggtfi il Malmeno , f» 

(1) Questo era il nome di una Exerriwienpag. j«. 
certa parte della Città di Olpe» 
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jjel calor della pugna sorgendo dall’aguato, assalissero a ter- 
go il nemico da quella parte, dov'egli fosse stato supe- 
riore . Dopo che adunque dall’un lato e dall’ altro furono 
.schierate le soldatesche , venner fra loro alle mani . De- 
mostene jn compagnia dei Messenj, e di pochi Ateniesi 
teneva 1’ ala destra ; e nell’ altra stavano gli Acarnani, 
secondo il luogo che a ciascuno era toccato nello schie- 
rarsi , ed i Sagittarj degli Anfilochj , che quivi erano or- 
dinati . I Peloponnesj , e gli Ambracioti stavano mescola- 


tamente in ordinanza , eccettuati i Mantinesi , i quali ri- 
stretti insieme stavano nell’ ala sinistra , ma non però to- 
talmente nell’ estremità della medesima. Euriloco poi , e 
quelli ch’eran con lui , stavano nella parte ultima dell’ ala si- 
nistra dirimpetto ai Messenj , ed a Demostene. Essendo dun- 
que i due eserciti venuti fra loro alle mani , ed i Pelopon- 
nesj nella loro ala essendo superiori , e mettendo in mezzo 
l’ala destra degli avversarj , gli Acarnani , i quali erano 
stati collocati nell’imboscata , diedero loro l’assalto alle 


spalle ; ed avventatisi sopra i medesimi li volsero in fuga , 
-di modo „che i fuggitivi neppur 1* impeto primo poterono 
sostenere ; e spaventati furono cagione , che la mag- 
gior parte dell’esercito si pose a fuggire: e poi che videro ;, 
t he l’ala , a cui presiedeva Euriloco , e che era la piò for r 
,te , veniva massacrata dall’inimico , molto maggiormente 
incominciarono a temere . I Messenj , i quali con Demoste- 
ne stavano da quel lato in ordinanza , eseguirono in gran 
.parte una simile azione . Ma gli Ambracioti , e coloro, che 
( erapo stati collocati nell’ala destra , vinsero la sqnaJra ne- 
mica opposta ai medesimi , e la perseguirono fino ad Argo; 
imperocché essi sono i piò bellicosi di tutti quelli , che abi- 
tano intorno a quei luoghi.. Mentre però ritornavano indie- 
tro , poi die videro la maggior parte r de’ suoi essere stata vin- 
ta , e che gli altri Acarnani venivano loro addosso , con dif- 
ficoltà si rifugiarono in.Olpe ; e molti ne perirono , .assa- 
lendoli i nemici Aeltitirarsi ,che facevano confusamente , e 
senz’ordine , toltine j Mantinei , i quali di tutto quell’eser- 
cito si ritirarono benissimo in ordinanza ; e Ja battaglia du- 
rò fino a sera. 11 giorno seguente Menedeo , essendo morto 
Euriloco , e Macario, prese il comando dell’Armata, e per 
la grrm rotta ricevuta non sapendo in qual modo sostener 
Tom.l. M ra l’as- 


Digitized by Google 



if* LIBRO 

l'assedio , se rimaneva Q mentre da terra , e da mare era riiT- 
chinso dai presidj delle navi Attiche) o in che modo sal- 
varsi, se tentato avesse di andarsene , venne a parlamento 
con Demostene , e coi Capitani degli Àcarnani di partirsi 
a patti , e di ricuperare i cadaveri de’suoi soldati uccisi in 
battaglia. Essi gli restituirono i morti, ed eressero un tro- 
feo , avendo anch’eglino raccolti circa trecento dei loro 
soldati, i corpi dei quali giacevano sul campo . Fatta però 
una tal convenzione , non diedero a tutti la licenza di an- 
darsene alla scoperta ; ma Demostene insieme coi Duci 
Àcarnani suoi colleghi fece occultamente patti coi Man- 
tinei , con Menedeo , e con gli altri Capi dei Peloponnes; , e 
con tutti quelli che erano fra loro in dignità piò eccellenti, 
e diedero ai medesimi la potestà di andarsene quanto prima ; 
avendo in mira di lasciare abbandonati gli Ambracioti , e la 
moltitudine dei soldati condotti a soldo : ma principalmen- 
te desiderando di rendere appresso ai Greci di quella Re- 
gione odiosi i Lacedemoni , ea i Peloponnesj , perché avean- 
•li vergognosamente traditi , e piò provvisto 3lla propria , 
che alla comune salvezza degli Alleati . Costoro adunque 
ricuperarono i cadaveri dei suoi , e con prestezza li seppel- 
lirono alla meglio che poterono: e quelli, ai quali era stata 
data la permissione di andarsene , deliberarono di segreta» 
mente partirsi . Demostene, e gli Àcarnani furono avvisa- 
ti, che gli Ambracioti , i quali stavano nella Città di Am- 
bracia , commossi per quel primo messaggio spedito da Ol- 
pe , venivano con numerosa soldatesca per l’Anfilocbia a re- 
care ajuto alle lor genti , perché volevano unirsi con quelli-, 
che erano in Olpe , nulla sapendo deUe cose già intervenu- 
te . Mandò adunque subito una parre dell’esercitoa serrare 
insidiosamente le vie , e ad occupar con prestezza i luoghi 
i piò forti : ed egli al tempo medesimo si preparava a ve- 
nire in soccorso de’suoi contro di quelli . In questo mentre 
iMantinei, e gli altri , ai quali per mezzo della tregua pat- 
tuita era stata data la permissione di potersene andare, usci- 
ti fuora come per portarsi a raccoglier erbe , e far sarmenti , 
a poco a poco nascosramente partivansi ; e nell’ andar via 
raccoglievano quelle cose , per riguardo delle quali fingevano 
di essere usciti ; ma essendosi poscia allontanati molto da 
Olpe, andavano in fretta maggiore « Gli Ambracioti poi , e 
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gli altri , i quali in gran moltitudine erano quivi adunati , 
avendo scorto , che isuoi partivano , cominciarono anch’es- 
si a correre con isforzo maggiore , e con passo più frettoloso , 
perché volevano raggiungerli . Gli Acarnani primamente pen- 
sarono , die tutti si partissero senza aver ottenuta alcuna tre- 
gua, e perciò si misero a perseguire i Peloponnesj ; ed anzi ta- 
luni giudicando xli esser traditi, lanciarono dei dardi contro al- 
cuni dei proprj lor Capitani , che vietavano ad essi di tener 
dietro ai medesimi Peloponnesj , e che dicevano , che cosroro 
sotto la data fede partivansi, e che si era fatta la tregua: dipoi 
lasciarono andare i Mantinesi , ed i Peloponnesj, ed ammazza- 
rono gli Ambracioci ; e vi fù tumulto , e confusione grandissi- 
ma , mentre non si sapeva chi era Ambraciota, e chi Pelopon- 
neso ; e di quelli dugento in circa ne uccisero ; e gli altri si 
salvarono in Agraide quivi finittima , essendo stati ricevuti 
da Salintio Re degli Agrei , che era loro amico . Gli Am- 
bracioti poi , che venivano dalla Città , in Idomene perven- 
nero . Idomene sono due colli alti , l’uno dei quali , che é il 
maggiore , essendo sopraggiunta la notte , fù anticipatamen- 
te , e di nascosto dei nemici occupato dai soldati, i quali 
erano stati da Demostene spediti dal campo , e che con tutta 
sollecitudine compito avevano il loro viaggio: sull’ alttro 
poi , che è il minore , salirono i primi gli Ambracioti , e 
sopra quello passarmi la notte . Demostene dopo la cena 
subito nell’ imbrunire si pose in cammino col rimanente dell* 
esercito , ed avendone seco la metà , fermossi da quella parte 
del colle , di dove alla sua gente salir si poteva ; e 1* altra 
metà s’ incamminò per i monti Anfilocliici : e sul nascer 
dell’ Aurora assalì gli Ambracioti , che nei lor letti per 
anche giacevano , mè avevano udite le cose , che erano in- 
tervenute , anzi credevano che fossero de suoi ; imperocché 
Demostene industriosamente avea mandati innanzi i Messe- 
pj , e comandato loro , die dovessero favellare in lingua 
Dorica , ed assicurar quelli , che faceano la guardia nel cam- 
po , tanto più che il lor volto non poteva esser veduto , 
mentr’ era ancor notte. Avendo adunque dato l’assalto al- 
le truppe degli Ambracioti , le posero in fuga , ed una 
gran parte ne uccisero ; ed i fuggitivi si misero a correr 
per le montagne . Ma essendo stati i sentieri anticipata- 
mente occupati, ed avendo gli Anfilochj pratica della loro 
Regione , ed essendo essi armati alla leggiera contro uo- 

M ni * mi- 
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miai , i quali erano coperti di greve armatura , e di pi A no« 
avevano alcuna notizia dei luoghi , di modo che non sape- 
vano dove voltarsi , entrando o in luoghi dirupati , o ve- 
ramente in strade , dove a lor danno stavano tese le insi- 
die ; quindi è che dei medesimi si faceva strage grandis- 
sima. Ma usando ogni sorta disforzo per fuggire , alcuni 
di loro verso il mare si mossero , che non era molto lontano; 
e vedute avendo le navi Attiche , che presso terra navigava- 
no , a quelle nel fuggire si portavano annoto, giudicando 1 
nella presente paura , che fosse meglio per loro essere tru- 
cidati da quelli - die stavano nelle navi, che dagli Anfilo- 
chj barbari , e crudelissimi nemici. Gli Ambracioti adun- 
que essendo siati sconfitti in questa maniera , pochi , di mol- 
ti che erano , nella Città si salvarono . Gli Acarnani poi » 
spogliati i cadaveri , ed innalzati i trofei , ritornarono in 
Argo : ed il giorno seguente venne ai medesimi un Cadu- 
ceatore mandato dagli Ambracioti , clie da Olpe erano 
scampati presso gli Agrei , per chiedere di poter torre i ca- 
daveri dei loro soldati y i quali erano stati uccisi dopo la 
prima guerra da essi Acarnani , quando insieme coi Manti— 
nesi , e con gli altri , ai quali per mezzo dell’ accordata tre- 
gua era stata data la licenza di andarsene , coloro erano 
usciti senza aver ricevuta la fede , e senza patto veruno - 
Il Caduceatore avendo vedute le armi degli Ambracioti , 
che dalia Città erano venuti , si fece grani meraviglia della 
moltitudine; imperocché nulla sapeva della ricevuta scon- 
fìtta; ma giudicava , che quelle fossero dei suoi compagni- 
Ailora uno gli dimandò , di che mai si maravigliava , e 
quanti- credeva egli che fossero morti dei suoi, pensando 
colui che dimandava , che quel Caduceatore fosse stato 
mandato da quelli , che erano presso Idomene . Egli poi ri- 
spose , circa ducenro ; e colui , che^ interrogato lo aveva , 
soggiunse ; non pare che queste siano armi di ducento - 
ma bensì di piò di mille soldati uccisi . Ed ii Caduceatore 
replicò: dunque non sono di quelli , che con noi stettero in 
schiera. E l'alrro riprese; voi combatteste feri presso Ido- 
mene ; ed egli disse ; noi jeri non combattemmo con alcu- 
no , ma l'altro jeri, mentre che ci partivamo .E colui sog- 
giunse: eppur noi pugnammo jeri con quelli, i quali dalla 
Città degli Ambracioti erano venuti in soccorso dei suoi . 
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Il Cadnce&tore avendo intesa talcosa, e compreso avendo, 
che l’ajuto della Città era stato sconfitto , dato mi profondo 
gemito , e rimasto stordito per la grandezza dei mali pre- 
senti , sabito si parti senza far piò veruna còsa , né diman- 
dò altrimenti i cadaveri de’ suoi ; imperocché questa rotta 
che ricevè una sola Città Greca in tanti giorni in quanti 
io dissi, fò la piò grande di tutte quelle che accaddero in 
questa guerra : nè io scrissi il numero degli uccisi , perchè 
la moltitudine che dicesi che vi perisse, supera la umana cre- 
denza rispetto alla grandezza della Città . Quello cheiosò* 
bene si é , che se gli Acamani , e gli Anhlochj facendo a 
senno degli Ateniesi , e di Demostene , avesser voluto espu- 
gnare l'Ambracta , al primo impeto l’avtebbero essi espu- 
gnata: ma ebber timore , che gli Ateniesi , se quella aves- 
sero avuta , non fossero loro molestissimi vicini . Dopo tut- 
te queste cose essendosi distribuita Interza parte dei botti- 
no agli Ateniesi, fò diviso il resto fri le Città . Il bottino 
poi degli Ateniesi fft perduto nel corso della navigazione f 
mentre quelle trecento sode armature , che al presente nei 
Tempj Attici appese si veggono , furono dare privatamente 
a Demostene per onorarlo , ed egli seco le trasportò nelle 
navi; e per questo fatto fi\ piò sicuro il suo ritorno nella 
patria dopo la rotta ricevuta inEtolia. Gli Ateniesi anco- 
ra , che erano nelle venti navi , ritornarono a Naupatto . 
Gli Acarnanipoi , e glìAnfilochj dopo la partenza degli 
Ateniesi, e ai Demosrene diedero la permissione di partire 
dagli Oeniadi, interpostavi la pubblica fede , agli Ambra- 
cioti , ed ai Peloponrtes} , i quali eransi rifugiati presso Sa- 
lintio, ed appresso agli Agrei . Dipoi gli Atamani , e gli 
Anfilochj fecero amicizia, ed alleanza per cento anni con 
gli Ambracioti a queste condizioni: che né gli Ambra- 
cioti uniti con gli Acarnarti facesser guerra ai Pelopon- 
nesj ; nè gli Acamani insieme con gli Ambracioti por- 
tasser le armi contro gli Ateniesi; ma che si classerò aju- 
to 1* uno all’ altro , e gli Ambracioti rendessero tutti i luo- 
ghi , ovvero ostaggj , che avevano degli Anfilochj , né man- 
dassero ajuto ad Anattorio , Città nemica degli Acamani. 
Essendosi adunque in tal guisa fra lor convenuto, cessa- 
rono dal far piò oltre la guerra . Dopo questo i Corintj 
mandarono in Ambracia un presidio di circa trecento dei 

• lo- 
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loro Soldati coperti di greve arnaaturà , in compagnia 'dt 
Xeuoclide figliuolo di Euticle Duce dei medesimi , i quali> 
con difficoltà , camminaci essendo per 1" Epiro , colà arri- 
varono . Un tal esito adunque ebber le imprese fatte in 
Ambracia . Nello stesso inverno gli Ateniesi, i quali era- 
no in Sicilia, fecero scala dalle navi nel territorio d’ Inte- 
ra , insieme coi Siciliensi C*) > i ■quali dai luoghi posti 
dentro terra aveano fatta una scorreria negli ultimi confi- 
ni del medesimo territorio d’ Imera ; e nelle Isole d’ Eolo na- 
vigarono . Essendosi quindi portati in Reggio , vi trovarono 
Pitodoro figliuolo d’ Isoloco , Duce degli Ateniesi , e Sue- 
cessor di Lachete nel comando dell’ Armata navale ; impe- 
rocché i Siciliensi Confederati avendo navigato alla volta 
degli Ateniesi, persuasero ai medesimi , che con maggior 
numero di navi loro somministrassero ajuto , perchè i Sira- 
cusani impadroniti si erano della campagna di essi , i quali 
a cagione delle poche navi che avevano , impediti essendo 
dall’uso del mare , mettevano insieme una flotta, e si pre- 
paravano a rintuzzare una tal violenza , non volendo in al- 
cun modo soffrire una simile ingiuria . Gli Ateniesi adunque 
allestirono quaranta navi , che determinarono di mandarle 
a. quelli , -sì perchè speravano , che in questa maniera si sa- 
rebbe colà terminata più presto la guerra ; sì anche perché 
desideravano di esercitare i suoi nelle cose spettanti al ma- 
re . Mandarono pertanto uno dei Capitani detto Pitodoro 
con poche navi 4 e determinato avevano di spedir poscia 
Sofocle figliuolo di Sosastrida, ed Eurimedonte figlio di 
Teucli con maggior numero delle medesime . Pitodoro poi , 
ricevuto ormai il comando della flotta , alla quale prima pre- 
siedeva Lacliete , sul hnir dell’inverno sene andò alla volta 
della Fortezza dei Locri,, la quale aveva già presa Lachete; 
e vinto in battaglia dai Locri , si partì . Circa la medesima 
Primavera corse un rivo di fuoco dall’Etna , siccome anche 
prima era accaduto, e devastò una parte della campagna 
dei Catanei , iquali abitano sotto l’Etna , monte, che fra 
un ti i monti della Sicilia è il più grande . Questa eruzione 
di fiamme dicesi , che accadesse cinquantini dopo la pri- 
ma ; 

(>) Così chiamavanfì quei Greci, che nati io Grecia abitarono la 
Sicilia . 
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-fila ; e si dice ancora , che da poi che la Sicilia viene abita- 
ta dai Greci, un tale incendio al più vi è stato tre volte (i). 
E queste cose furono fatte in quell’ inverno ; e cosi finii' an- 
no sesto della presente guerra scritta da Tucidide » 

(i)Vcggasi lo Scaligero ad Eujtb.CbrinJNum.iif o. 
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LIBRO QUARTO 

Della Storia di T ’U C I D I D E . 


Messati* si ribella dagli Ateniesi ; e questi vlnsert 
per mare i Prloponnesj , 

CAPITOLO PRIMO. 


jì HAaLA-Ua.. 

.# . * — J ' 7v. 

|j" Ella primavera seguente, allorquando le biade 
)> comificianò a dimostrare le sf»iche , dieci navi 
rw-rrjTT dei Siracusani , ed altrettante dei Locri andate 
in t,n »o , presero Messana , che «ta in Sicilia, chiamare 
dagli anitanti medesimi ; e così Messana si ribellò dagli 
Ateniesi . 1 Siracusani fecero una tal coi* , specialmente 
perchè vedevano , chq. quella Città^era molto opportuna 
per entrare in Sicilia, e però temevano , che gli Ateniesi 
facendo di là delle scorrerie , non andassero loro conira con 
maggiore apparato di guerra . 1 Locri poi ciò fecero a ca- 
gione dell'odio, che portavano a quei di Reggio , volendo 
da ogni lato , e da terra e da mare , stringerli , ed assediarli . 
Passarono similmente i Locri con grandissimo esercito so- 
pra il territorio di quei .di Reggio, acciocché essi por- 
tar non potessero ajuto ai Messanj , e indotti anco- 
ra dai fuoruscili di Reggio, i quali eran con loro . La 
Città di Reggio era già prima travagliata dalle discordie. 
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nè poteva di presente scacciarei Locri; laonde essi mag- 
giormente opprimevano la medesima . I Locri adun- 
que , dopo aver dato il guasto alla campagna di Reggio , 
se ne tornarono a casa con la fanteria ; ma le navi resta- 
rono alla difesa di Messana ; ed alcune altre , che si met- 
tevano in ordine , erano per venirvi , ed indi far guerra . 
Nei medesimi tempi della primavera , prima che i grani 
fosser maturi , i Peloponnesj , ed i loro Alleati fecero una 
scorreria nell* Attica; e presiedeva ai medesimi Agide figliuo- 
lo di Arcliidamo , e Re dei Lacedemonj ; e fissandovi gli 
alloggiamenti , devastavano il paese . Gli Ateniesi poscia 
mandarono in Sicilia quelle quaranta navi, che avevano al- 
lestite , e vi spedirono anche gli altri Duci , Eurimedon- 
te , e Sofocle : imperocché Pitodoro , che con essi eraterzo 
Capitano , già prima eravi andato . Comandarono però ai 
medesimi , che nel passare avessero cura delle cose dei ' 
Corciresi , che stavano nella Città , perché erano infestati 
dai ladronecci dei fuorusciti , i quali vivevano per le mon- 
tagne , e ricevuto aveano un rinforzo di sessanta navi dal 
Peloponneso; ed anche perché speravano, che attesa la ca- 
restia grande , da cui veniva travagliata la Città dei Cor- 
ciresi , avrebbero facilmente ridotte in lor potere tutte le 
cose . Ordinarono altresì a Demostene , il quale dopo il 
suo ritorno dall'Acamania menava una vita privata, e die 
richiedeva il comando, che se voleva si servisse -di queste 
navi intorno al Peloponneso . Costoro adunque nel corso 
della navigazione pervenuti essendo dirimpetto alla cam- 
pagna Laconica , ed avendo inteso , che le navi dei Pelo- 
ponnesj erano di già approdate a Core ira , Eurimedonte* 

« Sofocle si affrettavano di navigare alla volta della me- 
desima. Ma Demostene gli esortava di approdar prima a 
Pilo , e finir quindi il corso dell3 navigazione dopo aver 
fatte le provvisioni, che doveano farsi; ed essi gli con- 
tradicevano; ma per sorte levatasi una tempesta , portò la 
flotta a Pilo . Allora Demostene diede consiglio , che quel 
luogo munir si dovesse quanto prima di un muto ; dicen- 
do che per questo solo motivo aveva navigato in lor com- 
pagnia , e dimostrando , che a far ciò vi era una quantità 
grande di legna , e di pietre , e che il luogo era già mu- 
nito dalla natura, e che tanto esso, quanto anche un gran 
TemJ. N a trat. 
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tratto della campagna attorno era abbandqnaCo, e des'er- 
-to. Infatti .Pilo è distante da Sparta quattrocento stadj in 
circa , e sta in quel territorio , che anticamente età dèi 
Messeni , e che dai Lacedemonj Corifasio si appella .Egli- 
no poi dicevano , che molti Promontori del Peloponneso 
erano deserti , s’ egli piacere avesse , occupando quelli , di 
esterminar la Città colle spese. Nondimeno questo luogo 
pareva che fosse molto più comodo di ciascun altro, si 
perchè era vicino al porto , come anche perchè i Messenj 
per avervi abitato altra volta , uscendo di là , erano per 
dover essere molto molesti ai Lacedemonj . atteso il com- 
mercio della lingua ; e di più avrebbero custodito fedel- 
mente quel luogo . Ma non avendo potuto persuadere una 
tal cosa nè ai Capitani , né ai Soldati , coinmunicatala anco- 
ra coi Prefetti delie squadre si stette quieto , non essen- 
do per anche il mare acconcio alla navigazione , ; finché ai 
Soldati, i quali vivevano in ozio, per una contesa nata fra 
loro, venne desiderio di fortificare il luogo di mura . Co- 
minciarono adunque l'impresa , e si misero a lavorare , senza 
-che avessero dei ferramenti atti a tagliar le pietre ; mate 
portavano raccogliendole in ogni luogo ; e dove ciascuna ac- 
conciamente quadrava, essi la univano insieme ; e attesa 
la scarsezza dei vasi , portavano il fango là dov'egli era bi- 
sogno sopra le spalle , abbassandosi innanzi in guisa , cl»e 
comodissimamente restarpotesse sugli omeri, ed inirecciaa- 
do anche le mani di dietro , affinchè non cadesse ; ed in ogni 
maniera sforzavansi di prevenire i Lacedemonj , e di termi- 
nar le fortificazioni in quella parte , dalla quale erano prin- 
cipalmente necessarie per resistere all’assalto , prima che 
quelli venissero a recar soccorso al medesimo luogo; impe- 
rocché la maggior parte di questo stesso luogo era già forte 
per la sua situazione , né abbisognava di muro . Il caso por- 
tò , che allora i Lacedemonj facevano una certa Festa so- 
lenne , e benché in questo frattempo avessero avuta notizia 
dei lavori che si facevano , contuttociò non ne fecer gran 
conto, perché essi pensavano, che appena avesser condot- 
to fuori l’esercito, i nemici nonne avrebbero aspettato l’ar- 
rivo ; o veramente si lusingavano di potere occupar per for- 
za 

(i) Quelli Jagli Ateniesi venivano chiamati TtJJiarcbi. Vegga»» il 
Sigonio , dt Rtf. Atben. lib. 4 . 
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il castello con poca fatica , Oltre alla elètta Solennità 11 
ritardò non poco l'esercito di loro stessi, che stava per an- 
che nella campagna Attica . Gli Ateniesi adunque avendo 
munito in sei giorni il luogo dalla parte verso terra , e dove 
più bisognava , lasciarono quivi Demostene con cinque navi 
di guardia; e con le altre , il numero delle quali era mag- 
giore, si affrettarono di andare in Corcira , ed in Sicilia. 
Ma i Peloponnesj , che erano nell’Attica , ricevuta la nuo- 
va della presa di Pilo , si ritirarono sollecitamente nelle pro- 
prie abitazioni ; imperocché i Lacedemoni , ed Agide loro 
Re erano d’avviso , che ad essi specialmente appartenesse 
quanto era a Pilo accaduto ; e di più aveano essi troppo 
per tempo fatta la lor scorreria , ed essendo per anche verde 
il frumento .mancava a molti la vettovaglia : in oltre ua 
freddo più rigoroso che la sragione non comportava oppres*- 
te tutto l'esercito . Laonde per molte cagioni avvenne, che 
essi più prestamente partirono , e si trattennero pochissimo 
in questa spedizione , giacché restarono nell’Attica quindi* 
fi giorni soltanto . Intorno al medesimo tempo Simonide 
Puce degli Ateniesi , messa insieme una truppa di pochi 
Ateniesi , che erano nei presidj , ed lina grossa squadra dei 
.Confederati vicini, occupò a tradimento Eione , che é in 
.Tracia, Colonia dei Mendei (i) , ed inimica agli Atenie- 
si ; ma i Calcidesi , ed i Bottiei avendo colà recato un 
pronto soccorso , egli ne fù discacciato , e vi perdè molti 
Soldati. Dopoché i Peloponnesj furono dall’Attica ritor* 
aiati alle loro abitazioni , gli Spartani, e tuttli popoli , che 
erano loro più prossimi confinanti , andarono con prestezza 
a porger soccorso a Pilo; ma l’andata degli altri Lacedemo- 
fij contro il nemico fù più tarda; mentr’erano testé ritornati 
da un’altra spedizione . Avendo però spediti attorno dei mes- 
saggj per tutto il Peloponneso, ordinarono, che tutti quanto 
prima accorressero in ajuto di Pilo. Mandarono anche un 
avviso a quelle loro sessanta navi , che stavano presso Cor- 
cira , le quali trasportate per l’Isimo Leucadio , e senza che 
fosser vedute dalla flotta Attica, che era a Zacinto , per- 
vennero a Pilo ; e nel tempo medesimo anche le truppe di 
terra ormai quivi stavano in pronro . Demostene poi , men» 
tre che i Peloponnesj colà dirigevano per anche il corso del— 

N n z la 

(t) Veggi*» Plinio , H.IUib.6.c*p.6, . • 


Digitized by Google 



t 


•fe- LIBRO 

Và navigazione , inviò di nascosto con somma sollecitudine 
due navi , che riferissero ad Eurimedonte , ed agli altri Ate- 
niesi , i quali stavano a Zacinto con Tarmata navale, che 
prestamente da lai venissero , perché il luogo si ritrovava in 
pericolo. Queste due navi adunque, siccome aveva ordina» 
to Demostene , usarono nel navigare una grandissima cele- 
rità . I Lacedemoni poi- si preparavano a dar T assalto e per 
terra, e per mare alla fortificazione di quel luogo , perchè* 
speravano di poter facilmente espugnare , e distruggere un 
lavoro fatto in fretta , tanto più che- alla difesa del' medesi- 
mo si ritrovavano pochi soldati . Ma aspettandosi , che ut 
breve venir dovessero a Demostene da Zacinto i rinforzi del- 
le navi Attiche, avevano in animo se mai per avventura 
non fosse loro riuscita di espugnar prima la detta fortifi- 
cazione , di chiuder anche le bocche stesse del porto-, af- 
finchè gli Ateniesi non potessero approdarvi . L* Isola che 
si chiama Sfatteti» (i) » posta essendo avanti al porto , e 
stando vicinissima al medesimo, la rende sicuro , e ne fà an- 
gusto T ingresso ; di modo che dalla parte che risguarda 
la munizione degli Ateniesi , e Pilo , possono entrarvi 
sole due navi; dall’altra poi, che è volta al resto del 
Continente, ve ne passano otta, ed anche nove di faccia. 
La detta Isola è tutta selvatica , e per la solitudine è sen- 
za strada, ed è delia grandezza di quasi' quindici stadj . 
Avevano adunque stabilito di chiuder le bocche del porto 
con le navi ristrette insieme in maniera , che tenessero le 
prore volte contro il mare , e contro i nemici . Trasporta- 
rono in oltre dei soldati di greve armatura in questa me- 
desima Isola , temendo che da quella non si facesse loro 
la guerra; ed altri ne collocarono neF Continente; ed in 
questa modo erano d* avviso , che la detta Isola non sa- 
eebbe stata- punto favorevole agli Ateniesi, come neppu- 
re il continente , ne! quale alcun luogo non v* era , dove 
gli Ateniesi medesimi dalie lor navi discender potessero . 
Coloro in fatti sapevano , che quella spiaggia di Pilo , che 
era- fuori della bocca del porto, e che guardava il mare,, 
non avrebbe avuto , per esser priva di porto, adito alcuno 
«ode portarci a soccorrere i suoi: ed oltre a questo- spe- 

ra- 

&*’) °££* v<ca detta V Itela di Sapienza , 


Digitized by Google 



\ 


QUARTO. sfr* 

vivano , die essi senza far la battaglia navale , e senza ri* 
srliio avrebbero espugnato il luogo , com‘ era verisimile . st 
perchè in.quello non si trovavano vettovaglie , si anche perchè 
veniva occupato- da un piccolissimo- apparecchio di gente. 
Avendo pertanto- approvato questo parere trasportarono i 
soldati-nell' Isola , avendoli tirati a sorte da tutte le coorti; 
ed alcuni vi passarono prima , ed altri dopo a vicenda ,- 
secondo che loro toccava . Gli ultimi poi , che ivi furono' 
lasciati , èrano quattrocento e venti , oltre gl* Iloti , che 
stavano attorno ai medesimi; ed a tatti presiedeva Epi- 
tada figliuolo di Molobro . Demostene veggendo , che i La- 
cedemoni avrebber dato 1* assalto con 1* Armata di terra , 
e di mare , anch’ egli mettevasi in ordine ; e ritirando na- 
scostamente le cinque navi, che gli erano state lasciate y 
le collocò a traverso-m vece di trincea , innanzi al Castel- 
lo , ed armò i marinari delle medesime di scudi deboli-, 
i quali per la più parte erano di vimini ; imperocché non- 
potevano procacciarsi altre armi in quel luogo deserto , e 
disabitato: anzi- avevano prese queste medesime da una 
trireme di Corsari, e da un naviglio da trasporto di Mes— 
•enj , che per. sorte era colà approdato ; e fra questi Mes- 
senj vi furono circa quaranta soldati di greve armatura, 
dei quali Demostene si servì insieme con gli altri. Egli 
adunque dispose molti inermi , ed armati aa quella partfr 
principalmente, di dove il.Castello verso il Continente era 
munito* e forte di muro; comandando ai medesimi di re- 
spingere la fanteria dei nemici , se quindi dasse l'attacco . Es- 
so poi , scelti avendo da tutti sessanta soldati di greve arma- 
tura , ed alquanti saettatori, se n'andò- con questi fuori 
della- muraglia alla volta del mare, là dove specialmente 
credeva-, che quelli avrebber tentato di scendere a terra dal- 
le navi : imperocché quantunque corrispondessero in luoghi 
aspri , e sassosi , -ftdL-èl mare rivolti , oiò. bob ostante 
egli aveva sospetto,, che per esser da questa parte debo- 
lissimo il muro dell* sua fortificazione CO> c°loro per 
questo sarebbero stati allettati , e con tutto l’impegno avrei: - 
Éer badato a discendere ia terra. Nè gli Ateniesi; stessi si 

era- 

Dì L* dice tu » , perchè Demostene stesi» U aveva proposta > corno 
ù è vedu to ài sopra. 
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erano immaginati , che avvenir poresse giammai , che fossero*’ 
inferiori di Armata navale ai Lacedemonj ; e peri non • 
avevano munita quella parte di muro con alcuna soda for-; 
tifjcazione ; e di più credevano , ohe con somma facilità si 
potesse prendere, il luogo , se quelli avesser tentato di 
fare scala in terra per forza . In questa parte adunque , che; 
riguardava il mare , collocò, e dispose i soldati, per te- 1 
ner Lontani i nemici, se fosse possibile; e prima di tutto*' 
li confortò con queste parole . O Uomini , che nello stesso 
rischio ora mi 6iete compagni , non sia alcuno di voi , ifr 
quale considerando tutte le difficoltà , che ne circondano,’ 
voglia comparir prudente , piutcoStoché , non ponendo men-’ 
te in alcun modo alle medesime , assalir gl’ inimici pieno' 
di buona speranza , e sicuro di scampar sano e salvo dalle : 
mani di quelli. Imperocché tutte le cose, le quali come 
queste nostre all* estremità sono ridotte, non vogliono al- 
cuna considerazione ; ma abbisognano di presenza di spi- 
rito per affrontare sollecitamente il pericolo . Io però veg- 
go , che molte cose torneranno in nostro utile.se noi vor- 
remo sostener l’impeto dei nemici, nè- tradir vergognosa- 
mente i migliori vantaggi , che noi abbiamo per esegui* 
felicemente l’impresa , mettendoci in timore per la lor molti- 
tudine . In fatti che il luogo sia inaccessibile , io penso che 
faccia molto per noi , mentr’esso ci sarà di ajuto nel soste- 
ner 1’ impeto degli avversarj ; ma se noi ci ritireremo dal 
medesimo, quantunque peraltro la salita sia difficile , di- 
verrà agevole , non essendovi chi si opponga al nemico . DI 
più se noi ne partiremo , avremo gli avversarj cl>e più aspra- 
mente c’incalzeranno , conoscendo essi di non potersi facil- 
mente ritirare , qualora noi pure ci spingessimo addosso ai 
medesimi . Mentre adunque i nemici sono nelle navi , con 
somma facilità si possono tener lontani ; ma se in terra di-i 
scenderanno , allora combatteranno con noi con ugual for- 
tuna . La lor moltitudine poi non é da temersi molto , per-* 
thè sebbene ella sia grande , contuttoché perla strettezza 
del luogo , al quale si sforzerà di approdare , combatterà 
in poco numero di soldati ; e quantunque il di loro esercito 
sia maggiore del nostro , esso però non stà in terra come 
il nostro; ma combatterà dalle navi, alle quali per neces- 
sità accatteranno in mare molte cose pericolose . Io per- 

tan- 
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tanto son di parere , che gl’incomndi lóro si possono co nera* 
pesare al picciol numero nostro: e di-ptiò io scongiuro voi, 
che siete Ateniesi e che ammaestrati dall* esperienza di 
.assalir gli altri dalle navi, sapete , che se alcuno sosterrà 
con fortezza l’impeto degl! inimici , e rton si ritirerà sbi- 
gottito dal grave strepito delle onde rotte , né dal minaccio- 
so impeto delle navi , che l’una nell’altra s’incontreranno, 
egli non' potrà giammai esser per forza rimosso - ; vi scon- 
giuro , io dico , che anche adesso stiate saldi , e respingen- 
do il nemico nel dorso del lido aspro , e sassoso , conser- 
tiate e noi medesimi , ed. il luogo 4 Esortati eh’ ebbe Demo- 
stene gliAteniesi con queste parole soltanto, essi concepirono 
.nell’animo una fiducia maggiore , ed al mare esiendo disce- 
si , ivi schieratisi in battaglia si prepararono a far resisten- 
za ainemici. I Lacedemoni poi > mossi gli accampamenti, 
diedero l'assalto alle fortificazioni con l’esercito terre; tre , 
e con quarantatre navi . Era Comandante della flotta di que- 
sti Trasimelida Spartano figliuolo di Cratesicle ; ed attaccò 
ledette fortificazioni da quella parte , dalla quale Demo- 
-etene si aspettava che eglino sarebber venuti . Gli Aie*- 
niesi però si opposero da ambi ilati al nemico , cioè da 
terra , e dal mare . Ma coloro divisa avendo la flotta , fa- 
cevano impeto a vicenda con un picciol numero di navi 
( mentre con piò non potevano avvicinarsi al lido, e quindi 
.comandavano che le altre «tasserò ferme ) usando ogni ar- 
dire, ed esortazione, se per alcun modo , cacciati i ne mi- 
ci, avesser potuto prendere le fortificazioni . Brasida poi era 
fra tutti risplendentissimo; imperocché essendo egli uno dei 
.Comandanti, e veggendo , che attesa la difficoltà del luogo 
inaccessibile , gli altri Comandanti , e Piloti , quantunque da 
qualche parte sembrava che non fosse impossibile ad acccv- 
starvisi , ciò non ostante aveano paura , e temevano di no n 
fracassar le navi; gridava ad alta voce, dicendo , non e s - 
sere ad essi conveniente, mentre risparmiavano i legni , il 
permettere, che dal nemico si costruisse una fortificazione 
nella loro campagna : e di piò comandava ai medesimi di 
scender per forza dalle navi sul lido , e spezzar le medesime; 
ed al tempo stesso esortava i Confederati a non aver dub- 
bio di dare allora le proprie lor navi ai Lacedemoni pe' be- 
nefici grandi , che già ne avevano ricevuti . Ma sopra tutto 

vo- 
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voleva , che urtate le navi alla spiaggia , ed in qualunque 
modo fatta scala in terra dalle medesime , riducessero in 
suo potere e gli uomini , ed il luogo . Egli adunque sol- 
lecitava gli altri con queste parole , ed avendo costretto 
il suo Piloto a spinger la nave contro la spiaggia , si avan- 
zò al ponte della medesima ; e fatto avendo ogni sfor- 
zo per discenderne , fò dagli Ateniesi respinto; e ricoperto 
di molte ferite , mancandogli la lena svenne ; ed essendo 
egli caduto in quello spazio , che stà fra i rematori , e 
la prora , il suo scudo cadde nel mare . Dipoi es- 
sendo stato portato in terra , gli Ateniesi lo prese- 
ro , e di lui si servirono in seguito nel trofeo , che essi in- 
nalzarono per la vittoria riportata nella presente battaglia. 
Gli altri poi tentavano di scendere con somma prontezza 
di animo.; ma non potevano , si per la difficoltà dei •luo- 
ghi ; si anche perla presenza degli Ateniesi , i quali so- 
stenevano 1' impeto dei nemici , ne dai lor posto partivano . 
Si fece allora una mutazione si grande di fortuna, che gli 
Ateniesi scacciavano dalla terra , e dalla terra Laco- 
nica i Lacedemonj , i quali centra loro venivano con le 
navi nemiche ; ,ed i Lacedemonj si sforzavano di scender 
contro gli Ateniesi .dalle navi nella lor propria terra, di- 
venuta allora dei nemici . Grandissimo accrescimento di 
gloria fò fatto in quel tempo agli imi , ed agli altri ; ai 
Lacedemonj , perché essendo posti molto piò rientro terra , 
apparve che erano bravissimi nei -Terrestri combattimenti-; 
agli Ateniesi poi , perché si vide chiaramente, che essi 
erano marittimi , e che erano di gran lunga superiori nella 
cognizione delle cose navali.. In quesro giorno adunque, 
■e parte del .susseguente avendo i Lacedemonj alquante vol- 
te dato !' assalto alla fortificazione del nemico , final- 
mente cessarono dall’ attaccarla.. Il terzo giorno manda- 
rono alcune navi in Asina a procacciar della materia per 
far delle macchine , perché speravano di poter prendere 
con le medesime quella parte di muro, che guardava il 
porto , e che era alta a dir vero ; ma aveva però un luo- 
go comodissimo per discendere a terra. Vennero in questo 
mezzo da Zacinto sessanta navi degli Ateniesi ; imperoc- 
ché si erano loro aggiunte in ajuto anche alcune di quel- 
le, .elle stavano di guarnigione a Naupatto, e quattro di 
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Chio. Ma gli Ateniesi avendo veduta e la Terraferma, e 
l’ Isola piena di uomini armati ; e le navi , che stavano 
in porta non uscir fuora , per non sapere in qual luogo ap- 
prodare ; allora se ne andarono a Prore (i) , Isola che noti 
era molto distante , e che era deserta ; ed ivi fermatisi pas- 
sarono la notte . L’ altro giorno fecero vela in alto mare 
schierati in ordine dibattagli» navale, per combattere se 
fosse stato voler dei nemici di venir contro loro , o se nò, 
per entrare in porto . Coloro poi né si avanzarono contro 
di essi per mare, »è chiusero le bocche del porto, sicco- 
me avevano determinato ; ma standosi in terra empivano 
le navi , e si preparavano a far la pugna marittima nel 
porto , il quale non era piccolo , se alcuno avesse voluto 
entrar nel medesimo . Gli Ateniesi conosciuta avendo tal 
cosa , fecero impeto sopra di quelli dall’ una , e dall* altra 
bocca del porto, e scagliatisi addosso a moiré navi di es- 
si , le quali già allontanate si erano dalla terra, e veniva- 
no con le prore contro loro rivolte, le misero in fuga; ed 
avendole inseguite , stante il poco spazio , molte ne fra- 
cassarono , cinque ne presero , ed una di queste insieme 
con gli uomini ; e poi fecero impeto contro le altre , che 
a terra si erano rifugiate. Alcune altre poi , in tempo che 
per anche venivano armate, furono infrante dagli Atenie- 
si , innanzi che si tirassero in mare ; ed altre finalmente , 
dalle quali si erano fuggiti gli uomini , legaronle alle pro- 
prie lor navi gli Ateniesi medesimi , e vuote le rimurchia- 
rono . Tali cose veggendo i Lacedemonj , ed una simil per- 
dita gravissimamente «offrendo , perché i loro Cittadini ve- 
nivano presi dai nemici nell* Isola , accorsero per recare 
.ajuto ai medesimi; ed entrando armati nel mare, le pro- 
prie navi con le mani prendevano , ed a sé le tiravano : 
e ciascuno stimava , che impedite venissero quelle cose . 
alle quali esso non fosse stato presente ; e vi fjft un gran 
tumulto, essendqsi mutata la forma del combattere di que- 
sti e di quelli intorno alle .navi; imperocché i Lacedemo- 
nj per la* prontezza , e per la paura nient’ altro facevano, 
per dir cosi , che una battaglia navale da terra ; e gli Ate- 
niesi , i quali erano vincitori , e che per la presente for- 
tuna passar volevano gran lunga pii\ innanzi , facevano 
Tdm.I. O o dal* 
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dalle flavi lina marittima pugna . Dopo che si furono re- 
ciprocamente stancati con molto travaglio; e dopo che da 
mia parte e dall' altra ebbero date molte ferite , e molte 
anche n'ebbero ricevute, si distaccarono; ed i Lacede- 
mone salvarono le navi vuote , fuoriché ijuelle che da prin- 
cipio erano state prese . Essendosi poi gli uni uni e gli al- 
tri ritirati nei proprj alloggiamenti , gli Ateniesi eressero 
un trofeo , e restituirono i cadaveri degli uccisi , e s* im- 
padronirono delle tavole delle navi spezzate; e comincia- 
rono subito a circondar l’ Isola con 1’ Armata navale , stan- 
do a guardia della medesima , perchè vi erano dentro gli 
uomini fatti prigioni . I Peloponnesj poi , i quali erano 
nel Continente , e che già erano da tutte le Regioni con- 
corsi in ajuto dei suoi , posti gli alloggiamenti presso a 
Pilo , nel loro luogo si stavano fermi . 

Come i Lacedemoni mandarono Ambasciatori in Atene .■ 

CAPITOLO SECONDO. 

E Ssendo stata recata a Sparta la nuova delle cose fatte' 
a Pilo, piacque ai Lacedemoni , giacché la Repubblica 
un grave danno avea ricevuto, che i sommi Magistrati si 
portassero nel Campo, ed osservando il tutto stabilissero 
secondo il tempo ciò che sembrasse loro di dover eseguire. 
Ma avendo essi osservato , che in niun modo si poteva soc- 
correre ai suoi , né volendo metterli in rischio o di essere 
tormentati dalla fame, o divenire oppressi dalla moltitu- 
dine, o di esser ridotti in potere degl’inimici, piacque lo- 
ro , fatta la tregua coi Duci degli Ateniesi (_ se avesser 
voluto accettarla ) intorno a ciò che riguardava Pilo , di 
mandare Ambasciatori in Atene per trattar dell' accordo , e 
di far il possibile, per riscattar quanto prima i lorCittadi- 
ni . Avendo i Duci degli Ateniesi accettata la condizio- 
* ne da essi offerta si accordarono nella seguente maniera : 

Che i Lacedemoni dassero agli Ateniesi le navi , sopra ie 
quali avevano combattuto , assieme con tutte quante le na- 
vi lunghe , che stavano nella spiaggia Laconica , conducen- 
dole 1 a Pilo; e che aon portassero armi nelle fortificazioni né 
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dalla parte di terra , né da quella di mare : e ciré gli Ate- 
niesi permettessero ai Lacedemone , i quali erano nel Con- 
tinente , di portare ai lor cittadini prigionieri nell’ Isola 
lina determinata quantità di grano macinato , cioè due elle- 
niche Attiche di farina , ed altrettante cotile di vino , ed un 
pezzo di carne a testa; ed ai servi la metà di tutte que- 
ste cose: e che mandassero queste medesime cose nell' Isor 
la, veggendo gli Ateniesi; e che naviglio alcuno furtiva- 
mente colà non entrasse . Che intanto gli Ateniesi guardas- 
sero nuliameno la detta Isola; in modo però che no# 
discendessero nella medesima , né portassero le armi o per 
mareo per terra contro le truppe dei Peloponnesj : e che 
qualunque benché minima di queste cose l’ una parte o 
l’altra avesse trasgredito, la tregua s’intendesse esser 
rotta; e quella durasse , finché fossero ritornati gli Amba- 
sciatori dei Lacedemonj , i quali si conducessero in Atene 
dagli stessi Ateniesi , e di là venissero ricondotti. Che ri- 
tornati coloro, questa tregua terminasse ; e finalmente clie 
dagli Ateniesi si restituissero ai Lacedemonj le navi alla ma- 
niera medesima , con cui le avevano ricevute . A queste con- 
dizioni adunque fi\ conclusa la tregua , e furono date sessan- 
ta navi in circa , e mandali furono gli Ambasciatori . Questi 
poi essendo pervenuti in Atene, tennero il seguente ragio- 
namento . O Ateniesi , i Lacedemonj qua c’inviarono , a fa- 
re accordo di quegli uomini , che stanno nell’Isola ; ed a 
persuadervi , che tutto quello , che nel presente caso cala- 
mitoso , e nel presente stato di cose apporta utile a voi , ed 
a noi , ritorna similmente in vostro grandissimo onore . Noi 
fuori del nostro costume non terremo un molto lungo ragio- 
namento ; mentre è nostro instituto pafrio laddove basta- 
no poche parole non usarne molte ; ed allora farne parecchie , 
quando il tempo richiede, che con parole dimostriamo ciò 
che faccia di mestieri .eseguire . Non ricevete con animo 
nemico queste nostre paroie; e non pensate , che noi vogliamo 
insegnarvi, quasi foste ignari delle cose ; ma solo vogliamo 
ammonirvi come uomini bene informati-, affinchè rettamente 
deliberiate . V°i potete nella vostra presente prosperità egre- 
giamente portarvi , avendo quegli uomini in vostro potere , 
rispetto ai quali voi siete per conseguire inoltre gloria, ed 
onore; nè dovete lasciarvi sedurre da quello, che suole ac- 
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cadere agli nomini , i quali fuor del costume hanno conse- 
guito alcun bene ; mentre trasportati dalla speranza brama- 
no cose maggiori , attesoché di presente oltre la loro opinio- 
ne è ad essi la cosa felicemente accaduta . Ma coloro , ai 
quali toccarono le spesse vicende della variante fortuna, non 
debbono confidare nei proprj successi delle cose : e questo 
meritamente , attesa l'esperienza , conviene che si abbia in vi- 
sta in ispecial modo dalla vostra Città , e dalla nostra .Ma voi 
conoscetelo dando un’occhiata ai casi di noi medesimi , i 
quali benché siamo di somma dignità presso i Greci » con- 
tuttociò veniamo da voi : noi stessi , e che prima a nostro cre- 
dere avevamo più potestà , e più dritto di concedere ad altri 
quelle cose, in riguardo delle quali presentemente qui por - 
e itici vi scongiuriamo . Eppur tali cose a noi intervenute 
non sono , o perchè mancata ci sia la possanza , o perchè 
atteso l’accrescimento della medesima , divenuti siamo in- 
solenti; ma con tutto che ritenessimo noi il nostro primiercr 
potere , ciò non ostante siamo restati delusi nella propria opi- 
nione , nel che può avvenire a tutti similmente la mede- 
sima cosa . Laonde non conviene , che voi affidati agli uo- 
mini , che di presente avete nella vostra Città , ed all’ac- 
crescimento delle altre cose , siate di opinione , che la for- 
tuna sia per rimanersi perpetuamente con voi . Coloro so- 
no uomini saggj , che di certo tengono per dubbie le pro- 
sperità , e che con maggior saviezza possono sostenere i ca- 
si avversi ; e credono , che la vittoria non inchina da quel- 
la parte, verso la quale taluno la vorrebbe dirigere; ma 
bensì da quella , da cui piace alla fortuna medesima di- 
condurla : e gli uomini così fatti errano rade volte , nè sbal- 
zati vengono dal sommo della fortuna , perché affidati alL’ 
esito favorevole di una battaglia , non ne vanno superbi . 
Lo che, o Ateniesi, se verso noi adesso farete, sarà- 
per voi una cosa eccellente ; ed impedirete , che forse per 
I’ avvenire , se voi non vinti dalle nostre preghiere rice- 
verete una qualche sconfitta ( il che può accadere , come 
accadono molte altre cose) non si dica, che vi siace dati 
a credere di aver conseguiti i presenti vantaggj intorna 
alle cose vostre per mezzo del favore della fortuna; tan- 
to più che voi potete lasciare ai posteri non già una dub- 
bia* ma una certa opinione del vostro potere , e della vo- 
stra 
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stra prudenza . I Lacedemonj v’ invitano a far patti , ed a 
finir la guerra , offerendovi pace , confederazione , e 
ciascun' altra soda amicizia , e famigliarità scambievole , 
c richiedendovi per queste come gli uosini , che sono nell’ 
Isola ; e giudicando che sarà meglio per 1’ una parte , e 
per 1’ altra non tentar la sorte pericolosa della guerra , o 
sia che quelli friggano per forza , presentandosi loro una 
qualche occasione pel proprio- scampo , o sia che piuttosto 
vinti, ed espugnati , vengano fatti prigioni . Cosi nnalmen- 
to pensiamo , che siano per ridursi del tutto a nulla le no- 
stre gravi inimicizie, non già se taluno di noi resistendo 
alla guerra già mossa , ed in quella essendo di gran lunga 
superiore , costringa per forza il nemico al giuramento , 
e faccia col medesimo un accordo a condizioni inique, ed 
ingiuste ; ma bensì se indotto dall’ equità dell’ animo suo 
si riconcilierà coll' avversario a patti moderati, quantun- 
que far possa le cose suddette, ed adoprare la forza, e 
quantunque per valore conseguita abbia la vittoria fuor 
della sua espettazione . Ed in fatti il nemico , atteso il 
beneficio ricevuto , vendicar non dovendosi , quasi che gli 
fosse stata fatta violenza , ma dovendo rendere il contrac- 
cambio, sarà per propria naturai vergogna piiY pronto a 
stare ai patti eli colui, che pose alcuna cosa ad effetto vio- 
lentato dalla necessità . L’ operar rigorosamente solito è 
farsi dagli uomini contro i nemici a loro superiori , piut- 
tosto che contra i mediocri avversar) ; imperocché dalla 
natura così è dato ai medesimi , che a quelli ,. i quali spon- 
taneamente si moderano nelle inimicizie , aneli’ essi volon- 
tieri cedano a vicenda ; e per lo contrario a coloro , che 
som superbi , resistano con proprio pericolo anche contro- 
T opinione degli uomini . Ad ambedue noi , se mai altra 
volta , adesso certamente é opportunissima la riconciliazio- 
ne , e 1’ amicizia , prima che ci opprima intanto un qualche 
male grandissimo , per cagion di cui egli farà di mestieri „ 
che noi oltre le pubbliche conserviamo contro di voi le ni- 
mistà private , e perpetue ; e che voi restiate privi di quel- 
le cose , ad accettar le quali ora v’ invitiamo . Laonde ► 
finché dubbioso è per anche l’esito della guerra r voi con 
T accrescimento della vostra gloria , e deila nostra amici- 
aia ; e noi, prima che ne succeda un qual citò disonore* 
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con mediocre perdita , ritorniamo reciprocamente in grazia : 
ed anteponendo noi la pace alia guerra, concediamojjif respirar 
dai mali anche agli altri Greci , i quali terranno voi 
per principali autori di cosa sì fatta. Essi invero sono af- 
flitti dalla guerra , non sapendo chi di noi ne sia stato 
l’autore: ma se deposta la medesima, si farà la riconcilia- 
zione , e 1’ amicizia , la quale ora per la maggior parte è 
nel vostro potere , si terranno a voi obbligati di un tal 
benefìcio ricevuto . E se voi bene esaminerete la cosa , 
vedrete , che da voi dipende il farvi stabili amici i Lace- 
demonj , avendovi essi stessi invitati a questo , ed essen- 
do voi per saperne loro buon grado , piuttosto che costrin- 
gerli per mezzo della violenza . Nella qual cosa considera- 
te quanti beni è credibile, che siano riposti; giacché sa- 
pete , che proponendo noi e voi le medesime cose, gli al- 
tri Greci , per esserci inferiori , ne ricolmeranno di grandis- 
simo onore. Queste parole adunque dissero i Lacedemonj , 
dandosi a credere, che gli Ateniesi nel tempo passato fos- 
sero stati desiderosi degli offerti patti ; ma che non aves- 
ser potino ottenerli attesa la resistenza di essi Lacedemo- 
nj ; e che ora accetterebbero- volontieri la presentata pace , 
e restituirebbero ai medesimi i loro uomini . Gli Ateniesi 
per Io contrario giudicavano , che per tener prigionieri 
i detti uomini nell’ Isola era ormai agevol cosa il venire 
a far patti, ogni qual volta lo volessero; ma aspiravano a 
cose maggiori . Erano principalmente instigati da Cleono 
figliuolo di Cleeneto , che in quel tempo era uomo popo- 
lare, ed accettissimo alla moltitudine nel dire. Costui 
persuase loro di rispondere , che prima di tutto facea di 
mestieri , che quelli , i quali stavano nell' Isola , arrendu- 
tisi con le armi e con le persone , fossero condotti in Ate- 
ne ; e che poi , quando coloro là fossero andati , se i La- 
cedemoni avessero restituita Nisea , Pega , Trezene, ed 
Acaja C le quali non aveano prese in guerra , ma in vir- 
tù di un accordo passato aveanle ricevute dagli Atenie- 
si , che per le riportate sconfitte , e perchè in allora molto 
più abbisognavano di confederazioni, le avevano concesse 
ai medesimi ) così finalmente sarebbe loro piaciuto , che 
essi riavessero i cittadini , e che da ambe le parti si fa- 
-cesser dei patti per lunghissimo tempo. A questa risposta 
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1 Lacedemoni non contradiscero in modo veruno ; ma chie- 
sero , che fossero eletti alcuni , coi quali poter conferire , 
e discuter 1* affare , e che dicendo, ecl udendo le cose una 
per una , convenissero pacificamente in quelle , che T uno 
all’ altro avesse persuase . Allora si che Cleone cominciò 
ad opporsi gagliardamente , dicendo , eh' egli anche prima 
avea ben conosciuto , che essi non aveano nulla di giusto , 
\ e nulla di sincero; e che ciò anche al presente rendeva- 
si manifesto, mentre dir non volevano cosa alcuna presso 
la moltitudine, ma tener conciliabolo con poche persone: 
ed ordinò loro di parlare alla presenza di tutti , caso che 
avessero in pensiero qualche cosa di sano , e di onesto . 
)\la i Lacedemonj scorgendo , che nè lecito loro era parlar 
colla moltitudine £ quantunque ad essi medesimi piacesse 
di conceder le cose richieste a cagione della perdita rice- 
vuta ) temendo che se avesser parlato , e nulla ottenuto , 
la cosa mal sentila non fosse dai proprj Confederati : e veg- 
gendo altresì , che gli Ateniesi non si sarebbero regolati 
con moderazione in tutte quelle cose, alle quali venivano 
invitati, senz'altro concludere, se ne partirono d’ Atene . 
Al di costoro arrivo spirò subito la tregua fatta intorno 
a Pilo ; ed i Lacedemonj ridomandarono le navi , siccome 
erasi convenuto: ma gli Ateniesi non vollero renderle, 
ascrivendo loro a delitto di aver contro i patti della tre- 
gua fatte delle scorrerie contro le fortificazioni , ed altre 
piccole cose , che non parevano di somma importanza; e 
si appoggiarono a questa ragione, cioè che nei patti era 
stato espresso , che se questi in qualche parte ancor che 
menoma fossero stati violati ,. s’ intendesse esser rotta la 
tregua . I Lacedemonj contradicevano loro , ed accusavano 
li, di ritener le navi contr’ ogni giustizia; e quindi parti- 
tisi cominciarono a fardi nuovo la guerra , la quale Rifatta 
con ogni sforzo da ambe le parti presso a Pilo . Gli Ateniesi 
di giorno circondavano sempre l’ Isola con due navi I’ una 
contro 1’ altra ; di notte poi anche con tutte le navi , che 
stavano in vicinanza, andavano attorno da tutti i lati,, 
fuorché da quello , che guardava il mare ; e ciò facevano 
ogni qual volta il vento spirava : e di piò venner loro 
d* Atene altre venti navi a guardia dell’ Isola ^ di modo 
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che tutte erano settanta di numero . I Peloponnesj poi ave- 
vano gli accampamenti nella Terraferma , e davano 1’ as- 
salto alla fortificazione degli Ateniesi, stando ad aspetta- 
re , che alcuna occasion favorevole loro si offerisse di li- 
berare i proprj cittadini . 

J>i ciò che fecero i Siracusani , -ed i Mcssanesi . 

CAPITOLO TERZO. 

I N questo mezzo i Siracusani , ed i loro Confederati «' 
che erano in Sicilia’, condotto avendo anche il rimanen- 
te dell’ Armata navale , che avevano preparata , oltre le 
navi presidiane , le quali stavano presso Messana , da 
questa facevano guerra ; ed a questo gl’ insegavano prin- 
cipalmente i Locri , per 1’ odio che portavano a quei di 
Reggio, avendo essi ancora fatta una scorreria nel lor ter- 
ritorio con numerosa moltitudine di gente , che da tutti 
gli ordini del popolo intero avevano radunata . Volevano 
provare la battaglia navale , perchè scorgevano , che le 
-navi , che in allora avevano gli Ateniesi , erano poche ; e 
■sentivano dire, che la maggior parte di quelle, e le al- 
tre che doveano venire , si ritrovavano impegnare nell’ as- 
sedio dell’ Isola Spatteria. In fatti se con la flotta rima- 
sti fossero vincitori , speravano di ridurre in lor potere la 
Città di Reggio, assediandola per terra, e per mare , ed 
in questa guisa consolidar maggiormente le proprie lorco- 
se ; imperocché Reggio Promontorio d’ Italia , e Messana, 
che sta in Sicilia , essendo in vicinanza 'fra loro , essi 
pensavano che non avrebber lasciato, che gli Ateniesi ap- 
prodassero all’ Isola , e s’ impadronissero dello Stretto . 
Questo Stretto poi è il Mare tra Reggio , e Messana , 
nel quale con brevissimo spazio la Sicilia è distante dal- 
la Terraferma, e questo si chiama Cariddi , di dove è 
•fama che passò Ulisse . Questo Mare poi , attese Je an- 
gustie-dei luogo , ed il concorso dei due gran Mari Tir- 
reno , e Siciliano , battendo fortemente nel medesimo 
Stretto , e divenendo agitato , con ragione si reputa crudele . 
In questo spazio cosi angusto adunque i Siracusani , ed i 
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loro Confederati , con poche pitH di trenta navi costretti 
furono sul finir del giorno a far la battaglia navale per 
un naviglio che di là faceva viaggio , andando contro i 
nemici , e contro sedici navi Attiche, edotto di Reggio,. 
Vinti dagli Ateniesi , *i ritirarono prestamente nei loro 
alloggiamenti, come ciascuno potò, avendo perduta una 
nave a Messana , ed una a Reggio e la notte col suo 
sopraggiungere separò il combattimento . Dopo ciò i Locri 
partirono dal territorio di quei di Reggio , e le navi dei 
Siracusani, e dei loro Alleati radunandosi a Paloride, che 
appartiene alla Campagna Messanese , ivi fermaronsi , ed 
era con loro la fanteria . Ma gli Ateniesi , e quei di Reg- 
gio avendo scorto , che le navi erano venute , fecero impe- 
to contro le medesime , e lanciata una mano di ferro (1} , 
sommersero una di quelle , essendone scampati 'gii uomini 
a nuoto . Essendo poscia i Siracusani entrati nelle dette na- 
vi , e portati essendosi a rimurchio verso MessanaY gli Ate- 
niesi fatto nuovamente impeto sopra di ioro, i quali dal li — 
-do, e dalla concava spiaggia eransi in alto .mare allargati, 
<d avevano fatto fronte al nemico , perderono onch’essi una 
nave . I Siracusani adunque non essendo stali d’inferior conr- 
dizinne in questo tragitto , ed in .questa scaramuccia ma- 
rittima , che fu siccome ho detto , si ripararono nel porto di 
Messana . Ma gli Ateniesi avendo saputo per mezzo di 
messaggi , che da Ardua , e dai suoi compagni si dava 
Camarilla in mano dei Siracusani , colà navigarono. In que- 
sto mezzo poi i Messanesi con tutte le soldatesche del po- 
polo intero intrapresero la spedizione per terra , e per mare 
contro Nasso Calcidica , la quale era lor confinante ; ed il 
primo giorno , rinchiusi i Nassj dentro le mura , devastaro- 
no la loro campagna . Nel dì seguente poi portatisi attorno 
con la flotta pel fiume Acesine , davano il.guasro al ter- 
ritorio-; ma colla fanteria si avvicinarono per dar 1* attacco 
alla Città. Intanto molti Siciliani , che sopra i monti abi- 
tavano , discesero dai medesimi pervenire in ajuro di quei 
di Nasso contro i Messanesi . I Nassj veduti avendo costoro , 
presero animo , e confortatisi a vicenda , a motivo che veni- 
Tom. I. P p va. 

(1) Queste miai di ferro erano Scheflfero, Milit. NaVttl. lib.l.ctp.j , 
strumenti.» concuiiiattaccara.no (2) Si consulti il Claverio , ti- 
lt navi, per tirarle a se. Veggasi lo cil.Antiq fe*.? 1, 
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vano a rècar loro soccorso i Leontini , e gli altri Greci con— 
federati, uscirono all’improvviso fuori della Città , esiav- 
ventarono addosso ai Messanesi , e postili in fuga, pivi di 
mille ne uccisero ; e gli altri a stento alle lor case scampa- 
rono ; imperocché i Barbari per le strade assalendoli, la piti 
gran parte ne trucidarono' . Le navi altresì , che erano appro- 
date aMessana, separate leune dalle altre , anch’ esse ri- 
tornarono a casa : ed incontanente i Leontini , ed i loro Al- 
leati in compagnia degli Ateniesi andarono a dar l’assalto 
a Messana , come quella , clve dalla guerra trovavasi inde- 
bolita ,. e consunta : e gli Ateniesi facevano ogni sforzo di 
espugnarla dalporto con l’Armata navale ; e la fanteria 
tentava di prendere la detta Città , dandole l’assalto da ter- 
ra . Ma i Messanesi , ed alcuni dei Locri con Demotele » 
i quali dopo la rotta ricevuta erano stati lasciati alla guar- 
dia della Città, fatta una sortita, e dato di repente l’assal- 
to al nemico, volsero in fuga una gran parte dell’ esercito 
dei Leontini; e molti ne uccisero . Avendo ciò veduto gli 
Ateniesi , ed avendo fatta scala in terra dalle lor navi , por- 
tarono ajuto ai fuggitivi , e perseguendo i Messanesi , ed 
avendoli messi in perturbazione coll’investirli , li chiusero 
dentro le mura della Città; ed innalzato un trofeo, se ne 
tornarono a Reggio . Dopo queste cose i Greci , i quali 
erano in Sicilia, senza gli Ateniesi , si molestavano gli uni 
£U altri per terra con reciproca guerra - 

Come gli Ateniesi sconfissero nuovamente ì Pelofonnesj 

CAPITOLO QUARTO. 

G Li Ateniesi poi , i quali stavano a Pilo , assediavano- 
per anche i Lacedemonj prigionieri nell’Isola: ma 
* Peloponnesj , che stavano accampati nei Continente , nel 
loro luogo quieti si rimanevano . Era però di molta fatica 
agli Ateniesi la guardia di Pilo , si per la carestia delle 
vettovaglie , come per la scarsezza delle acque ; impercioc- 
ché non vi era altro che una fonte , e non grande, nella 
stessa Rocca di Pilo : e molti perciò cavando 1’ arena al 
mare » bevevano quell’ acqua , quale é facile l' immaginar- 
si 
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*i come si fosse. Oltre a tutto questo , eranvi delle angu- 
stie di luogo , per le quali tenevano gli accampamenti in 
piccolo spazio ^ e perchè le navi non avevano dove fer- 
marsi , alcune di esse andavano a vicenda a prender cibo 
da terra ; ed altre stavano all’ancora . Una tal dimora t che 
sempre andava più in lungo di quel che pensavano , arrecava 
loro una grandissima afflizione d’animo , mentre si erano 
dati a credere , che in pochi giorni avrebbero espugnati que- 
gli uomini , i quali stavano confinati in un* Isola deserta , e 
si servivano per bevanda di acqua salata .Cagione di un 
tal ritardo erano i Lacedemonj , i quali aveano fatto pub- 
blicare, che chiunque voleva , portasse nell’Isola frumento 
macinalo, vino, formaggio, e qualunque altro commesti- 
bile, che utile fosse per sostenere l’assedio , stimando ciò 
a gran prezzo , e promettendo la libertà a quei servi , che 
dentro taicose avesser portate . Laonde altri ancora ve le 
introducevano non senza grave pericolo ; ma specialmente 
gl’iloti , i quali scioglievano le vele da qualunque parte del 
Peloponneso , nella quale persone si ritrovavano , e men- . 
tre era per anche notte approdavano da quel lato dell’Isola, 
che riguardava il mare . Stavano poi principalmente in os- 
servazione che vi fosse il vento, da cui doveano esser por- 
tati nell’Isola ; perchè più facilmente andavano di nascosto 
dalla guardia delle triremi , quando spirava il vento dal ma- 
re , non potendo allora le Attiche navi star ferme intorno , 
all’Isola: laddove essi per lo contrario non perdonavano aipro- 
prj lor legni nell'approdare ai differenti lidi , e si sforzavano di 
spingerveli a forza , mentre erano certi di riceverne il prezzo ; 
ed i Soldati dei Lacedemonj facevano la guardia da quelle 
parti dell’Isola, dalle quali le navi potevano comodamente 
approdare . Tutti quelli poi , i quali si mettevano a rischio di 
passare, quando il mare era quieto , venivano presi . 'Nuota- 
vano ancora alla volta dellTsóla per il porto nomini che an- 
davano sott'acqua tirando con una cordicella dentro a degli 
otri papavero melato , eseme di lino pestato ; i quali da prin- 
cipio deluse avendo le guardie degli Ateniesi .cominciarono 
poscia ad esser veduti; e con ogni modo gli uni" e le altre 
facevano lo sforzo loro ; quelli per portar vettovaglie, e que- 
ste per impedire che non venissero di nascosto .Ma gli Ate- 
niesi , i quali erano nella Città , com’ebbero inteso , che il 
loro esercito vessato era da vari incomodi , e che si poriava- 
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no i viVeri a quelli , che stavano nell’Isola ; non sapevano 
prender consiglio , e temevano!, che l'inverno non oppri- 
messe le lor genti all’assedio , si perchè vedevano , che le 
truppe non avrebber potuto procacciarsi le cose necessarie al 
vitto intorno al Peloponneso , come luogo deserto , si anche 
perchè era impossibile , che potessero essi provedere il so- 
stentamento necessario per molti eserciti , sebben fosse d* 
estate; ed oltre a tutto questo «corgevano, che la lor flot- 
ta ivi non potea fermarsi , perchè i luoghi erano senza por- 
ti ; e però o intermettendosi da loro la guardia , i nemici 
sarebbero scampati sani, e salvi; o veramente si sarebber 
partiti coi medesimi navigli , che portavano dentro i comme- 
stibili . Ma quello , di cui piCt d’ ogni altra cosa temevano , si 
era , che essi s’immaginavano , che i Lacedemoni affidati a un 
qualche fermo presidio di forze non avrebber mandato loro per 
1’ avvenire Caduceatore alcuno a trattar di pace ; e quin- 
di pentivansi di non avere ammesse le convenzioni . Ma 
Cleone sentendo, che essi sospettavano , esser egli stato 
d' impedimento, che le condizioni di pace non venissero 
ricevute, sosteneva che quelli, che tali nuove recavano, 
non dicevano il vero * Coloro adunque , i quali portate 
aveano simili notizie , esortando gli Ateniesi , che se loro 
non prestavano fede , mandassero colà degli esploratori , es- 
so allora insieme con Teagene fi\ eletto esploratore dagli 
Ateniesi . Ma considerando egli , esser necessario , o che 
* dicesse le medesime cose , che dicevano quelli , i quali da 
lui erato stati biasimati, o che , se avesse detto il con- 
trario, comparisse bugiardo, persuadeva agli Ateniesi» 
perchè vedeali con gli animi più propensi a far la guerra , 
di non mandar colà esploratori di sorta alcuna , e di non 
perdere l’ occasione indugiando : e quindi soggiungeva , che 
se le cose che venivano riferite , sembravano loro vere , si 
partissero con la flotta , per espugnare quegli uomini . In 
oltre accennava Nicia figliuolo di Nicerato , che in allora 
era Duce , e con rimprovero diceva , che se i Capitani fos- 
sero stati uomini forti, sarebbe stata agevol cosa il por- 
tarsi colà apparecchiata una flotta, ed espugnar coloro, 
che stavano chiusi nell’Isola; e che esso medesimo fatto 
lo avrebbe , se avuto avesse il comando . Ma Nicia , es- 
sendosi gli Ateniesi levati un poco a tumulto contro Cleo- 
ne, 
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ne , perché neppure allora, se la cosa pareva facile , voles- 
se navigare ; e veggendo altresì il medesimo Nicia, che Cleo- 
ne stesso lo rimproverava di codardia , gli comandò , che 
tolte quelle truppe ch'egli voleva , si accingesse a far quel- 
lo , chea sé medesimo si apparteneva . Colui da principio 
pensatosi , che solamente in parole Nicia gli rinunciasse il 
carico , era disposto d’ assumer l’impresa : ma quando co- 
nobbe , che esso veramente desiderava di rinunciare , allora 
cominciò a tirarsi indietro , dicendo, che Nicia , e non Cleo- 
ne fornito era della dignità di Capitano; già stando in dub- 
bio,né credendo, che egli avesse avuto ilcorraggio di cedergli 
il comando . Nicia pero di nuovo ordinava la medesima co- 
sà , e rifiutava di esser Duce per andare a Pilo , e rve assi - 
curava gli Ateniesi ; ma essi , come suol fare il volgo , quan- 
to piò Cleone fuggiva di navigare , e tergiversava , ricu- 
sando di stare alle promesse , tanto piò comandavano a Ni- 
cia , che gli rinunciasse il comando ; e contro Cleone gri- 
davano , che navigasse . Per la qual cosa egli non potendo 
piò disbrigarsi da quanto avea detto , intraprese la spedi- 
zione ; e trattosi in mezzo dell’ Assemblea , disse di non 
temere i Lacedemonj , e che avrebbe navigato , senza con- 
dur seco alcuno del numero dei Cittadini ; ma con quei 
di Lenno , e gl’Imbrj , i quali si ritrovavan presenti , e quei 
con gli scudi, che erano venuti da Eno in soccorso , e quat- 
trocento arcieri di altri luoghi . Con queste truppe egli dis- 
se , che sarebbe andato ad unirsi ai soldati , i quali erano 
a Pilo; e fra venti giorni o avrebbe condotti vivi i Lacede- 
monj , o colà uccisi gli avrebbe . Allora però la leggerezza 
di quest’uomo , ed il suo orgoglioso ragionamento mosse un 
poco a riso gli Ateniesi; ma ciò non ostante fò grata agli 
uomini prudenti , i quali consideravano , che avrebbero con- 
seguito uno di questi due beni ; o si sarebbero liberati dalla 
importunità di Cleone ( lo die maggiormente speravano ) 
o se fossero rimasti defraudati nella propria opinione, co- 
lai avrebbe in lor potere ridotti i Lacedemonj . Avendo 
egli pertanto nella sua aringa finito di dire tutte quelle co- 
se, die erano necessarie per la spedizione , e gli Ateniesi 
coi lor sufFragj avendole approvate , aggiuntosi egli mede- 
simo per suo collega Demostene , uno dei Capitani, i quali 
erano a Pilo , incontanente partissi. Si aggiunse poi per suo 
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collega Demostene per questo mot ivo , perchè cioè sentiva 
dire , che anch’esso aveva in animo di far dalle navi scala 
neiriiola : ed in fatti i Soldati gravemente oppressi dalla 
miseria del luogo , ed assediati piuttosto che assediami , 
erano molto propensi a tentar la sorte della guerra . In ol- 
tre la stessa Isola , che soflerto aveva un incendio, aggiunse 
maggior coraggio a Demostene ; mentre essendo prima per 
la maggior parte ripiena di selve, e senza strada , temeva 
della medesima a riguardo della sua perpetua solitudine ; e 
pensava , che questa fosse piè vantaggiosa per gl’ inimici, 
comprendendo benissimo , che essi dai luoghi nascosti si sa- 
rebbero scagliali contro le sue soldatesche discese dalle navi 
interra'? e quindi avrebbero a lui arrecati gravissimi danni - 
Di piè, attesa la selva, egli non avria potuto vedere i loro sba- 
gli , nè il loro apparecchio ; ed i nemici per lo contrario 
avrebber potuto scorgere tutti gli errori delle sue genti ; e 
quindi costoro improvvisamente , da qualunque parte si ri- 
trovassero, avrebber fatto impeto sopra il suo esercito.giac- 
chè presso loro sarebbe stato l’arbitrio di attaccar l’inimi- 
co . In oltre pensava ancora , che se egli provato si fosse di 
' venir per forza alle mani in luoghi folti , coloro , i quali erano 
più pochi è vero , ma più pratichi dei luoghi medesimi , 
avrebbero combattuto con miglior condizione di quelli , che 
fossero stati superiori di numero , ma non pratichi del sito: 
e finalmente considerava , che il suo esercito , il quale era 
numeroso, sarebbe stato di nascosto tagliato a pezzi , non 
potendo isuoi vedere , datjual parte gli uni e gli altri recar 
*i potessero scambievole ajuto . Queste cose venivano in 
pensiero a Demostene, principalmente per la rotta d’Eto- 
lia , Ja quale per la maggior parte aveva egli ricevuta a ca- 
gion della selva. Ma essendo stati costretti i Soldati a riti- 
rarsi nelle ultime parti dell’Isola , stante la strettezza del- 
la medesima , per prepararsi il vitto, messe prima attorno 
delle guardie , vi fù un cerro del loro numero , che involon- 
tariamente attaccò fuoco alla selva ; ed essendosi poscia 
suscitato il vento , una gran parte della medesima , senza 
che i nemici se ne accorgessero , rimase abbruciata - In que- 
sto modo adunque Demostene veggendo più facilmente 
i Lacedemoni , i quali erano più di quel che pensava, aven- 
do egli prima sospettato , che colà si mandasse vettovaglia 
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per piti pochi ; allori esortò, gli Ateniesi aduna guardia 
più attenta, attesoché- Je truppe nemiche non erano tati da 
non curarsi ; e dimostrò ai medesimi r che più facilmente dal- 
le navi discender poievasi allora neirisola ; e si disponeva 
a dar l’assalto alla medesima , chiamando le Soldatesche 
confederate dai luoghi vicini, ed allestendo tutte le altre 
cose eh’ erano di mesi iero . Cieone adunque spedito innanzi 
un messaggio a Demostene , per mezzo del quale gli par- * 
tecipava , che egli sarebbe venuto , giunse a Pilo con quel- 
le truppe , 'che aveva richieste . Essendosi uniti in un me- 
desimo luogo , prima d’ogni altra cosa mandarono un Cadu- 
ceatore agli accampamenti dei nemici posti nel Continente , 
ad invitarli , se volevano comandare ai lor proprj soldati 
chiusi nell’ Isola , che dar dovessero senza pericolo le ar- 
mi , e se stessi , a condizione di essere sotto tolierabil guar- 
dia conservati, fino a tanto che della somma delle cose in 
qualche modo convenuto si fosse . Ma coloro non avendo 
accettata una si fatta condizione , soprassederono un giorno ; 
e il di seguente in tempo di notte partirono , posti tutti 
i soldati sopra poche navi; e non molto prima dell’Au- 
rora dall r una e dall* altra parte dell'Isola, dal mare , e dal 
porto, circa ottocento Soldati dalle lor navi discesero in 
terra , e corsero verso la prima guardia dei nemici collo- 
cata nell'Isola: imperocché i Soldati dei Lacedemonj sta- 
vano disposti nella maniera seguente . In questa prima 
guardia vi erano circa trenta Soldati; nella guardia poi 
situata nei luoghi di mezzo , e nei luoghi i più piani , e 
presso all’acqua vi stava la maggior parte di essi con 
Epitada lor Capitano . Una cena quantità di gente dello 
stesso Epitada , clie però non era molta , guardava 1’ ulti- 
ma parte dell’ Isola , che era verso Pilo; la qual parte dàt 
fatò del mare era dirupata , e da terra non si poteva assa- 
lire ; mentre vi era un certo antico castello, fabbricato di 
sassi raccolti intorno, il qual pensavano che sarebbe sta- 
to loro di sommo- vantaggio r se da una qualche for- 
za maggiore fossero stati costretti a ritirarsi . In questa 
maniera adunque stavano essi disposti . Gli Ateniesi poi 
uccisero immantinente quei custodi , che essendo collocati 
nella prima guardia , furono da essi assaliti , avendoli ritro- 
vati per anche nei lor letti , e che pure allora prendevano 
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le armi ; imperocché quelli erano dalle navi discesi in rer- 
ra di nascosto , e questi pensavano , che secondo il solito 
le navi fossero andate la notte a pigliar porto . Ma appe- 
na si fece giorno , anche il rimanente dell' esercito discese a 
terra , e tutti , fuorché i Talamj (O > uscirono armati dalle 
navi, leqnali erano per anche più di settanta; evi uscirono 
ancora ottocento saettatori, e non minor numero di uonii- 
* ni , che portavano gli scudi ; ed i Messenj , i quali aveva- 
no recato soccorso ; e tutti gli altri , che intorno a Pilo un 
qualche posto tenevano , eccettuate le guardie , le quali 
stavano nelle fortificazioni . Questi furono schierati da De- 
mostene in varie parti , di modo che in alcune ve n’ erano 
tlugento , e più , ed in altre anche più pochi ; avendo oc- 
cupati i luoghi i più elevali , acciocché i nemici chiusi da 
ogni parte , fossero agitati da grandissimo timore , né avesse- 
ro luogo alcuno , dove poter uscire schierati in ordinanza ; ma 
da o«ni lato fossero dalla moltitudine coperti di dardi : di 
modo 3 che se avessero dato 1* assalto a quelli che sta- 
vano loro di fronte , venissero dardeggiati da quel- 
li, che erano a tergo; se poi scagliati si fossero contro 
quei, che stavano dall'altro lato, fosser feriti da coloro, 
che d'ambi i lati erano schierali nei luoghi superiori . Fi- 
nalmente gli uomini armati alla leggera , ed in ispecial mo- 
do quelli , che erano meno ingombraci dalle armi , dovevano 
star sempre .alle spalle a coloro in qualunque parte si fos- 
ser rivolti , con le saette , coi dardi ,e con le fónde , facen- 
do valorosamente di lontano il combattimento . Costoro poi 
non si potevano neppur perseguire ; imperocché anche men- 
tre fuggivano, vincevano gli inimici, e poi si lanciavano sopra 
quelli , i quali cedendo si ritiravano . Con questa inten- 
zione adunque Demostene avea pensato da prima di far 
dismontare le truppe nell'Isola; e si servì del medesimo 
consiglio nello schierarle , e nell’ eseguir l’ impresa . Ma 
Epitàda, e quetfch’eran con lui, e la massima parte di 
quella quantità di Soldati chiusi nell’ Isola , avendo vedu- 
ta e la prima guardia tagliata a pezzi , e 1' esercito , che 

con- 

^(i) I Rematori , che ftavano Palmer. in Cr. Ah fi. f>«g. 17 6., et 
neli' ultim’ ordine, si chiamavano Sckeffer ,.dt Mthlia Navali, lib, *. 
Talamj ; quelli dell’ ordine di tnez- eap.ì. 
se Z*ff 7 /;e quelli dei primo Trattiti', 
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contro di loro avanzavasi , si misero in ordinanza i e si sfor- 
zarono di andar contro gli Ateniesi coperti di greve arma- 
tura , con intenzione di venir con essi alle mani ; impe- 
rocché questi erano stati collocati loro di fronte : ma gli 
altri armati alla leggera stavano schierati dall’ uno e dall* 
altro lato, e da tergo. Coloro però non poterono azzuffar- 
si , nè far uso della loro perizia nel guerreggiare , mentre 
i soldati armati alla leggera ferendoli con aardi da am- 
be le parti , erano loro d' impedimento ; ed eglino , non 
che contro questi avanzarsi, nel proprio luogo si rimane- 
vano . Mettevano poi in fuga gli armati alla leggera da quel- 
la parte , dalla quale costoro facendo impeto principalmen- 
te infestavanli ; i quali rivoltandosi nuovamente, li respin- 
gevano , appunto perchè erano da leggere armi ingombra- 
' ti , e potevano facilmente prender la fuga senza esser ag- 
giunti dal nemico, non tanto a cagione. della strettezza dei 
luoghi , quanto a motivo dell’ asprezza dei medesimi deri- 
vata dalla solitudine .di prima: e per tutte queste cose 
i Lacedemonj , i quali portavano le armi , non potevano dar 
loro la caccia . In tal maniera adunque costoro combatte- 
rono un qualche poco a vicenda con piccole scaramuccie ; 
ma i Lacedemoni non potendo piò correre prestamente da 
quella parte , da cui aveano fatto impeto, allora i soldati 
armati alla leggera avendoli scorti già stanchi pel conti- 
nuo travaglio di ributtare il nemico , e per tal vista aven- 
do preso coraggio maggiore ( mentr’. erano in più gran 
quantità, e già si erano assuefatti a temerli meno , non 
sembrando più ad essi formidabili come prima , attesoché 
non ne avevano sofferti quei danni tanto gravi , che al primo 
discendere in terra immaginati si erano , stando in quel pnntp 
abattuti.di animo a guisa di servi , per dover , andare a com- 
battere contro i Lacedemonj ) li disprezzarono , ed alzaro- 
no un .grido ; ,e .ristretti insieme si -spinsero addosso ai me- 
desimi , assalendoli con pietre, saette, e. dardi, che cia- 
scuno aveva alle mani . >-Con questo grido, ed impeto in- 
sieme fatto entrò lo spavento addosso agli uomini non av- 
vezzi a pugna sì fatta; ed in alto si sollevava molta polve- 
re della selva testé .incendiata ■; ed , a cagione delle saette^, 
e delle pietre, che da una gran moltitudine di gente ve- 
nivano lanciate , ed insieme con la polvere anoavan per 
Tom.1. Qq Tari* 
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l’aria , ciascheduno a stento veder poteva lo spazio posto 
innanzi ai suoi piedi . Allora si che la battaglia cominciò 
pe’Lacedemonj ad esser piò aspra ; imperocché né la loro 
armatura poteva piò resistere alle saette , rimanendovi an- 
che piantati i tronchi delle aste , dalle quali venivano of- 
fesi; né della ldr primiera virtò poteano servirsi, sì perchè 
non era in alcun modo possibile , che i lor ocehj vedessero 
ciò Cli’essi aveano dinanzi ai piedi , si anche perché , attese 
le grida maggiori alzate dai nemici, udir non potevano quan- 
to veniva loro ordinato ; e finalmente perchè stava da ogni 
parte il pericolo , nè avevano alcuna speranza eli ritrovar 
la maniera, con etti respingendo il nemico , salvarsi . Ma in 
ultimo , già molti di loro essendo feriti , perché sempre si 
aggiravano nel medesimo spazio di luogo , affollatisi insie- 
me se n’andarono-all'ultima fortificazione dell’Isola , non 
molto distante , ed al presidio che ivi era . Avendo adun- 
que ceduto, allora i soldati armati alla leggera con fiducia 
maggiore levato un grido , cominciarono ad incalzarli ; e 
quanti Lacedemonj venivano presi , mentre si ritiravano , 
tanti se ne mettevano a morte . La maggior parte di essi pe- 
rò scampata essendo dentro alla fortificazione , si pose in 
ordinanza con le guardie , che ivi erano , intorno a cia- 
scheduna parte di detta fortificazione , per rispingere 1’ ini- 
mico da quel lato, da cui la medesima attaccar si poteva. 
Gii Ateniesi poi stimolati dalla fuga di costoro a perseguir- 
li , non potevano metterli in mezzo , a riguardo della situa- 
zione del luogo , che di sua natura era munito ; ma aven- 
doli assaliti di fronte, si sforzavano di rigettarli . Resiste- 
rono gli.uni , e gli altri lungo tempo per la maggior parte 
del giorno, stanchi dalla battaglia , dalla sete’, e dal Sole; 
e si sforzavano , questi di scacciar quelli dal luogo di sopra, 
e quelli di non cedere . Ma i Lacedemonj allora si oppone- 
vano piò facilmente al nemico, perchè nè dall’un lato , né 
dall’altro potevano esser circondati . L’ azione però non 
avendo alcun fine, il Duce dei Messenj accostatosi a Cleo- 
me , ed a Demostene , disse loro , che essi si affaticavano 
indarno; madie se gli volevano dare una qualche parte di 
saettatori, e di armati alla leggera , era d’ avviso che si 
potesse fare perforza una sortila, onde circondar coloro da 
tergo per quella strada , che egli avrebbe trovata . Avendo 
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pertanto ottenuto ciò che aveva richiesto, entri nascosta- 
mente in cammino , per non esser da quelli veduto ; ed acr 
costandosi a poco a poco là dove le parti scoscese dell’Isola 
davano un qualche adito , ed a quel lato, che i J-acedemonj 
affidati alla situazione del luogo munito dalla natura non 
guardavano, circondò la fortificazione a stento , poco man- 
cando che quei didentro non se ne accorgessero : ed in un 
subito comparso nel luogo di sopra alle spalle dei nemici, 
recò a quelli costernazione, e spavento per tale impensato 
accidente; ed ai suoi molto maggiormente accrebbe corag- 
gio , veggendo cièche aspettavano. Laonde i Lacedemonj, 
essendo dardeggiati ormai da tutte le parti , si ritrovarono 
nella medesima sorte Q per paragonare le cose picciole con 
le grandi } nella quale furono posti alle Termopile : ed in 
fatti quelli circondati dai Persiani nel sentiero, perirono; 
e questi offesi da ogni parte dalle saette , non poterono più 
lungamente far resistenza al nemico; ma pochi contra molti 
combattendo , coi corpi languidi per la fame , cominciarono 
p cedere ; e già di tutti i passi s’impadronirono gli Atenie- 
si . Ma Cleope , e Demostene avendo osservato , ciuf 
quelli ,, quanto più retrocedevano .tanto più sarebbero sti- 
li trucidati dalle ’lor soldatesche , fecero sedar la pugna , e 
quelle trattennero; perché bramavano dimenar vivi coloro 
agli Ateniesi , se per avventura , udita la voce dell’ Arai- 
xlo , si fossero abbassati di animo a render le armi , e fosse-, 
ro vinti dalla presente calamità . Permezzo di.un Araldo 
adunque dimandarono loro , se volevano dar le armi , e se 
stessi agli Ateniesi , con patto cl\e gli Ateniesi medesimi 
ne potesser disporre a proprio talento . Coloro , udito un sir 
mile editto, deposero per la più parte gli scudi , ed agita- 
rono le mani , facendo segno , die accettavano le condizioni 
.adessi offerte permezzo dellavoce dell’Araldo. Dipoi fatta 
da tregua , vennero a parlamento Q leone , e Demostene, e di 
quelli Stifone figliuolo diFarace, perché Epiiada , che era 
«dei primieri Capitani , più non viveva ; ed Ippagrete £.1) , 

. ■ . Q qf U 

(1) Ippagrete preffo i Lacede- armatura , Meur s. MifceU.Lae. 
fnonj chuauvasi colui, che pre- pag, 1 17. Veggafi anche il Cragio . 
siedcva li Selciati «celti di greve l)t Rip. Lactd. lib. 2. C*p- 4. Pare 
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il quale in suo luogo era stato eletto , vivo per anche, gia- 
ceva come morto ira i morti; ed egli stesso era stato no- 
minato per terrò, onde avere il comando secondo le leg- 
gi , se alcuno accidente umano intervenuto fosse ai me- 
desimi . Questo Stifone adunque , e quelli eh' erano con 
lui, dissero , di volere pervia di Araldi trattar coi Lace- 
monj , che stavano nel Continente , intorno a ciò che da lo- 
ro far si dovesse . Ma gli Ateniesi non avendo permesso , 
die alcnn di loro si partisse , ed essi avendo chiamati 
gli Araldi di Tefraferina , ed interrogati avendo due, otre 
volte i suoi, l’ultimo Araldo, che mandato dai Lacede- 
moni del Continente navigò a loro , riferì nella seguente' 
maniera - I Lacedemoni comandano / che voi provvediate 
in modo a voi stessi ,• che non commettiate alcuna azione 
disonorata . Essi poi , fatto tra loro consiglio , diedero le 
armi, ese medesimi ; e gli Ateniesi per tutto quel giorno; 
e nella notte sopravvenente li tennero custoditi . II giorno 
dopo gli Ateniesi , innalzalo un trofeo nell’ Isola , prepa* 
ramno tutte le altre cose necessarie per la navigazione, 
e distribuirono i prigionieri in guardia dei diversi Co- 
mandanti . I Lacedemoni poscia , mandato un Caduceatore , 
ricuperarono i Cadaveri de’ suoi . Parte di essi Lacede- 
moni perirono nell’ Isola , e parte furono presi vivi . Tutti 
quelli che erano passati dentro alla medesima , ascendeva- 
no al numero di quattrocento e venti soldati di greve ar* 
matura; dei quali ne furono condotti vivi in Atene tre- 
cento meno otto, e gli altri furono uccisi; e fra quelli, 
che erano stati presi vivi, vi erano cento venti Spartani. 
Degli -Ateniesi poi non ne perirono molti ; imperocché es- 
sa non fti battaglia ferma . Tutto il tempo , che quelli stet- 
tero assediati nell’ Isola , cioè dal combattimento maritti- 
mo fino alla pugna fatta nella stessa Isola , furono settan- 
tadue giorni : e per lo spazio di circa venti giorni , net 
quali gli Ambasciatori erano partiti per conto dei patti, 
riceverono del frumento ; e nei dì susseguenti poi furono 
tiutriti da quelli , che colà navigavano di nascosto -• Gli 

avan- 

a dutique , che il noflro Monco ab- come gli altri * ma eoa quello del 
bia chiamato quello fecondo Capi- grado militare « 
tano non col fuO nome proprio , 
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avanzi dei frumento, e delle altre cose da'mangiare furono la- 
sciate nell’Isola, imperocché Epirada Capitano più scarsamen- 
te a ciascuno le distribuiva , che non richiedeva la necessità . 
Gli Ateniesi adunque , ed i Peloponnesj , ambedue coi loro 
eserciti, da Pilo ritornarono a casa ; e la promessa di Cleone , 
benché fosse stata insana , conseguì ciò non ostante il suo 
efferto ; mentre fra venti giorni, siccome aveva promesso, 
condusse i nemici . E questa fù la cosa fra tutte quelle 
che in questa guerra avvennero , la quale grandissimamen- 
te accadde fuori dell* opinione dei Greci: ed in fatti essi 
non giudicavano, che i Lacedemoni non costretti da ve- 
runa necessità dovessero render le armi • ma erano bensì 
d’ avviso „ che ritenendole , e combattendo finché avesser 
potuto; sarebbero morti : né potevano* indursi a ^credere , 
che quelli, che si erano arresi, fossero simili a coloro , che 
erano morti . In seguito poi uno dei confederati degli Ate- 
niesi avendo dimandato ad uno dei prigionieri portati dall’ 
Isola in Atene , per cagionargli dolore in quei punto , se 
quei che di loro aveano incontrata la morte , erano stati 
«omini forti , e dabbene ; colui gli rispose , che sarebbe 
stalo da far molta stima di una saetta , se conosciuti aves- 
se gli uomini prodi dai codardi ; volendo dire , che quelli 
erano morti, i quali si erano abbattuti nelle pietre , e iiei 
dardi. Poi che i prigionieri furono portati in Atene, gli 
Ateniesi decretarono che tener si dovessero in ceppi , fino 
a che fatta avessero qualche composizione ; ma se i Pe- 
loponnesj fossero prima entrati nel territorio dell’ Attica , 
determinarono , trattili fuora , di ammazzarli . Lasciarono 
un presidio alla guardia di Pilo; ed i Messenj , che stava- 
no a Naupatto , avendo mandati quivi , come nella loro pa- 
tria £ imperocché Pilo é in quel territorio., che una volta 
fù dei Messenj ) alcuni del numero dei lor cittadini , i qua- 
li erano i più a proposito , infestavano con le ruberie la 
campagna Laconica , e gran danni facevano alla medesima, 
attesoché avevano la stessa lingua . Ma i Lacedemo- 
ni , perché nei tempi passati non erano pratichi dei la- 
dronecci , né di guerra si fatta , ed al tempo stesso 
perchè i servi loro fuggivano presso i nemici ; ed in oltre 
temendo, che non si facesse a lor danno nel proprio lor 
territorio un qualche altro più grave m&cchiuamento di 
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cose nuove, non di buon aniino le dette anioni soffrivano; 
e benché non volessero che dagli Ateniesi si risapesse , ciò 
non ostante mandavano ai medesimi degli Ambasciatori , , 

e procuravano di riaver Pilo, ed i prigionieri. Ma quelli 
aspiravano a cose maggiori ; ed i Messaggj , che spesse 
volte andavan da loro , senza far cosa alcuna da essi si ri- 
mandavano indietro . E queste cose furono fatte intorno a 
Pilo . 

Sj>e dizi otte degli Ateniesi a Corinto sotto 
la condotta di Nicia . 

CAPITOLI) QUINTO. 

N EH* estate medesima , subito dopo queste imprese 
gli Ateniesi portaronsi nel territorio Corintio con ot- 
tanta navi, e duemila soldati di greve armatura del pae- 
se Attico, e con dngento uomini a cavallo t pòrtati sopra 
gl’ Ippagogi -CO. Andarono in lor compagnia del numero 
dei confederati i Mi-iesj , gli Andri , ed i •Carisi) : ed a tut- 
to questo esercito presiedeva Nicia figliuolo di Nicerato , 
con due colleglli. Sul far dell’ Aurora navigando fra Cher- 
roneso , e Reito , approdarono alla spiaggia di quei 
sito , sopra il quale è situato il colle Soligio , nel quale 
i Doriesi una volta poste avendo le loro sedi , facevano la 
guerra ai Corintj , i quali nella Città abitavano , ed erano 
ci’ Eolia . 'Sopra esso al presente vi e un castello chiamato 
■Soligia ; e questo castello è distante dodici stadj dalla 
spiaggia, alla quale erano approdate le navi; Corinto 
sessanta, e i’ Istmo venti.! Corintj poi avendo molto pri- 
ma ricevuta la nuova portata in Argo dell’ arrivo delle At- 
tiche navi , tutti , eccettuati quelli che stanno fuor dell’ 
Istmo, concorsero a difender l’ Istmo medesimo; e cinque- 
cento soldati -del loro numero andarono per far la guardia 
in Ambracia , ed in Leucadia . Uli altri poi con numerose 
soldatesche stavano ad osservare in qual luogo sarebbero 

per 

(1) Così chiamavanfi le navica di quello luogo di alcun altro an- 
trafportar cavalli- tico Scrittore . 

li) Non li trova fatta menzione 
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ptr approdar gli Ateniesi . Ma coloro avendo preso na- 
scosamente porto in tempo di notte , ed essendo stati fatti 
1 cenni della lor venuta , lasciata la metà delle truppe a 
Cenerea , port arono sollecitamente ajulo ai suoi , se per 
avventura gli Ateniesi fossero andati contro Crommio- 


ne CO ■ E Batto l’altro dei Capitani C perchè due n’ era- 
no in quella guerra ) presa una Coorte , se ne andò al Ca- 
stello Soligia , per difenderlo , non essendo esso cinto di 
alcuna muraglia ; e Licofrone insieme col rimanente dell' 
esercito venne col nemico alle mani . Primieramente i Co- 


rinti fecero impeto nell’ ala destra degli Ateniesi » la qua- 
le subito era discesa a terra innanzi a Clierroneso , e di- 
poi anche nelle altre lor truppe: e la battaglia fù aspra, 
e tutta da vicino si fece . L’ ala destra degli Ateniesi , e 
elei Caristj , i quali erano nelle ultime file, sostenne i Co- 
rinti , e con difficoltà li rispinse - Ma quelli ritiratisi firn* 
al muro, essendo tutto quel luogo erto, e scosceso , feri- 
vano di sopra con pietre il nemico, che stava di sotto; & 
dopo aver cantatoli Peana , gli dieder di nuovo 1’ assalto ; 
e gli Ateniesi sostenuto avendo il loro incontro , la pugna 
si cominciò per la seconda volta a far da vicino . Una cer- 
-ta squadra di Corintj portatisi in ajuto dell’ala sinistra 
dei suoi pose in fuga 1’ ala destra degli Ateniesi , e la 
perseguì fino al «mare . Di nuovo tanto gli Ateniesi , quan- 
to i Caristj dalle navi tornarono ; ed il rimanente dell' 
esercito combatteva senza intermissione dall’ una parte e 
dall’ altra , e specialmente 1’ ala destra dei Corintj , nella 
quale stando Licofrone, resisteva all' ala sinistra degli 
Ateniesi imperocché sospettava, che essi fossero per ten- 
tar 1’ assalto dal Castello Soligia . Per lungo tempo adun- 
que tollerarono i travagli della pugna , 1’ uno non ceden- 
do all’ altro . Ma finalmente (mentre i soldati a cavallo, 
i quali in questo combattimento ajtttavano gli Ateniesi , 
erano di utile grande ai medesimi , tanto piu che gli al- 
tri non avevano cavalleria di sorta alcuna } i Corintj fu- 
rono messi in fuga, e si ritirarono nel colle ; e sopra quel- 
lo 


(t) Nome di un Casale di Co- Veggafi il Meurfio , Tbest.eaf. 6 , 
tinto , detto anchedagli Antichi pag- 17. ed il Silburgio , tin.in 
Scrittori Cremiont , e Crimitm , Vnufnn.pag. 390. 
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lo fissarono il campo ; nè piò scendendone stavansi fermi . 
in questa fuga parecchi di loro nell'ala destra perirono, 
fra i quali anche il Duce Licofrone . L' altra parte dell* 
esercito, non essendo perseguita gagliardamente dall’ini- 
mico , nè di tutto corso fuggendo , dopo che vi fò dalla 
forza costretta, si riparò nei luoghi superiori , ed ivi pose 
gli alloggiamenti . Gli Ateniesi poi , stantechè gl* inimici 
non uscivano piò contro di essi a battaglia , spogliarono 
gli altrui cadaveri, e presero quelli dei suoi, e subita- 
mente eressero un trofeo . Ma quella metà dei Corinti , 
che erasi fermata a Cencrea per farvi la guardia , acciò” 
gli Ateniesi non navigassero alla volta di Crommione , ve- 
der non poteva questa battaglia a cagione del monte One- 
jo(t) . Ma appena scorse la polvere , e si avvide del fat- 
to , recò ai suoi pronto soccorso ; e vennero anche in aju- 
to fuor della Città persino i vecchj di Corinto , avendo 
inteso quanto era accaduto . Gli Areniesi veggendo tutti 
costoro venire ad incontrarli, ed immaginatisi, che con- 
tra se medesimi parimenti venisse 1’ ajuto mandato dalle 
vicine Città dei Peloponnesj , si ritirarono prestamente alle 
navi, avendo le spoglie , ed i cadaveri de' suoi , eccetto 
che di due, i quali lasciarono per non averli potuti ritro- 
vare; e montati sulle medesime navi , passarono nelle Iso- 
le poste all* intorno ; e quindi mandato nn Caduceatore., 
ricuperarono i cadaveri de’ suoi che aveano lasciati, in- 
terpostavi la pubblica fede - In questo combattimento poi., 
dei Corihtj ne perirono ducento e dodici , e degli Ateniesi 
poco meno di cinquanta. Partitisi gli Areniesi il medesimo 
giorno da quelle Isole , navigarono verso Crommione che è del 
Territorio Corintio, ed è lontano dalla Città cento venti sta- 
dj ; ed essendo colà approdati . diedero il guasto alla campa- 
gna , e piantati gli accampamenti ivi passarono la notte. Il 
giorno seguente radendo la spiaggia marittima , andarono pri- 
mieramente nel territorio Epidaurio , e fatta scala dalle navi 
in alcune parti del medesimo , vennero a Metone , che sta fra 
Epidauro , -e Trezene , ed essendosi estesi dall’ una parte e 
dall’ altra del .lido intorno all’Istmo di Cherróneso , cìov’ 
è Metone , cominciarono a circondarlo d’ un muro ; e po- 
stevi delle guardie , infestarono poscia con le ruberie la 

cam- 


(j) Vcgjafi ilWeleroj hi«crarp*i' 437* 
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campagna Trezenia , Aliese, ed Epidauri a. Finalmente do- 
poché terminato, il muro ebber munito quel luogo , sopra 
le loro navi se ne tornarono a casa . Nel medesimo item- 
po , in cui tali cose, facevansi , Eurimedonte ancora , e So- 
focle, i quali da Pilo andavano in Sicilia con 1 ' Armata 
navale degli Ateniesi , essendo pervenuti a Corcira , por- 
tarono insieme con gli abitanti della Città la guerra con- 
tro quei Corciresi , che aveano poste le loro sedi sopra il 
tnonte Istone , e che quivi essendosi portati dopo la sedi- 
zione , erano in allora padroni della campagna , e molti 
danni recavano alla contraria fazione . Avendo adunque 
assaliti costoro , presero il luogo , dove si erano fortifica- 
ti ; ma gli uomini , che vi erano dentro , in una sola schie- 
ra si ripararono sopra un certo sito elevato , e fecero 1’ ac- 
cordo con gli Ateniesi a questa condizione , che essi das- 
sero nelle lormani i Soldati ausiliarj ; ma che di se mede- ^ 
simi , dopo che avessero rese le armi , ne giudicasse a suo 
arbitrio il Popolo Ateniese. I Duci degli Ateniesi pertan- 
to .interpostavi la pubblica fede, li trasportarono nell'Isola 
Ptichia^i), per ivi-.esser guardati , finché fosser mandati 
in Atene ; in questo modo però , che se ne fosse stato preso 
alcuno che fuggisse , la fede che era si data , fosse nulla per 
tutti . Ma i principali del popolo Corcirese credendo, che gli 
Ateniesi , andando costoro nella Città , non gli uccidessero, 
macchinarono questa frode. Ad alcuni di quelli , che si cu- 
stodivano nell’Isola Ptichia» persuasero C avendovi manda- 
ti ad avvertirli di nascosto certi amici , quasi clte parlassero 
per benevolenza ) che era molto espediente per loro il pren- 
der quanto prima la fuga ; e che essi intanto avrebbero 
preparato un qualche naviglio : mentre i Duci degli Ate- 
niesi avevano stabilito di consegnarli al popolo Corcirese. 
Avendo eglino persuase a costoro simili cose , ed avendo 
insidiosamente allestiti i navigli . quelli di là fuggitisi, fu- 
rono presi, ed allora la data fede fù nulla, e tutti furono 
consegnati al popolo Corcirese . Ma dai Capitani degli Ate- 
niesi furono specialmente ajutati i Corciresi a porre una tal 
cosa ad effetto, ed a far si che la cagione ne sembrasse cer- 
Tom.I. R r ta , 

i ■/ 

■ (i) Adesso fi chiana* l’ Ifol* di Si confultj. «"falroerio , in Gr*f, 

S, Vito , c fecondo altri Palopoli . Antiq.p*i- 362. 
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ra , e non dubbia a quelli che scavano nell’Isola , ed anche 
a farsi che coloro, i quali una tal frode aveano inventata, 
con più coraggio ponessero mano alla medesima : imperocché 
quei Capitani apertamente vantavansi , che cotesti uomini 
prigionieri portati da altri in Atene ( mentr' essi medesimi 
navigar dovevano in Sicilia ) procurassero onore , e gloria a 
chiunque colà scortati gli avesse. Ma avendoli ricevuti i Cor- 
cir'esi , dentro una gran prigione li chiusero ; poi menandoli 
fuori a venti a venti li guidavano permezzo a due file di 
Soldati armati , che da una parte e dall’ altra stavano il* 
ordinanza, e che di taglio e di punta ferivano quei prigioni 
legati insieme l'uno con l’altro, se per avventura alcuno 
veduto avesse il suo nemico : ed i littori accompagnandoli , 
spingevano innanzi quelli , che andavano tardi . Avendoli 
adunque menati fuori in questa maniera, ne trucidarono circa 
sessanta , il che non sapevasi da quelli , che nella carcere 
eran rimasti , e che si pensavano , che i loro compagni tol- 
ti di prigione da nemici in altre parti venissero trasporta- 
ti . Ma risaputa avendo la cosa da alcuno che loro la dis- 
se , allora cominciarono a supplicare, e scongiurar gli Ate- 
niesi , che gli uccidessero , se cosi portasse la lor volontà ; nè 
più volevano uscire dalla prigione, e dicevano, che di tutto lor 
potere non avrebber permesso , che alcuno entrasse là den- 
tro . I Corciresi invero non avevano intenzione , di far for- 
za alle porte; ma saliti essendo sopra il tetto della carce- 
re , ed avendo levato il soffitto , ferivano con tegole , e con 
dardi quelli che stavano dentro: ed essi riparavansi me- 
glio che potevano ; ed anzi molti di loro si diedero da per 
se stessi la morte , parte cacciandosi nella gola le saette 
gittate dai nemici , parte strangolandosi con le funi dei 
proprj lor letti , che ivi erano , e parte con gli squarci 
delie vesti che avevano tagliate ; e finalmente in qualun- 
que modo soffocandosi coi lacci per un gran spazio delia 
notte C mentre la notte sopravvenne a questa uccisione ) 
e feriti essendo con dardi da quelli , che stavano nella par- 
te superiore del tetto , rutti rimasero morti . Venuto il 
giorno, i Corciresi messili a monte sopra i carri, li por- 
tarono fuori delia Città ; e ridussero in servitù le loro rao«r 
gli, tutte quelle che furono prese nella fortificazione. In 
questo modo adunque i Corciresi , i quali aveano poste le 
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lor sedi sul monte , furono dal popolo interamente distrut- 
ti ; ed una tal sedizione , la quale fi\ grande , ebbe que* 
st’ esito, in quanto si appartiene alla guerra presente : né 
gli akri che rimaser superstiti , erano tali che sieno de- 

f iri'di ricordanza. Gli Ateniesi poi essendo pervenuti in 
icili» , dove da prima aveano stabilito di navigare , face- 
vano la guerra in compagnia dei loro Alleati: e quegli 
Ateniesi , i quali erano a Naupatto , e gli Acarnani , es- 
tendo oramai il fine della state , partitisi con 1’ esercito , 
presero a tradimento Anattorio , Città dei Corintj situata 
nell’ imboccatura del Golfo d* Ambracia ; e quindi scaccia- 
ti avendo i Corintj , gli Acarnani stessi occuparono il luogo , 
mandandovi degli abitanti da tutte le parti dell* Acarnania . 
E cosi fini l’ estate . Nell’ inverno seguente Aristide figliuo- 
lo di Arcbippo , uno dei Capitani della flotta Attica man- 
data ai Confederati per raccoglier danaro, prese Artafer- 
ne . uomo Persiano ( che inviato dal Re portavasi a Lace- 
demone ) vicino alla Città di Eione , la quale è situata 
copra lo Strimone . Condotto costui in Atene , gli Ateniesi 
lessero le sue lettere tradotte di voci Assirie in Greca fa- 
vella , nelle quali essendovi molte altre cose scritte ai La- 
cedemoni , la somma era questa : che non sapeva ciò eh* 
eglino si volessero ; imperocché di molti Ambasciatori che 
venivano , nessuno diceva il medesimo : laonde se voleva- 
no parlar chiaramente , mandassero a lui degli uomini in 
compagnia di quel Persiano . Gli Ateniesi dipoi mandarono 
sopra una trireme in Efeso Artaferne insieme coi loro Am- 
basciatori , i quali colà aveado inteso, che Artaserse figliuo- 
lo di Serse era testé morto C mentre avea cessato di vivere 
in quel tempo) se ne tornarono a casa . Nel medesimo in- 
verno gli abitanti di Chio gittarono a terra il nuovo muro 
per comandamento degli Ateniesi , perch’essi sospettavano, 
che coloro non macchinassero qualche novità ; ma però ese- 
guirono ,un tal ordine» essendosi fatti dare una stabile sif 
curtà ,’per quanta far si poteva » che gli Ateniesi non avreb- 
bero innovata cosa veruna intorno all’ antico governo di Cor- 
cira . E cosi terminò quell’ inverno , ed il settimo anno 
della presente guerra scritta da Tucidide. 


R r s> 
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Come gli Attui tsi tolsero ai Lacedemoni l' Isola ài Citerà T 
CAPITOLO SESTO. 

* ' , * •*'»»( . • i 

N el principio della estate seguente , subito circa il novi- 
lunio il Sole siecclissò in parte, e nel principio altre- 
sì di quel medesimo mese vi fù il terremoto : ed i fuorusciri 
Mirilenei con altri di Lesbo , la maggior parte dei quali 
erano venuti dalla Terraferma ì prese a\r'elulo ! a soldo delle 
truppe Ausiliarie dal Peloponneso , e quindi adunatele, oc* 
cup a rono Rezio ; e dopo averne ricevuti due mila stateri 
Focaici O), di nuovo lo restiturono ai terrazzani , senza 
punto averlo offeso . Dopo ciò , condotte avendo le truppe 
contro di Antandro (V) presero questa Città , intravvenen* 
dovi tradimento . Il proposito di costoro era di porre in li- 
bertà non solo le altre Città , che si chiamavano Attee (3)1 
e che gli Ateniesi tenevano , essendo prima possedute dai 
Mitilenei ; ma anche in modo speciale Antandro . Dopo 
averla fortificata attorno ( imperocché vi era comodità gran* 
de di costruir delle navi , attesa la quantità del legname, ed 
il monte Ida a cui stavano sotto ) partitisi quindi col resto 
ancora dell’apparecchio, avevano inanimo d’infestar Le- 
6 bo vicina , e di ridurre in lor potere le Città Eoliche , lé 
quali stavano in Terraferma . Costoro adunque tai cose de- 
terminarono di fare . Gli Ateniesi poi nella estate medesi- 
ma con sessanta navi , e duemila Soldati, ed alquanti uo- 
mini a cavallo, e coiMilesj, ed altri dei loro Confederati, 
che seco menavano , portarono la guerra a Citerà . Presie- 
deva adessiNicia figliuolo di Nicerato , e Nicostrato figlio 
di Diotrefe , ed Autocle figliuol' di Tolmeo . Citerà poi è 
un'Isola, la quale confina col territorio Laconico , dirimpet- 
to al Promontorio di Malea ; e nei contorni ci abitano i La- 
cedemoni ecl ogni anno passava colà da Sparta ilMagi- 

stra- 

(f) Si confulti il dottiamo (j) Coti chiimavanfi propria- 
Hemflerhufio , ad Polìuctm lìlr. 9> mente tiittequelIeCIttà polle nel- 
C»p. jj. e lo Spanhemio, «d Cai- li spiaggia Aliatici vicina a Lesbo: 
lìmtchum, be«chè preflo Ovidio, Mtttm, 
..(a) Adelfo fi chiama S. Dóni tri. /.i. trovali usatoAt/ra pcrAteoiefe. 
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strau>Citerodice CO ad amministrar la giusti zia; ed i La- 
cedemone medesimi vi mandavano una guarnigione di sol- 
dati gravemente armati , ed una gran cura ne avevano, 
mentr’esst si ritrovavano un porto , al quale approdavano le 
navi dacarico, che venivano dall’Egitto, e dall’Affrica; e 
meno ancora i Corsari infestavano la campagna Laconica 
dalla parte del mare C dal qual lato soltanto infestar si po- 
teva ) giacché tutta quest’isola si estende fino ai Mar di 
Sicilia , e di Creta. Gli Ateniesi adunque, essendo quivi 
approdati con le lor soldatesche , con dieci navi , e con due 
‘mila Milesj , presero la Città marittima chiamata Scandea: 
e col rimanente dell’esercito avendo fatta scala dalle navi 
in alcune parti dell’Isola, che guardavano Malea, andarono 
alla Città dei Citerj posta al mare , e trovarono che gli abi- 
tanti della medesima tutti stavano in armi . Attaccata 
la battaglia , i Citerj per poco tempo sostennero l’ impeto, 
e poscia rivolti in fuga , si ripararono nella Rocca . Inse- 
guito fecero accordo conNicia, e co’suoi colleglli a condi- 
zione , che essi si contentavano , che gli Ateniesi avesser 
l'arbitrio di decretare rispetto a loro qualunque cosa, fuor- 
thè la morie . S’erano anche prima fatti alcuni parlamenti 
fraNicia, ed i Citerj; laonde con pii'i prestezza , e pii\ co- 
modo si trattarono cose, che allora , e nell'avvenire appar- 
tenevano all'accordo ; in fatti gii Ateniesi trasportarono 
i Citerj dalle lor sedi in altre , parte perch’ erano Lacede- 
monj , parte perchè la loro Isola era tanto vicina al paese 
Laconico . Dopo l'accordo gli Ateniesi ricevuta Scandea , 
Città situata presso al porto , emesso un presidio a Citerà, 
navigarono in Asina, inElo, ed in molti altri luoghi ma- 
rittimi ; ed in quelli dalle lor navi essendo discesi , e trat- 
tenendosi dove pareva il sito più opportuno , devastarono 
quella Regione per lo spazio di sette giorni incirca. I La- 
cedemoni poi , quantunque vedessero , die gli Ateniesi re- 
revano Citerà , ed aspettassero che eglino alla maniera stes- 
sa facessero scala anche nella lor campagna , ciù non ostan- 
te però non marciarono contra i medesimi con numerose 
soldatesche schierate in ordine di battaglia ; ma inviarono 
nna gran quantità di soldati di greve armatura in varie par- 


t 

(l) Coli chismivafi , perchè prefiedeva all* Itola di Citerà . 
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ti del lor territorio , secondo che ciascun luogo lo richie- 
deva, per farvi la guardia. Nelle altre cose poi si cautela- 
vano con diligenza , temendo di qualche innovazione nel 
governo delle proprie lor cose, a cagione della impensata 
e grande sconfitta ricevuta poc’anzi nell’Isola, ed a riguardo 
die Pilo , e Citerà erano state occupate , ed anche a moti- 
vo della repentina guerra inaspettata , che da tutte le parti 
stava attorno ai medesimi : laonde contro la loro usanza 
misero insieme quattrocento uomini a cavallo, e degli ar- 
cieri . Nondimeno , se mai furono , si renderono allora ne- 
gligenti fuor di modo intorno alle cose della guerra .perchè 
contro la forma deU’appareechio dfi loro usata erano costret- 
ti a combattere colle milizie navali , e ciò contro gli Ate- 
niesi , i quali se lasciavano qualche cosa intentata, crede- 
vano che ciò fosse uno scemare quell’alta speranza , che del 
felice esito delle loro imprese aveano sempre concepita . In 
oltre varj accidenti , e molte cose , che in breve spazio di 
tempo contro la propria espettazione erano adessi accadu- 
te , incutevano loro un grandissimo timore ; e stavano in 
sospetto, che sfortunatamente non intervenisse a sé mede- 
simi una qualche altra calamità , simile a quella che aveano 
provata nell'Isola. Per questo adunque erano timidissimi 
a combattere , e pensavano che tutto quello, a che si fossero 
accinti, aver dovesse un esito infelice , diffidando nell’ani- 
mo loro, perché da prima non erano stati avvezzi ad essere 
oppressi dalla sinistra fortuna . Devastando dunque allora 
gli Ateniesi la marittima spiaggia , e scendendo dalle lor 
navi contro i presidj dei Lacedemonj , la pii\ parte si sta- 
vano fermi , sì perché si riputavano inferiori di numero , si 
anche perché si ritrovavano in tale stato di cose . Ma pure 
una Coorte presidiarla , che parimenti a Cortita , e ad Afro- 
disia (O avea rispinto il nemico , scagliatasi improvvisa- 
mente addosso ad una turba di uomini armati alla leg- 
gera , che andavano sparsi , la mise in ispaventq ; ma la 
detta Coorte essendo stata affrontata dai Soldati di greve ar- 
matura , di nuovo si ritirò , ed alcuni del suo numero cad- 
dero estinti , e ne furono prese le armi . Dopo ciò gli Ate- 
niesi , drizzato un trofeo , se ne andarono in Citerà ; e 
quindi portatisi attorno con l’armata navale si trasferiro- 
no 

(a) Vsggafi il Bsrkelio , in Nttit ad Sufi, 
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no a Lùfiera £1) d’ Epidauro; e dopo aver dato il guasto 
ad una parte di quel territorio , pervennero a Tirea , cioè 
a quella della campagna , che si chiama Cinuria , e che 
col suo frapporsi divide il territorio Argivo dal Laconico . 
Ma i Lacedemoni essendone al possesso , la diedero ad 
abitare agli Egineti dalla lor patria scacciati, parte pe* be- 
nefici che ne avevano ricevuti e nel tempo del terremoto , 
e quando gl’ Iloti si rivoltarono contro i proprj padroni ; par- 
te perché , quantunque fossero soggetti all* impero degli 
Ateniesi, avevano però continuamente favorite le parti 
loro. Approdando adunque colà gli Ateniesi con l’Armata 
navale , gli Egineti abbandonarono il muro , che edificavano, 
presso al mare , e si ritirarono nella Città posta di sopra , che 
essi abitavano, e che era lontana dal mare dieci stadj in circa: 
ed una Coorte presidiaria di Lacedemonj , che ivi stava a 
guardia del territorio , e che parimenti ajutava gli Egineti 
nella fabbrica di quel muro , non volle entrar con essi nel- 
la Città , ancorché gli Egineti di far ciò la pregassero , per-, 
ché alla medesima sembrava pericoloso il lasciarsi chiudere 
dentro le mura . Laonde essendofi ritirati nei luoghi i pii 
alti, mentre giudicavano di non poter nella pugna resiste- 
re all’ inimico , ivi rimanevansi quieti . In questo frattem- 
po gli Ateniesi , approdati essendosi alla spiaggia , ed es- 
sendosi portati immantinente con tutte le truppe a Tirea , 
la presero, ed incendiarono la Città, e misero a sacco .le 
case, che vi erano dentro; e condussero via con loro tutti 
quegl’ Egineti , che nello stesso combattimento non erano 
morti, e Tantalo figliuolo di Patroclo , il quale era stato 
presso loro Capitano per i Lacedemonj ( imperoché essen- 
do ferito fà preso vivo ) e con costoro giunsero in Arene . 
Condussero eziandio con loro alcuni dei Citerj , che sti- 
marono bene di dover trasportare altrove , rimossili dalle 
lor sedi; per evitar qualunque pericolo. Gli Ateniesi per- 
tanto decretarono , di collocar questi nelle Isole , e di 
permettere agl’ altri Citerj , che abitassero le lor proprie; 
campagne J, ‘pagando di tributo quattro talenti. Dipoi 
stabilirono di mettere a morte tutti gli Egineti , quanti 
»' erano stati presi , a cagione della passata , e perpetua, 

ini- 

C<) Adcfso chiamali Malvada . 
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Hiiroicizia: e finalmente giudicarono, che Tantalo / oltre 
gli altri Lacedemoni , si dovesse porre in ceppi nell’ Isola 
Sfatteria. - •- . 

/ Siciliensi stanchi dì una lunga guerra ' 
fecero tra loro la pace . 

CAPITOLO SETTIMO. 

* ' ■ . < ; , « 

N ella estate medesima in Sicilia fù fatta primieramente 
tregua (i) fra i Camarinei , ed i Geloi (V) : ma dipoi 
anche gli airri Siciliani , e Siciliensi si radunarono aGela, 
e quivi essendosi spediti Ambasciatori da tutte le Città 
delia Sicilia, vennero a parlamento, e cominciarono a 
trattar fra loro , se in qualche modo ritornar potevano nel» 
la primiera amiciTta . Essendo stati esposti quinci e quin- 
di varj pareri da coloro , che erano discordi , e che ri- 
chiedevano quelle cose , delle quali uno si credeva defrau- 
dato dall’ altro ; anche Ermocrate Siracusano figliuolo di 
Errnone , il quale al ben comune principalmente li con- 
fortava , tenne allora il seguente ragionamento . O uomi- 
mini Siciliensi , io che mi accingo a parlarvi , nato non so- 
no da una Città, che minima sia, e che molto venga op- 
pressa dalla guerra ; e vi esporrò quel sentimento che a 
me sembra il migliore pel comun bene di tutta la Sicilia. 
Perchè mai taluno usar vorrà un lungo discorso per dimo- 
strare quanto sia trista cosa la’ > guerra , esponendo ad uo- 
mini, che già ne sono informati, tutti i mali, che in quel- 
la sogliono intervenire * Niuno di noi in vero per non sa- 
per gl’ incomodi della guerra é costretto a farla , nè per 
timore, alcuno .laddove egli speri di acquistar qualche cosa 
di più , si sbigottisce della medesima : ma per solito av- 
viene , che a questi ultimi i guadagni sembrino molto-mag- 
giori dei rischj ; e quei primi vogliono piuttosto nei ve- 
gnen- 
ti Quell* trtgua fi fece perla che al preterite vien detta Calati in 
celebrarne di una Feda , come vai di Noto. Altri però dicono , 
dice Aulo Gsllio , lUH.Aitir. lib. 1 . che fi chiami Giiezza ; ed alcuni fi- 
(•p- *1- nalmente pretendono, che ella lof- 

fi) Ci*è della Città di Cela , »e ove oggi è Bucero . 
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gnenti tempi soffrir qualunque disgrazia , che di presente far 
perdita alcuna. Quando niuno di.questi pertanto fà a tect- 
po opportuno 1’ una o 1' altra di queste due cose , allora si 
che utili sono gli avvisi di farla riconciliazione degli anic- 
ini; il che da noi anche al presente dev'essere stimato 
assai, se obbediremo a quelli che ci ammoniscono. Perché 
adunque prima siamo venuti a far guerra , volendo ciascu- 
no in particolare provveder bene alle proprie sue cose , 
adesso disputando fra noi , e ragionando attendiamo a ri- 
tornar nella primiera amicizia; e se non succederà , che 
ciascuno di voi ottenga ciò che gli (spetta , ed in tal guisa 
quindi si parta , allora di nuovo ritorneremo alle armi . Bi- 
sogna però che da noi si sappia, che non solamente per le 
-cose private ( se siamo savj ) si è fatta questa adunanza ; 
ma anche per deliberare , se possiamo conservar tuttavia 
l’intera Sicilia, la quale coni’ io penso è attaccata dalle 
insidie degli Ateniesi . Bisogna creder pertanto , che gli 
Ateniesi £ i quali avendo una possanza maggior di quella 
di tutti gli altri Greci , qui venuti sono con poche navi 
per ispiare i nostri errori,, e con legittimo nome di .al- 
leanza dispongono a proprio vantaggio 1' odio innato che 
-hanno contro di noi , ricuoprendo con specioso nome la loro 
intenzione ).siano , piò delle mie parole, necessarj riconcilia- 
tori delle nostre discordie . Imperocché, quando avremo eletta 
la guerra , e chiamati questi uomini , i quali fanno guerra an- 
cora a chi non li chiama , affliggendoci noi con le dome- 
stiche spese , ed aprendo noi stessi a costoro a poco a por 
co la strada di occupar questo Impero, -è ben verisimile., 
che di loro spontanea volontà , quando ci vedranno afflit- 
ti , verranno una volta con maggior Armata navale, e si 
sforzeranno , di ridurre tutte queste nostre cose in lor prò- 
prio potere. 'Eppure, se abbiamo senno., si debbono da 
ciascuno di noi chiamar gli Alleati , ed affrontare i peri- 
coli , non già per minar le cose proprie , ma per aggiun- 
ger le altrui al nostro dominio; e bisogna altresi cenere 
per certo , che la sedizione é al sommo dannosa a ciasche- 
duna Città , ed alla Sicilia -particolarmente , di cui noi tut- 
ti essendo abitatori proviamo le insidie degli Ateniesi-, « 
con -tutto questo travagliati dalle reciproche -discordie di 
ogni Città in particolare, viviamo divisi gli uni dagli ah- 
Toro , 1 , Ss Uff. 
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tri . Le quali cose considerando noi , dobbiamo .privato eoa 
privato, e Città con Città ritornare in grazia, e dar ope- 
ra di salvar tutti insieme l’intera Sicilia: né bisogna che 
ad alcuno venga in mente , che quelli , i quali fra noi so- 
no Doriesi (t), siano inimici degli Ateniesi , e che i Cal- 
cidesi , stante la parentela con gl’ lonj , restino sicuri da 
ogni pericolo i mentre gli Ateniesi non portano contra le 
vostre genti la guerra per odio di alcuna delle parti » che 
sono fra loro divise, ma per avidità delle sostanze , che 
noi in comune possediamo nella Sicilia. Questo poi ce lo 
hanno palesato adesso in questa spedizione , nella quale 
dai Calcidesi sono stati chiamati: in fatti eglino prestaro- 
no volontarissimo il dritto dell' alleanza a quelli, i quali 
per patto di confederazione non avevano giammai recato 
loro soccorso veruno . Io'però sono d’ avviso , che perdonar si 
debba agli Ateniesi , i quali aspirano a simili cose, e si 
sforzano - di ridurle provvidamente a fine ; e penso che 
siano da vituperarsi non già coloro , che aspirano all' Im- 
pero ; ma bensì quelli, che sono soverchiamente propensi 
a viver soggetti : imperocché gli uomini così sono stati 
formati dalla natura , che sempre aggravino col loro domi- 
nio quelli che cedono, e si guardino da coloro , che con- 
tro di essi portano le armi . Ma noi erriamo qualunque 
volta conoscendo la verità di queste cose , pur non sap- 
piamo ben provvedere a noi stessi , e non pensiamo cia- 
scuno in particolare, esser già un' antichissima regola , che 
scansar si debba un pericolo, che a tutti pubblicamente 
arreca timore . Da questo poi saremo prestissimamente li- 
berati i se tra noi verremo a composizione ; imperocché 
gli Ateniesi non ci assaltano partitisi dai confini del lor 
territorio , ma dal paese di quelli , che gl' invitarono : ed 
in questo modo non la guerra con la guerra; ma la discor- 
dia s’ acqueterà con la pace senza veruna fatica ; e gli 
Ateniesi , che furon chiamati , e che qua vennero con ani- 
mo 

( i ) 1 Dorj , e gl’ lonj fono due rimanente dei Peloponnefi dai Do- 
Genti t dalle quali traflero la loro r; , Veggafi il Meurfio MifcelUn. 
origine tutti gli altri popoli della Iacoh. pag. ut. ed il Cragio , di 
Grecia : I Galcidefi e gli Atediefi Kep, Lacci, pag. 9 , 
dagl' ioni ; i Lacedemoni , ed il 
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mo nemico , quantunque sotto specioso pretesto , ragione- 
volmente senza far altro si partiranno . Per quel che riguar- 
da i medesimi Ateniesi , si vede con chiarezza , che noi 
avremo un sommo vantaggio , qualora alle cose nostre ben 
provvediamo . Riguardo poi alla pace , la quale per confes- 
sione di tutti é certo che è un gran bene , perchè non 
dovrà la medesima farsi ? Credete forse, o vantaggio taluno ne 
abbia , o cose sinistre , che la pace non sia miglior della 
guerra , si per liberarvi tutti da quei mali , che al ben vostro 
sono awersi , come ancora per conservare a tutti quel bene 
che avete T Non riflettete voi forse , che la pace ha de- 
gli onori , e delle dignità lontane da ogni pericolo , e 
delle altre cose , che taluno espor potrebbe con lungo 
ragionamento , siccome gl* incomodi della guerra ? Con- 
siderando voi dunque tutre queste cose , non dovete aver 
le mie parole in dispregio , ma piuttosto ciascun di voi 
ammonito da queste deve provvedere alla propria salvezza f. 
e se taluno affidato alla giustizia della sua causa , o al suo 
«potere ha concepita una certa speranza del felice successo 
di una qualche impresa , costui si guardi di non precipitar 
gravemente fuori dellasua espettazione , considerando que- 
sto , cioè esservi stati già molti, i quali volevano vendi- 
cami delle ingiurie contra coloro , da cui le aveano ricevute; 
ed esservi stati anche degli altri , i quali avevano .concepi- 
ta la speranza di aggrandir le proprie sostanze con qualche 
potere; ina a quelli accadde , che non solo non si vendica- 
rono delle ingiurie , ma neppure conservar poterono la pro- 
pria loro salute ; ed a questi , che in viiqe dell' ingrandi- 
mento delle fortune colle ricchezze altrui , perderono an- 
che le proprie . In fatti non perché taluno ha ricevuta da 
un altro una ingiuria , subito la venderla ha meritamente 
tin felice successo ; nè similmente perché riempie gli uomi- 
ni di buona speranza , per questo il potere è una cosa cer- 
ta: ma la fortuna il più delle volte ritiene in suo arbitrio 
1’ esito delle imprese , la quale benché sia la piA fallace di 
tutte le cose, nondimeno ella sembra la più tirile ; percioc- 
ché quando da ambe le parti ugualmente si teme , c<">n più 
circospezione , e lentézza 1* un i’ altro assaltiamo . Per la 
.quii-cosa ancor noi adesso mandiamo via dallaoiostra Re- 
gione i nemici , che ne stanno.sopra , postici in timor*' per 

S s a que- 
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questo doppio motivo ,, cioè per la oscura dubbiezza dell*' 
esito incerto delle cose , e per la presenza degli Ateniesi , 
che già qui gli abbiamo terribili giudicando alt resi , che 
il nostro debol consiglio è stato impedito da tutre queste 
difficoltà , sicché non abbiamo potuto porre ad effetto 
quelle cose , che ciascuno di noi pensavasi di poter esegui- 
re . Sopra- rutto adunque facciamo tra noi eterna alleanza r 
o almeno fatta tregua per lunghissimo tempo , differiamo 
a un* altra volta le nostre private discordie . Sappiamo in 
somma , che se a me acconsentirete , ciascuno di noi avrà 
la su» Città libera ; per lo che essendo noi i padroni , 
renderemo con giustizia secondo il lor merito il contraccam- 
bio a quelli, che ci avranno recati dei beni, o dei mali 
Ma per lo- contrario se a me non acconsentirete , e noi 
seguiremo 1* altrui autorità , il- nostro contrasto non sarà 
soltanto di vendicarsi di alcuno ; ma ancora , se cosi lo poe- 
teranno le-circostanze , diverremo per necessità grandissimi 
amici di quelli che ci sono capitali inimici , e nemici a 
coloro , ai quali non conviene che siamo . Ed io , che ho 
dimostrato ( siccome ho* detto sul principio del mioTagio- 
tiamento) esser io nato in una grandissima Città , e che 
voglio' piuttosto recare altrui la- guerra , che rispinger la 
medesima mossami da altri-, vi persuado , che provveden- 
do a noi medesimi, facciamo 1* accordo; né cosi fattamente 
puniamo gli avversarj , che da noi sressi riportar se ne deb- 
bano danni di gran lunga- maggiori . Nè io follemente con- 
trastando voglio presumere di avere un poter sommo sopra 
la mia volontà, e sopra la stessa fortuna, sù cui non ho 
impero alcuno; ma voglio esser vinto , e dismontar dalla 
mia ragione, qualora sia convenevole - ; e sono d’ avviso, 
che sia cosa giusta , che voi altri di vostra spontanea volon* 
tà facciate quello stesso che io faccio, e che dai vostri ne- 
mici a farlo non siate costretti . In fatti non è cosa vergo* 
gnosa , che i vicini siano vinti dai vicini , o che un Doriese 
da un Doriese sia vinto , a un Calcidese da uno della sua 
Gente . Finalmente per comprender futro’ in poche parole, 
io som di parere , che da noi venir si debba a composizio- 
ne , perchè siamo confinanti, ed : abitatori di una medesima 
Regione , che da ogni parte vien bagnata dal mare , e per- 
ché ci chiamiamo con un solo nome di Siciliani , i quali 
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come lo penso , certo faremo guerra , quando sarà necessa- 
rio , e di nuovo ritorneremo in reciproca amicizia, venen- 
do in comune fra noi medesimi a parlamento . Se poi 
avremo senno, tutti insieme rispingeremo gli stranieri , che 
ci veranno contra ; imperocché anche quando vengono ad 
uno ad uno offesi i popoli della Sicilia , tutti siamo in 
pericolo: né per l’avvenire chiameremo pii\ Alleati r o pa- 
cificatori . Se noi adunque faremo tutte queste cose , non 
defrauderemo al' presente la Sicilia di due beni , cioè di 
liberarla dagli Atenest , e dalla guerra intestina; e per 
1’ avvenire l r abiteremo noi soli liberale meno alle altrui 
insidie soggetta . Avendo Ermocrate ragionato in questo 
modo , i Siciliani persuasi veramente dalle sue parole , 
vennero ad accordo fra loro a questa condizione , che cia- 
scuno ritirar si dovesse dalle armi, e ritener quelle cose,, 
delle quali già prima era in possesso; e che si concedes- 
se Morgantina Qt\) ai Camarinei , se però pagassero ai 
Siracusani una certa somma di danaro . Ma gii Alleati 
degli Ateniesi, chiamati i Capitani di coloro dissero, che 
aneli* essi avrebber fatta la pace , e che con quei medesi- 
mi avrebbero avuti comuni i patti ; il che essendo stato 
da quelli approvato , si accordarono insieme . Dipoi le 
navi degli Ateniesi partirono , ed i Capitani delle mede- 
sime ritornati a casa, furono puniti dal popolo Ateniese, 
due coll' esigilo-, Pitodoro , e Sofocle, il terzo in danari 
Eurimedonte , quasi che fosse- stato in lor potere l’assog- 
gettarsi la Sicilia , ma corrotti- con doni ne fosser. parliti .. 
Tanto affidati al presente esito felice delle cose voleva- 
no che niente loro accadesse fuor della propria opinione v' 
ma era lor volontà di porre ugualmente ad effetto le cose 
le piò. facili , e le piò- difficili , o grande apparecchio 1 
avessero o poco ! E di questo n' era cagione la inaspet» 
tata felicità , che in molte cose era ai medesimi toccata^ 
vx sorte , e che dava loro animo a sperare - 
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Dì ciò che fecero ì Megarefi con gli Ateniefi 

CAPITOLO OTTAVO. 

N Ella medesima estate i Megaresi , che stavano nella 
Città, parte essendo sempre oppressi in guerra dagli Ate- 
niesi, i quali ogni anno con numerosa soldatesca entravano 
due volte nel lor territorio , e parte dai suoi , che erano fuo» 
rusciti , i quali per una sedizione dei Cittadini essendo 
stati discacciati dal popolo, da Pega venivano, e con 
ruberie gli abitanti di Megara gravemente infestavano, 
vennero insieme a parlamento , nel quale erano di parere 
Che bisognava ricever nuovamente gli esuli nella patria , 
per non rovinar la Città in doppia maniera . Ma gli ami- 
ci dei fuorusciti sentendo che si mormorava di questo , 
cominciarono aneli’ essi a fare istanza più apertamente di 
prima, che un tal parlamento si facesse, f principali del 
popolo però avendo .considerato , che il popolo stesso af- 
flitto dai mali non poteva più tollerarli , tratti dal timore 
vennero a parlamento con Ippocrate figliuolo diArifrone, 
e con Demostene figlio di Alcistene, Duci degli Ateniesi . 
volendo dar loro in mano la Città, stimando che ciò ad 
essi esser dovesse meno pericoloso , che se quelli , i qua- 
li da loro erano stati espulsi , fossero ritornati . Fù adun- 
que fra i medesimi prima convenuto, che gli Ateniesi oc- 
cupassero il muro lungo , il quale si distendeva dalla Cit- 
tà a Nisea porto degli Ateniesi per lo spazio di otto sta- 
dj , acciò i Peloponnesj non recassero ajuto ai Megaresi 
da Nisea , dove essi soli avevano un presidio, per tener 
Megara con maggior sicurezza e poi tentassero , che la 
Rocca della Città posta in luogo elevato si dasse ad essi 
Ateniesi dai Megaresi; imperocché se ciò si fosse fatto, 
i Megaresi medesimi più facilmente si sarebbero arresi . 
Gli Ateniesi adunque , dopo che dall’ una parte e dall’ 
altra furono fatte, e dette tutte quelle cose, che erano 
necessarie alla effettuazione dell’ affare , postisi in ordine, 
e andati di nottetempo alla volta di Minoa Isola dei Me- 
garesi con seicento soldati di greve armatura , M .quali 
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presiedeva Ippocrate , si fermarono nella fossa , che di là 
non era mollo lontana, e da cui i Megaresi pigliavano la 
terra per far mattoni da fabbricare i muri . 1 Plateesi poi 
armati alla leggera , ed altri che vanno rivedendo le sen- 
tinelle , i quali con Demostene altro Capitano erano pres- 
so il Tempio di Marte, che stava lontano dalla Città me- 
no dell' Isola di Mino» , si fermarono in aguato ; e ninno 
dei Megaresi si accorse di ciò che fecesi in quella not- 
te , se non coloro ai quali premeva il saperlo . Appres- 
sandosi l’alba, i Megaresi, i quali macchinavano il tra- 
dimento, immaginarono l’astuzia seguente. Avendo im- 
petrato prima dal loro Magistrato, il di cui favore eransi 
conciliato, che si aprisser le porte, usavano, posto sopra 
un carro uu piccol naviglio, che si guidava a due remi, 
di trasportarlo in tempo di notte per la fossa al mare, e 
di navigar come ladroni ; e prima che si facesse giorno , 
lo riportavano sopra il carro medesimo nella Città per le 
porte, acciò la cosa fosse occulta agli Ateniesi, che in 
Miuoa stavano per guardia , non essendo legno alcuno che 
si vedesse nel porto.. Or dunque il detto carro già era 
alle porte , ed essendo state aperte secondo il solito per 
tor aentro il picciol naviglio , gli Ateniesi veduto ciò 
( mentre tutto questo si eseguiva per accordo giàfat- 
to ) correndo uscirono dall’ aguato, volendo occupar le 
porre prima che si chturlesser di nuovo , e mentre che il 
carro stava per anche sò quelle, ed impediva, che si po- 
tesser serrare; ed anche i Megaresi, i quali erano dal lor 
partito , in compagnia di essi Ateniesi uccisero i custodi , 
che stavano alle porte; ed in prima i Plateesi, e quei ri- 
veditori delle sentinelle, i quali erano intorno a Demo- 
stene , entrarono impetuosamente in quel luogo , dove ora 
si vede un trofeo , e subito combattendo dentro alle por- 
te vinsero quei Peloponnesj , i quali erano venuti in ajuto 
£ mentre essendo vicinissimi si erano accorti del fatto ) ed 
assicurarono le porte agli Ateniesi coperti di greve arma- 
tura , i quali venivano. Dipoi ciascuno degli Ateniesi , se- 
condo che entrava, andava al muro; e dei Peloponnesj, 
che stavano alla guardia del medesimo , pochi dal princi- 
pio resistendo risposero la violenza nemica , ed alcuni di 
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loro caddero estinti. »La maggior parte poi si diedero alla 
fuga , sì perché temevano 1* impeto degl' inimici , che en- 
travano di notte , sì anche perché venivano attaccati dai 
Megaresi traditori , e quindi credevano di esser traditi da 
tutti quei di Megara : tanto più che avvenne, che imban- 
ditore degli Ateniesi di suo proprio arbitrio gridò, che 
ciascun Megarese il quale avesse voluto, poste ghH le 
armi . passasse dagli Ateniesi , I Peloponnesj adunque aven- 
do sentita tal cosa, non vi frapposero più dimora alcuna; 
ma credendo veramente di esser combattuti dagli uni e 
dagli altri, con la fuga si ripararono a Nisea - Allo spun- 
tar della prima luce , essendo già state prese le mura , 
ed i Megaresi , t quali stavano nella Città sbigotti- 
ti essendo dalla paura, coloro, che favoriti avevano gli 
Ateniesi , ed altri con essi , e tutta la moltitudine , che 
era consapevole del tradimento , dicevano che bisognava 
aprir le porte , ed uscir fuora contro il nemico a batta- 
glia; perché s’ erano convenuti, che aperte le porte, gii 
Ateniesi violentemente entrassero; e per esser conosciuti , 
e non venire offesi si sarebbero unti d‘ olio . Ln somma 
aveano pensato di essere in maggior sicurezza , se aves- 
sero aperre le porte ; mentre a seconda dell’ accordo fat- 
to , erano venuti da Eleusina quattro mila pedoni coperri 
eli greve armatura , e seicento uomini a cavallo degli Atenie- 
si , che in tempo di notte aveano fatto il viaggio . Essen- 
do già quegli unti intorno alle porte , uno dei con- 
sapevoli scuoprì le insidie agli altri , i qu&H erano di di- 
versa fazione ; e questi schieratisi insieme vennero in gran 
numero , e dissero., che non si dovevano aprir le porte , 
né uscir si doveva contro il nemico ( mentre coloro nep- 
pur prima , benché fossero più potenti , avrebbero avuto 
ardire di farlo ) né doveasi porre la Città -in manifesto 
pericolo : quindi soggiunsero , che se alcuno non avesse 
voluto obbedire , avrebbero fatta la battaglia contro eli 
lui ; non mostrando però di saper ciò che facevasi , e clip 
si macchinava da quelli della fazione contraria , ma 
in guisa d' uomini che consigliassero quel eh* era me- 
glio a porsi ad effetto , perseveravano nella medesima opi- 
nione , ecl al tempo stesso stavano fermi presso alle por- 
te , e le custodivano ; per lo che gl’ insidiatori non pote- 
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’rono eseguir quelle cose, che avevano stabilite .Ma i Du- 
ci degli Ateniesi scorgendo , che un qualche impedimento 
vi era intervenuto , e che da loro la Città non si poteva- 
prender per forza, cominciarono subito a cinger di ripari 
Nisea , pensandosi , che se 1* avesser potuta espugnare » 
prima che alcuno le recasse soccorso , anche Megara piA 
prestamente sarebbe discesa ad arrendersi . Con somma sol- 
lecitudine adunque furono trasportati da Atene i ferramen- 
ti , gli scarptllini , e tutte le altre cose necessarie all* 
opra : e cominciando da quel muro , che essi tenevano , ed 
avendone fabbricato trasversalmente un altro verso Me- 
gara , da quello quinci e quindi fino al mare di Nisea , la 
moltitudine distribuitasi l’ opra scavava la fossa , e co- 
struiva i muri , e servendosi delle pietre , e dei mattoni 
presi nel sobborgo , e tagliando gli alberi , ed altra mate- 
ria , serravano Nisea di riparo da quelle parti di dove avea 
bisogno di fortificazione . Le case ancora , che era- 
no nel sobborgo , attorno alle quali erano posti dei merli, 
somministravano la materia per fare i suddetti ripari . In 
far quest’opera poi vi stettero occupati tutto quel giorno; 
e il dì vegnente intorno alla sera poco mancò che terminata 
non fosse : per la qual cosa quelli che erano in Nisea , 
assaliti dal timore sì per la carestia dei viveri ( mentre di 
questi portati loro dalla Città che è di sopra, e che non 
è molto distante dal mare , si vivevano alla giornata ) si 
anche perchè credevano , che i Peloponnesj non avrebbero 
recato loro un pronto ajuto , e similmente perché giudica- 
vano , che i Megaresi fosser nemici , vennero a composizio- 
ne con gli *teuiesi a questi patti : che date le armi tut- 
ti fossero lasciati andare , pagando una certa somma 
di danaro ; e che riguardo ai Lacedemonj , ed al lor Ca- 
pitano , e ad alcun altro che era dentro , fosse lecito agli 
Ateniesi di stabilire ciò che volessero. Fatto avendo adun- 
que un simile accordo con questa condizione, uscirono; e 
gli Ateniesi, tagliati i muri lunghi dalla Città di Mega- 
ra , e presa Nisea , si apparecchiavano a far delle altre 
cpse . In questo medesimo tempo Brasida Lacedemonio fi- 
gliuolo di Tellide si aggirava per caso, intorno a Sicione, e 
Corinto, allestendo un'esercito, per condurlo in Tracia; 
ed avendo intesof che i muri erano stati presi dagli At«- 
TomJ, T t uic- 
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-mesi, e tenendo per quei Peloponnesj , i quali stavano in Ni-' 
sea , e che non fosse presa Megara , spedì un messo ai 
Beozj , comandando ai medesimi di venirlo ad incontrare 
con le lor soldatesche a Tripodisco C mentre vi è un ca- 
sale nel territorio Megarese che ha questo nome , posto 
sul monte Gerania > ed egli colà si portò con diecimila, e 
settecento soldati dei Corintj , con quattrocento dei Flia- 
sj , e con seicento dei Sicionj , e con quelli che già seco 
aveva adunati, mentre s’immaginava di ritrovar Nisea che 
per anche non fosse stata espugnata . Ma avendo intesa la 
cosa C imperocché uscendo di notte se n’andava aTripo- 
disco)con una squadra di trecento scelti soldati, pima che 
alle orecchie dei nemici giungesse la nuova della sua ve- 
nula , s' andò accostando alla Città dei Megaresi , di na- 
scosto dagli Ateniesi , i quali erano al mare , desiderando 
egli, siccome diceva, e come avrebbe fatto se riuscito 
gli fosse, di ricuperar Nisea; ma prima di tutto di assicu- 
rar la Città di Megara, entrando nella medesima; e di- 
fenderla contro i nemici : per la qual cosa pregava i Me- 
garesi a riceverlo , dicendo , che egli aveva buona speran- 
za di ricuperar Nisea. Ma temendo le fazioni dei Mega- 
resi, 1’ una che Brasida riconducendo i fuorusciti nella Cit- 
tà , non ne discacciasse sé medesima; l’altra, che il po- 
polo avendo) questa stessa paura non le venisse addosso , 
ed in tal guisa la Città opressa da una guerra intestina 
non andasse a perdersi , mentre così dappresso gli Ateniesi 
le rendevano insidie, non lo riceverono; ma piacque alle 
medesime di- non fare alcun movimento , stando a vedere 
1’ esito della cosa ; imperocché speravano , che si sarebbe 
fatta la pugna fra gli Ateniesi , e quelli i quali erano ve- 
nuti a recar soccorso alla Città; ed in questo modo sareb- 
be stato per loro piò sicuro il seguir le parti di quei che 
avessero vinto, divenendone amici. Brasida dunque non 
avendoli potuti persuadere , se ne tornò indietro all’ altro 
esercito . Ma subito allo spuntar dell’ Aurora giunsero 
i Beozj , che già aveano avuto in animo, anche prima che 
Brasida spedisse loro il messaggio , di soccorrer Megara , 
8l perché non reputavano lontano da loro il pericolo, in 
cui essa si ritrovava , si perché con numeroso esercito già si 
«tavano a Platea.: onde sopravvenuto essendo anche il 
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messo , furono maggiormente animati . Avendo adunque 
mandati a Brasida due mila soldati coperti di greve ar- 
matura , ed anche dugento di più , e seicento uomini a .ca- 
vallo , con la maggior parte delle loro truppe se ne tor- 
narono a casa . Essendo già presente tutto 1’ esercito dei 
soldati coperti di greve armatura , i quali erano non me- 
no di seimila ; e gli Ateniesi avendo schierata presso Ni- 
sea , ed il mare una squadra di soldati vestiti parimente di 
greve armatura,. e le loro truppe armate alla leggera va- 
gando pei campi , la cavalleria dei Beozj , fatto improvvi- 
so impeto addosso alla medesima , la volse in fuga , e ver- 
so il mare la spinse ; e prima di quel giorno niun soccor- 
so venuto era da alcun luogo ai Megaresi . Ma anche la 
cavalleria degli Ateniesi essendo corsa ad incontrar quel- 
la dei Beozj , venner fra loro alle mani , e si fece un 
combattimento a cavallo per buono spazio di quel gior- 
no , nel quale una parte e 1* altra non si penso di 
essere inferiore . Gli Ateniesi uccisero il Capitano deU- 
la Cavalleria dei Beozj , ed alcuni altri , i quali fino 
a Nisea si erano avanzati , e dopo averli uccisi li spo- 
gliarono , ed impadronitisi anche dei loro corpi , li resti- 
tuirono poscia , fatta la tregua , ai Beozj , ed innalzarono un 
trofeo. Nè gli uni né gli altri però in tutta questa battaglia 
ottennero un certo e non dubbio vantaggio , e quindi si 
separarono ; ed i Beozj presso i suoi si rifugiarono , e gli Ate- 
niesi a Nisea. Dopo queste cose Brasida e le sue truppe si 
accostarono più presso al mare , e più .vicino a Megara ; 
ed avendo occupato un luogo opportuno, schieratesi in or- 
dinanza, sfavatisi ferme , stimando che gli Ateniesi venissero 
ad incontrarle , e sapendo che i Megaresi osservavano , di 
chi fosse la vittoria . In tutti i modi poi giudicavano che 
per loro sarebbe andata bene la cosa; mentre , quando an- 
che non avesser eglino voluto attaccar pe’ primi l’ inimico , 
nè di loro spontanea volontà dar cominciamento ad una 
pericolosa battaglia , avevano apertamente dimostrato di 
esser apparecchiati a rispingere gli avversarj ; ed essi in certa 
maniera senza travaglio avrebbero ottenuta meritamente la 
vittoria. Per quel che riguarda poi i Megaresi , anche in 
questa parte sarebbe per loro riuscita felicemente la cosa-, 
mentre se quelli non si fosser lasciati vedere , essi non si 
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sarebbero in alcun modo posti a rischio , e coloro , sicco- 
me vinti, sarebbero senza dubbio rimasti privi quanto pri- 
ma della Città . Si lusingavano altresì , che forse saria acca- 
duto questo, cioè che gli Ateniesi stessi ricusassero di com- 
battere ; ed in tal maniera eglino senza battaglia otterreb- 
bero quelle cose, per le quali erano venuti; il che ancora 
avvenne. In fatti i Megaresi dopo che gli Ateniesi usciti 
da Nisea ebber disposte le schiere intorno ai muri lunghi, 
senza muoverle quindi , aneli’ essi si stettero fermi . I Pe- 
loponnesj non diedero loro l’assalto , e i Duci degli Atenie- 
si fecero il medesimo , considerando , che essi stessi , ed 
i nemici non erano in rischio uguale ; imperocché es- 
sendo già a loro medesimi succedute molte cose feli- 
licemente , se fossero stati i primi ad imprendere la batta- 
glia contro un esercito maggior del loro , o vincitori avreb- 
bero preso Magara, o vinti avrebbero perduta la parte pii\ 
stimabile delle frappe, e sarebbero stati disfatti ; e quelli 
( mentre avevano un esercito messo insieme d.< tutte te Cit- 
tà del Peloponneso ) avrebber similmente voluto , ed avreb- 
bero ardito a lor posta di tentar la fortuna della guerra con 
ciascuna porzione di ogni Città . Ma essendo stati lungo 
tempo in arme , e non dandosi a vicenda né 1’ una nè 1* al- 
tra schiera 1’ assalto , se ne andarono , prima gli Ateniesi 
a Nisea , e dipoi i Peloponnesj al luogo , ond' erano ve- 
nuti . Cosi adunque i Megaresi amici dei fuorusciti , as- 
sicuratisi maggio; mente stèli’ animo loro, perché gli Ate- 
niesi allora non aveano voluto combattere , aprirono le 
porte allo stesso Brasida , come vincitore , ed agli altri Duci 
«Ielle Città confederate ; e dopo averlo ricevuto , vennero 
con lui a parlamento , essendo già ripieni di timore quel- 
li , che le parti degli Ateniesi aveano seguitate . Poi riti- 
ratisi i Confederati nelle loro Città , Brasida ritornato a 
Corinto metteva insieme l’ esercito per la Tracia, dove an- 
che prima aveva pensato di andare . Essendo adunque an- 
che gli Ateniesi alle lor case tornati, rutti quei Megaresi , 
che erano nella Città , e che favoriti avevano gli Ate- 
niesi medesimi , ed erano stati principalmente partecipi 
del consiglio di tradir la Città , sapendo di essere scoper- 
si , subito si sottrassero . Gli altri poi venuti a parlamento 
con gli amici dei fuorusciti , richiamarono quei eh* erano a 
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Pega, essendosi fatti dar parola con religiosissimo, e san- 
tissimo giura. neiito , che avrebber deposta ogni memoria 
delle passate ingiurie , ed avrebbero dati alla Repubblica 
ottimi consigli. Ma costoro, poi che furono creati in Ma- 
gistrato , mentre che si faceva la mostra , e si ordinavano 
le squadre , scelsero , al numero di cento , dei loro nemici , 
e di quelli , i quali in ispecial modo aveano favorite le 
parti degli Ateniesi; ed avendo sforzato il popolo a dar 
palesemente i snffrag} , dopo che dai popolo stesso furono 
condannati, gli ammazzarono; e nella massima parte cam- 
biarono in Oligarchia lo stato della Repubblica : e 
questa mutazion di Governo, che accadde a motivo della 
sedizione , durò sotto i pochissimi per assai lungo spazio dì 
tempo . Nella medesima estate dovendosi dai (Vliti)enei, sic- 
come avevano stabilito, fortificare Antandro , i Duci degli 
Ateniesi , i quali presiedevano alla flotta mandata attorno 
a raccoglier denaro , cioè Demodoco, ed Aristide che stava- 
no intorno all' Ellesponto C mentre il terzo di loro Lamaco 
era andato in Ponto con dieci navi ) appena intesero , che 
si muniva quel *tuogo , parve loro cosa di gran pericolo , 
dubitando, che non divenisse come la Città di Ànéa C») 
situata dirimpetto a Samo , nella quale i fuorusciti dei Sa- 
mj avendo posta la lor dimora , spiravano i Peloponnesj 
nelle cose riguardanti il mare, mandando ai medesimi dei 
piloti ; e ponevano in agitazione i Samj , i quali erano nella 
Città, e vi davano ricetto a coloro, che ne venivano di- 
scacciati . Per questa cagione adunque gli Ateniesi , rac- 
colto avendo un esercito dagli .Alleati , marciarono alla vol- 
ta di Antandro, e superati in battaglia quelli, che di là 
contro loro erano usciti , di nuovo ricuperarono il luogo . 
Non molto dipoi Lamaco , che in Ponto avea navigato , 
avendo avvicinata la flotta alle sponde del fiume Calece(j) 
nel territorio Eracleese , la perdè, venute essendo le acque 
del Cielo, per cui quella fft portata via dalla improvvisa fu- 
ria della corrente. Per la qual cosa tanto egli, quanto il 
suo esercito facendo il viaggio spiedi , per i Traci Bitinj , i 

qua- 

(«) Cioè Governo dei pochi . tichi tutori il nome di questo fiu- 
ti) Ori più non elide . me; Palmer. iaExcreit.pag.5t. 

(3) Varia molto prclio gli Aa- 
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quali sranno di là dal mare in Asia , giunse a Calcedone CO 
Colonia dei Megaresi , posta nella foce del Ponto . Nella 
estate medesima Demostene Duce degli Ateniesi si trasfe- 
rì con quaranta navi a Naupatto , subito dopo la partenza 
dalla Campagna Megarese : imperocché alcuni Beozj , che 
stavano nelle respettive Città desiderandoci! mutare il go- 
verno delle medesime , e cangiarlo in popolare , qual era 
quello, con cui si reggeva la Repubblica Ateniese , avevano 
trattato con lui , e con Ippocrate d’innovar le cose della Beo- 
zia. Essendone poi principalmente autore Pteodoro fuoruscito 
Tebano, preparavano il tutto nella maniera seguente. Al- 
cuni avevano stabilito di dar per tradimento Sita (e), Città 
marittima della campagna Tespica , situata nel Golfo Criseo . 
Altri poi da Orcomeno aveano promesso di dar Cheronea , 
la quale è tributaria di Orcomeno , che prima chiamavasi 
Minieo, ed al presente Beozio si appella; ed ajutavanli 
a ciò fare specialmente i fuorusciti Orcomenj , conducendo 
al soldo loro degli uomini del Peloponneso . Cheronea poi 
è una Città posta negli estremi confini della Beozia , verso 
Fanotide ( 3 ), la quale stà nel territorio Focese ; ed alcu- 
ni Focesi con gli abitanti della medesima in quella soggior- 
navano. Bisognava che gli Ateniesi occupassero il Delio, 
Tempio di Apolline situato nel territorio Tanagreo , verso 
l' Eubea ; e bisognava al tempo stesso , che queste cose 
fossero fatte in un giorno deliberato , acciocché i Beozj con 
numerosa quantità di gente non accorressero da tutte le par- 
ti a recar soccorso al detto Delio; ma ciascuno di essi sol- 
lecito delle proprie sostanze si portasse alla difesa delle 
medesime . Se un tale sforzo fosse felicemente riuscito , e il 
Delio serrato si fosse di muro, facilmente speravano (^quan- 
tunque non in tutto si fosse potuto innovare il governo 
delle Beozie Repubbliche) che se occupati si fossero questi 
luoghi , ed infestata con ruberie la campagna , e se ciascu- 
no di essi avesse avuto ricetto in non molta distanza , le 
cose non sariano rimaste nel medesimo stato ; ma in pro- 
gresso di tempo unendosi gli Ateniesi a coloro che si fos- 
sero ribellati , quei Beozj non avrebbero piò esercito* cosi 

nu- 

(t) Vegga»! Io Spanhemio,2>/s- ( 2 ) Adesso si chiama Rosa . 
sert. i. de Fruitimi. & uiu Nuniif tu. ( 3 ) Si consulti il Paltnerio * 
Antiq.pag.il-],, Qrte(.Ant.lib.().(ap.i j. 
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numeroso come da prima lo avevano , ed essi stessi avria- 
no ridotte le cose in uno stato comodo al proprio vantag- 
gio. Erano stai e prese adunque tali risoluzioni. Ma Ippo- 
crate con le truppe della Città , quando ne fosse stato il 
tempo opportuno, portar doveva la guerra contro i Beozj : 
nondimeno mandò innanzi Demostene a Naupattocon qna- 
ranta navi , acciocché messo insieme un esercito di quei 
luoghi degli Acarnini , e di altri Confederati , navigasse 
alla volta di Sifa , per pigliarla col mezzo del tradimento; 
e fi\ tra loro ordinato il giorno, che queste cose si doveva- 
no fare . Demostene adunque essendo colà pervenuto , ed 
avendo ricevuti nella confederazione degli Ateniesi gli 
Oeniadi sforzati a ciò da tutti gli Acarnani , messi insieme 
ancora tutti gli ajuti degli Alleati, che erano in quella 
Regione , se n* andò da prima con 1’ esercito verso Salinlio , 
e verso gli Agrei ; e rie! irte in suo potere tutte le altre co- 
se , si preparava , quando il bisogno lo richiedesse , a por- 
tarsi a Sita ad incontrare i suoi . 

Come Brasida fece ribellar dagli Ateniesi 
molti loro Confederati 

CAPITOLO NONO. 

B Rasida in questo medesimo tempo della estate andando 
per le cose di Tracia con mille e settecento soldati 
coperti di greve armatura , subito che f\\ giunto ad Era- 
clea , la quale sta nel territorio Trachinio , e subito che 
similmente Panéro , Doro , Ippolochida , Torilao , e Stro- 
faco ospite dei Calcidesi vennero al suo incontro tino a 
Melizia Città diAcaja £ mentr'egli stesso avea mandato 
innanzi per messaggio Parsalo ai suoi amici , pregandoli 
di voler guidare lui medesimo , ed il suo esercito per la 
Tessaglia ) allora finalmente continuò il suo cammino. 
Vennero poi a condurlo non solamente i Tessali ; ma da 
Larissa venne anche Niconida amico di Perdicca . In fatti 
la Tessaglia, senza una guida, era difficile a passarsi; 
specialmente poi con le armi, essendoché sarebbe stata an- 
che una cosa di gran sospetto ingenerale a tutti i Greci 
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il passar per la Regionc‘'.dei vicini , non avendone dimanda- 
to il permesso: ed oltre a queste cose il popolo degli 
Ateniesi fù sempre atfezzionato ai Tessali ; per lo che se 
i Tessali stessi per loro patrio instituto non avessero usa- 
to piuttosto il dominio de’ pochi , che l’equità delle leg- ) 

gi , Brasida al certo non sarebbe passato giammai ; tanto _ 

più che in adora i Tessali dell* altra contraria fazione , gli 
andarono incontro , mentr’ era in cammino , al fiume Eni- 
peoCO > e contrastavano il passo , dicendo che egli in- 
giustamente operava, mentre passar voleya senza la pub- 
blica autorità della incera Nazione . Ma coloro, i quali lo 
conducevano , dissero , che neppur essi contra loro voglia 
Scorralo lo avrebbeto ; ma che lo guidavano, essendo egli 
giunto d’ improvviso , per 1’ amicizia , e famigliarità che 
avevan con lui . Di più anche Brasida affermava , che esso 
di là passava cóme amico del pagse dei Tessali, e di loro 
medesimi; e che portava la guerra contro gli Ateniesi suoi 
nemici , non già contro essi ; e che non sapeva , clip 
vi fossero tra i Tessali, ed i Lacedemonj in imicizie di sor- 
ta alcuna, le quali fossero di ostacolo, che gli uni passar 
non potessero pel territorio degli altri ; e che egli non sa r 
j rebbe andato innanzi loro malgrado , né farlo poteva ; ma 
die però li scongiurava , che non glielo impedissero : e 
coloro udite queste cose , si partirono. Brasida poi . per 
esortazione delle guide , innanzi che più gente venisse a 
vietargli il passo , senza fermarsi in luogo alcuno - alfreuò 
il .suo corso ; e in quello-stesso giorno , in cui erasi partito 
da Melizia , giunse a Farsalo , e presso il fiume Ej ulano (ja) 
pose gli accainramenti . Di .qui andò a Facio , e d poi in 
Perebiaj e qu indi alle loj: case tornarono le guide dei Tes- 
sali . 1 Perebj , i quali obbediscono al dominio dei mede- 
simi Tessali , lo condussero fino a Dione Cl^ > l 0 q<’al città £ 
posta nell’ Impero di Perdicca , sotto l’ Olimpo , monte di 
Macedonia , verso la TessSgliu . In questa maniera adunque 
Brasida accelerando il corso passò per la Tessaglia, prima che 
alcuno si apparecchiasse ad impedirlo , e giunse a Perdicca , 
e nella compagna Calcidese ; imperocché quelli che in Tracia 
eransi ribellati dagli Ateniesi , e Perdicca medesimo,, .dopo 

che 

( t) /(desso vien detto Thareso. deno, 

(i) Al presente si chiama Epi- (j) Adesso chiamasi Scandii . 
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che le cose degli Ateniesi succedevano prosperamente, temeit» 
do per se stessi , aveano inyitato l’ esercito dal Peloponneso . 
Ma i Calcidesi avevano chiamati i Peloponnesj a recare ad 
essi «occorso , perchè sospettavano , che quanto prima gli 
Ateniesi sarebber venuti contro di loro; ed al tempo mede- 
simo anche io Città confinami , le quali non aveano fatta 
ribellione , incitavano di nascosto gli Ateniesi contro di 
quelli . Perdicca poi aveva fatte venire le truppe dal Pelo- 
ponneso , non perché fosse aperto nemico degli Ateniesi , ma 
perchè aneli’ esso temeva le discordie antiche con gli Ate- 
niesi medesimi ; e principalmente perché bramava di ridur- 
re in suo potere Arribeo Re dei Lincesti . Del resto poi 
la preseute calamità dei Lacedemonj ft't cagione che coloro 
più facilmente poterono condur 1* esercito dal Peloponneso. 
Ma benché gli Ateniesi stassero sempre sopra a tutto • il 
resro del Peloponneso , e specialmente sopra il territorio 
dei Lacedemoni , ciò non ostante questi speravano , che ri- 
mossi gli avrebbero dall’ infestar la loro Regione.se aneli’ 
essigli avessero reciprocamente infestali , col mandar delle 
truppe ai lor proprj Alleati; tanto più che Perdicca, ed i 
Calcidesi erano pronti a nutrirle , ed invitavano gli stessi 
I.acedemonj per far ribellione dagli Ateniesi . Desiderava- 
no ancora i Lacedemoni con qualche specioso pretesto di 
mandare ajnto in qualche parte , e di levar via dalla cam- 
pagna Laconica una buona porzione d’ Iloti , affinchè co-* 
storo non macchinassero qualchè novità , atteso il presente 
stato delle cose , essendo stata occupata Pilo dagli Ateniesi . 
Avendo i Lacedemonj fatto questo , temendo e della gior 
ventò , e della moltitudine di essi Iloti, ordinarono ai me- 
desimi ( imperocché presso i Lacedemonj vi erano state sem- 
pre molte costituzioni , e regole , per guardarsi dalle iftsi- 
die degli stessi Iloti ) clic tutti quelli di loro, i quali fos- 
sero persuasi di pugnar con maggior valore contro i nemici , 
fossero messi da parte , mentre aveano determinato di dar 
loro la libertà . In sostanza però voleano spiarne l’ inten- 
zione , tenendo per certo , che quanti di quelli reputati si 
fossero pe’ primi degui della libertà , avrebbero anche , per 
1’ alterigia dell’ animo , fatto impero contro gli stessi Lace- 
demonj .. Avendone pertanto scelti sino a due mil? , ed 
anteposti agli altri Iloti , costoro andarono coronati iutor- 
Ti.m.l. y y no 



336 LIBRO 

, no ai TempjCO» come se ad essi fosse stara data la libertà.Ma 
i Lacedemoni non molto dopo tolsero quelli dal cospetto de- 
gli uomini, nè alcuno finora ha saputo in qual modo ciascuno 
di loro perì : ed allora similmente ne mandarono volontiet i 
settecento di essi armati con Brasida , il quale menò dai 
Peloponneso gli altri presi a soldo . I Lacedemoni pertanto 
mandarono colà lo stesso Brasida , che ardentemente bra- 
mava di andarvi ; tanto piò che anche i Calcidesi mede* 
simi lo desiderarono con animo molto propenso, si perchè 
veniva riputato in Sparta uomo per consiglio , e per mano 
pronto a qualunque cosa ; si anche perchè dal momento 
che n’era partito, erasi reso degnissimo di lode presso 
i Lacedemoni . In fatti per essersi egli dimostrato giusto , ed 
umano verso le Città , indusse molti luoghi a far ribellio- 
ne ; ed altri poi ne prese per tradimento: laonde avvenne 
ai Lacedemoni , che facendo composizione ( come anche la 
fecer dipoi ) restituissero i luoghi acquistati, ricevendo in 
cambio quelli , che aveano perduti ; e così liberassero il 
Peloponneso dall’oppression della guerra . Molto tempo di- 
poi altresì nella guerra con cui si andò contro alle cose 
fatte in Sicilia , quella virtù e prudenza di Brasida , della 
quale in allora egli fece uso , che alcuni sperimentarono in 
fatti , ed altri ne giudicarono per fama , rendè i Confede- 
rati degli Ateniesi grandemente desiderosi dell’ amicizia 
dei Lacedemonj . Essendo in fatti egli il primo che di là 
uscisse , ed uomo probo sembrasse in tutte le cose , lasciò 
una stabile opinione , che gli altri ancora fosser simili a lui . 
Allora dunque gli Ateniesi, poi che seppero , che esso era 
pervenuto in Tracia, reputarono loro inimico Perdicca , per- 
chè lo crederono autore della di lui venuta, e disposero an- 
cora delle nuove guarnigioni presso gli Alleati , che erano 
in quella Regione . Perdicca poi , tolto seco quanto prima 
Brasida , ed il di Ini esercito , portò insieme con le sue 
truppe la guerra contro Arribeo figliuol di Bromero , e Re 
dei Lincesti Macedoni , che gli erano confinanti ; si a ca- 
gione della discordia che passava tra esso e lui , si an- 
che perchè desiderava di ridurselo in proprio potere . Ma 
essendo egli giunto con le sue soldatesche , e con Brasida 
all’ entrata di Lineo , allora lo stesso Brasida disse , che 

egli 

(i) Incorno a questa maniera di liberar dalla servitù vegga!! il Gra- 
gio , di Rcpubl.Lscid. lib.i.cap.n. 
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egli voleva , prima che si portasse la guerra contro Arribeo , 
patteggiar con lui , e indurlo con parole , se era possibi- 
le , a fare alleanza coi Lacedemonj ; imperocché anche Ar- 
ribeo medesimo aveva esposto per mezzo di un Caducea- 
rore, di esser pronto a rimetter la cosa all’arbitrio di Bra- 
sida ; e gli Ambasciatori dei Calcidesi , che ivi eran pre- 
denti , lo avvisavano che non si mettesse ad incontrar dei 
p'tLuìì per favorire Perdicca ; e ciò facevano per averlo 
piò pronto a stabilire altresì le proprie lor cose. A tutto 
questo agginngevasi , che gli Ambasciatori di Perdicca spe- 
diti a Lacedemone aveano sparsa voce , che esso avrebbe 
indotto a farsi loro Confederati molti di quei luoghi at- 
torno , che gli confinavano . Per questi motivi adunque vo- 
leva Brasida a riguardo della pubblica utilità esser favo- 
revole alle cose di Arribeo. Ma Perdicca diceva, di non 
aver condotto Brasida con intenzione che fosse arbitro del- 
le sue differenze ; ma piuttosto distruttore degli inimici , 
che esso gli avesse manifestati; e soggiungeva che da lui 
si sarebbe ingiustamente operato , se nutrendogli esso stesso 
la metà dell’ esercito , egli venuto fosse a parlamento con 
Arribeo. Ciò non ostante Brasida , quantunque non voles- 
se Perdicca, venne a trattati con Arribeo , e indotto dalle 
di lui parole, condusse via l’esercito, prima che avesse 
fatta alcuna scorreria nel suo territorio; e Perdicca da 
quel tempo in avvenire diede la terza parte del vivere, 
in luogo della metà , stimando che gli fosse fatta ingiuria . 
Nella medesima pstare sollecitamente Brasida poco prima 
dei tempo della vendemmia conducendo seco anche i Cal- 
cidesi , mosse guerra ad Acanto Colonia degli Andrj. Ma 
quegli Acantj ( che favorendo i Calcidesi conducevano Bra- 
sida , e lo avevano chiamato ) ed il popolo contendevano 
tra di loro, se lo doveano ricevere, o nò : ma per timore 
dei frutti , j quali erano ancora di fuori , la moltitudine 
lasciatasi indurre dalle parole di Brasida ad accetrar lui 
solo dentro la Città, con patto che dopo averlo udito si 
deliberasse , lo ricevè . Essendosi adunque portato Brasida 
all* adunanza del popolo , ed essendo egli esperto nel dire, 
come Lacedemonio , disse queste parole . O uomini d’ Acan- 
to , 1’ essere stato io insieme con 1’ esercito mandato qua 
dai Lacedemonj , dichiara apertamente che é vero il moti- 
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vo , il quale dicemmo prima al principio di questa guerra v 
cioè che noi eravamo per guerreggiare con gli Ateniesi , 
a fine di porre in libertà la Grecia . Se però siamo venu- 
ti tardi, ingannati dalla speranza di vincer piò {tosto gli 
Ateniesi medesimi senza vostro pericolo, non sia chi ce 
ne riprenda ; mentre siamo venuti ora che ci è stato 
concesso , e ci sforzeremo insieme con voi di debellar- 
li - Io mi meraviglio , che voi mi abbiate chiuse le por- 
te , e che non siavi stato grato il mio arrivo: in fatti noi 
altri Lacedemonj stimando che saremmo venuti a tali uo- 
mini , i quali anche prima che realmente noi fossimo giun- 
ri presso loro ', nell’ animo almeno ci sarebbero stati amici; 
e stimando altresì che la nòstra venuta apportar vi dovesse 
allegrezza , però incontrato abbiamo questo si grande pe- 
ricolo , facendo un cammino di molti giorni per i’ altrui 
territorio , ed usando ogni diligenza , e prestezza . Ma voi , 
se mai altra, cosa avete nell'animo, o se vi opporrete al- 
la libertà di voi stessi, e di tutti gli altri Greci, ciò a me 
sarà al.certo grave , e molesto, non solo perché resistete al 
vostro proprio vantaggio: ma anche perchè gli altri Greci , 
dai quali anderò, molto meno a me si uniranno; avendo 
principalmente difficoltà a farlo a motivo che voi, ai quali 
prima io sono venuto , e che possedete una Città florida 
in dignità , e in ricchezze , e che siete tenuti per uomini 
prudenti, non mi avete ricevuto. Né io potrò allegare al-* 
cuna ragione probabile eli questo vostro operato; ma sem- 
brerà o che io rechi ai Greci una falsa libertà , o che io 
sia qtià venuto debole , ed impotente a ribatter la violenza 
degli Ateniesi, se vi assalteranno. Eppur gli Ateniesi 
medesimi , benché avessero un esercito più numeroso dei 
mio , contuttociò non ardirono di venire alle mani con 
queste soldatesche, che io mi ritrovo al presente, quaudo 
mi portai a Nisea , per recare a quella soccorso; e non par 
verisimile che essi ora debbano mandar quà centra di voi 
tanta gente , quanto é 1’ esercito dei soldati di mare , che 
sta presentemente a Nisea . Io poi son quà venuto non già 
per farvi alcun male, ma per mettere in libertà i Greci; 
e con religiosissimo giuramento obbligai i Magistrati dei 
Lacedemonj a promettermi , che avrebber essi lasciati libe- 
ri tutti quegli Alleati , che io almeno avessi fatti ai medesi- 
mi ; 
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mi ; ed attempo stesso io sono stato mandato non per aver 
voi Confederati o per forza o per inganno ; ma pel con- 
trario acciocché, essendo stati voi ridotti in servitù dagli 
Ateniesi , vi siamo compagni nel far la guerra contro di 
loro . Laonde io giudico esser cosa giusta , che io non sia 
sospetto , prestandovi principalmente una inviolabil fede ; 
e che io non venga reputato un debole difensore , e che 
con fiducia a me vi arrendiate. Che se alcuno per avven- 
tura temendo di un altro per séprivatamente , sospetta che 
io dar possa la Città ad altri , e perciò é meno pronto ad 
arrendersi alle mie parole , costui più tutti si fidi ; per- 
ciocché io non vengo a fomentar le fazioni, né sono d’av- 
viso di apportarvi una certa , e sicura libertà, se posto in 
non cale il patrio instituro, io metterò o il popolo sotto il 
governo dei pochi , o i pochi sotto il governo del popolo. 
In fatti una libertà di questa sorta sarebbe più spiacente 
dell’ esterno impero di uomini stranieri; ed a noi Lacede- 
moni non si renderebbe alcun contraccambio per le soffer- 
te fatiche ; ma invece dell’ onore e della gloria ci si at- 
tribuirebbe la colpa , e parrebbe che noi cercassimo un im- 
pero più odioso di quel che lo cerca colui , il qual non 
professa la virtù; e che fossimo rei di quei medesimi de- 
litti, per cui facciamo guerra contro gli Ateniesi. Ma per 
coloro almeno, i quali costituiti sono in dignità, è cosa 
più vergognosa l’ accrescer le domestiche cose con fraude 
coperta , che con manifesta violenza , perché la violenza 
si reca in altrui per ragione di quel potere che diede la 
fortuna ; ma la fraude apporta danni per mezzo delle in- 
sidie di un animo ingiusto . E’ necessario pertanto che noi 
usiamo una grande avvedutezza in quelle cose , le quali 
principalmente riguardano il nostro vantaggio. Nè voi, oltre il 
giuramento , ricever poteteuna maggior sicurezza, se non che 
i fatti stessi , i quali se gli argomenterete dalle parole , 
vi danno una necessaria opinione di esser d* utile vostro , 
siccome testé vi ho detto . Che se proponendovi io queste 
cose, voi dite di non potervi arrendere al mio parere, e 
giudicate , quantunque siate affezionati verso di noi , che 
dobbiamo esser quindi scacciati , affinché non ne riceviate 
alcun male; e parimenti se dite, che la libertà, la quale 
vi offro , a voi sembra esser congiunta col rischio, e che 
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é giusto l’offerirla a coloro, che la posson ricevere, ed il 
non forzare alcuno contro sua voglia ; io chiamerò in te- 
stimonio gl’ Iddìi, e gli Eroi del vostro paese, che venen- 
do pel vostro bene, nulla ottengo da voi con le mie pa- 
role ; e tenterò di obbligarvi col dare il guasto al vostro 
territorio; né stimerò più di farlo a torto, ma terrò per si- 
curo , che l’equità sia dal mio canto per due necessarie ra- 
gioni , l’ una per rispetto dei Lacedemonj , affinché essi ad 
onta della vostra benevolenza , se a me non vi arrende- 
rete , non vengano danneggiati da voi per i danari che pa- 
gate agli Ateniesi; l’altra poi perchè i Greci non siano 
impediti da voi a liberarsi dalla'servitù . Non sarebbe con- 
veniente che noi facessimo queste cose ; né dovremmo noi 
Lacedemonj mettere in libertà i Greci contro lor voglia , 
se non che per causa di alcun pubblico bene . Noi non 
aspiriamo alla Tirannia ; ma piuttosto procurando di raf- 
frena r gli altri , i quali vi aspirano , faremmo ingiuria al- 
la maggior parte dei Greci , se noi , che portiamo la li- 
bertà a tutti, soffrissimo voi , che vi opponete alla mede- 
sima . Laonde consigliatevi bene , ed attendere seriamente 
ad esser fra tutti i Greci i primi a porvi in libertà , ed a 
procacciarvi perpetua gloria ; e non ricevendo alcun danno 
riguardo alle vostre private sostanze , ponete anche un 
bellissimo nome di libertà alla Città intera . Brasida adun- 
que fece queste parole . Ma gli Acantj , essendosi prima 
dette molte cose da una parte, e dall' altra , finalmente si 
a cagione delle parole di Brasida molto acconcie a persua- 
dere , si anche pel timore di perdere i frutti, dati di na- 
scosto i lor voti , furono i piu di parere di far ribellione 
dagli Ateniesi ; ed avendo obbligato Brasida a mantener 
loro quei giuramento, che aveano fatto i sommi Magistra- 
ti dei Lacedemonj , quando da essi fi\ mandato fuori, cioè 
che gli Alleati , che egli stesso avesse aggiunti ai mede- 
simi , si sarebbero serviti sempre delle proprie leggi , co- 
si finalmente riceverono il di lui esercito : nè molto dopQ 
si ribellò anche Scagiro CO* Colonia degli Andrj . 


Co - 


) Adesso si chiama Dibanova. 
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Come i Btozj vinsero gli Ateniesi entrati nella Uro Regione . 

CAPIT OLO DECIMO. 

S ubito nel principio dell’inverno seguente dovendosi le 
sostanze dei Beozj dar nelle mani d’Ippocrate , e di De- 
mostene , Comandanti degli Ateniesi , e perciò essendo 
necessario , che Demostene con l’armata navale andasse in- 
contro ad IppoCrate a Sifa , e questi si portasse al Delio, fat- 
to errore nei giorni stabiliti , in cui ognuno di essi con le 
sue truppe al luogo destinato ritrovar si doveva , Demostene 
approdo prima a Sifa , e quantunque avesse nella sua Arma- 
ta navale gli Acamani , e molti Alleati di quei luoghi , non 
ebbe il suo intento , essendo stata scoperta la trama daNi- 
comaco uomo Focese del Castello Fanoteo, il quale manifestò 
la cosa ai Lacedemonj , ed essi ai Beozj . Essendo adunque 
concorsi da ogni Iato i Beozj medesimi in ajuto di Sifa £ im- 
perocché Demostene non era per anche nella loro Regione , 
di modo che infestar li potesse ) Sifa , e Cheronea prima 
del di lui arrivo furono da quelli occupate. Coloro pertan- 
to , i quali macchinavano cose nuove , e tradimenti, aven- 
do veduto questo sbaglio , non fecero innovazione di sorta 
alcuna nelle Città. Ippocrate poi sollevato tutto il Popolo 
Ateniese, i Cittadini, i terrazzani , e quanti stranieri vi 
erano , arrivò posteriormente al Delio, quando già i Beozj 
erano ritornati da Sifa; ed ivi piantato il Campo, comin- 
ciarono i suoi soldati a munire il Delio nella maniera se- 
guente . Condussero una fossa intorno al Tempio , ed al Re- 
cinto sacro ad Apollo, e in vece di muro ammucchiavao 
la terra scavata dalla medesima fossa , e piantando dei pa- 
li , intrecciavano a questi i sermenti , ed altre materie ta- 
gliate dalla vigna, che era intorno al Tempio ; e levando 
altresì delle pietre , e dei mattoni dai vicini edificj , i quali 
già erano diroccati, procuravano in qualunque modo di far 
sorgere quella fortificazione ; e misero delle torri di legno in 
quei luoghi , dove sembrava esservene di bisogno . Non vi 
era poi alcun edificio del detto Recinto ; mentre il portico 
che vi era stato anticamente , era caduto . Così dunque 

aven 
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avendo incominciata quest'opera il terzo 'giorno , da che si 
erano dalle lor case partiti , consumarono nel far la medesi- 
ma anche il quarto , ed il quinto fino all’ ora del desinare. 
Avendo poi compito la maggior parte del lavoro, l’esercito 
si ritirò dal Delio quasi dieci stadj , come se ritornar sene 
volesse; e subito i soldati di leggera armatura , i quali for- 
mavano il più gran numero di tutto l’esercito , partirono; ma 
i soldati coperti di greve armatura , posti-quivi gli accampa- 
menti , si stettero fermi . Ippocrare poi trattenendosi per 
anche presso il Delio , metteva in ordine le guardie , e for- 
niva tutto quello che vi era da fare circa i ripari . In questi 
giorni i Beozj si radunavano in Tanagra , e poi che vi si furono 
congregati da tutte le Città , ed ebbero conosciuto , che 
gli At eniesi si univano insieme per ritornarsene a casa.quan- 
ìunque gli altri Beotarchi (ji) , che intinto sono undici, 
dissuadessero dal far la guerra , perchè gli Ateniesi non 
■erano più nella Beozia Q mentre questi quando piantarono 
gli alloggiamenti erano quasi neiconfini di Oropia ) ciò non 
•ostante Pagonda figlinolo di Eolado, ed uno dei Beotarchi 
Tebani, insieme con Ariantide figlio diLisimaco, il quale 
teneva allora l’impero , desideroso di attaccar la battaglia 
in’quel luogo , e giudicando che fosse meglio il tentar la 
fortuna della guerra , -confortò ad una ad una le Coorti a 
-non abbandonar le ior file , e persuase ai Beozj di andar 
contra gli Ateniesi, e divenire alle mani, con queste pa- 
role . O uomini Beozj , egli era molto conveniente , che non 
venisse .nell’animo ad alcuno di noi , i quali siamo in Magi- 
strato , di pensare che non fosse ragionevole combatter 
contro fili Ateniesi , se non ché nel caso die gli avessimo 
ritrovati per anche in Beozia; imperocché essi -partendosi 
da un territorio -vicino sono per dare il guasto alla Beozia 
■stessa , avendovi già costruite delle fortificazioni. Essi adun- 
que son nostri nemici inqualunque luogo saranno ritrovati, 
■e da {qualunque luogo partitisi commesse avranno delle 
azioni nemiche . Che se ad alcuno pareva , che fosse più 
sicura cosa il non combattere , ormai cangi parere ; impe- 
rocché la buona regola non soffre , che vengano ugualmente 
considerati tanto coloro , che sono assaliti da un altro , e il 

ter- 

(0 Coli chiamavansi .quelli, che presso i Beo?; avevano la Ma- 
gistratura . 
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terrlrorio dei quali vien posto in pericolo, quanto quegli, 
che le sue cose possiede , ma clje aspirando a fortune mag- 
giori porta agli; altri spontaneamente la guerra . Di più é 
vostro instituto il rispingere un esercito straniero, che venga 
ad assalirvi e nel vostro paese , e nel circonvicino ; laonde 
egli é molto più conveniente „ che voi allontaniate .di qua' 
gli Ateniesi, i quali oltre le altre cose san vostri confinan- 
ti ; mentre in somma ia libertà di ciascuna Città stabilmen- 
te si mantiene, quando essa abbia tanta potenza da far re- 
sistenza ai popoli confinanti. Or dunque indie modo non 
è egli conveniente , sottomettersi ad ogni estremo pericolo 
contro coloro , i quali si sforzano di porre in servitù non 
solo i vicini , .ma eziandio quelli , -che sono lontani » Noi 
abbiamo innanzi agli occhi 1’ esempio -degli JEubeesi posti 
csltra il mare,- e particolarmente quello dell a -maggior parie 
deFla-Grecia , la quale veggiamo in che modo vien trattata 
da essi , ed in che modo ella sia afrezzionata verso loro me- 
desimi . Bisogna poi sapere , che UlCti gli altri hanno delle 
diffisfenze ,évero con le genti vicine intorno ai confini del 
proprio Territorio ; ma se noi rimarremo vinti., si stabilirà in 
tutta la nostra Regione un solo, e non dubbio confine; men- 
tre costoro entrando nella medesima ? delle cose nostre s’im- 
padroniranno' per forza : tanto ella è a -noi più che agli altri 
pericolosa la vicinanza di cocesti abitanti . Coloro , i quali 
affidati nella propria potenza (siccome fanno ora gli Ate- 
niesi ) portano le armi contro i vicini , sogliono con mag- 
gior fiducia c assalir colui che wa quieto , ed è amante della 
pace ; e che /si difenderne! -proprio territorio soltanto j e 
con minore audaci k opprimere fo guerra quegli , il quale 
fuori dei termini -della sua Regione si porta valorosamente 
incontro ai nemici, e pel primo incomincia lagnerra , se 
vi sarà stata l’ occasione , Del che abbiamo contro questi 
«tessi una prova ; mentre avendoli noi vinti a Clteronea , 
quando eglino a motivo: delle nostre sedizioni tenevano pc- 
C!t pitta la nostra- campagna , -noi allora perfino a questp tem- 
po dìedimn una sicurezza «rande all a Beozia'. ,Delìg quali 
cose ricordandoci al presente , bisogna che quelli di voi, 
i quali sono i.più vecclq., procurino d’imitare quelle impre- 
se fatte già prima j e coloro clic sono più giovarti, e figliuoli 
di quei padri , che in allora furono uomini valorosi, bisogna 
XomJ, X x (J . che 
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che si Studino di non disonorar le virtù della propria fa- 
miglia ; ma tenendo per Certo, che quel Dio * il di cui 
sacro Recinto hanno costoro irreligiosamente chiuso di un 
rfiufO , starà dalla nostra parte ; ed affidati nei sacrificj , 
i quali a ubi mentre immoliamo le vittime promettono un 
lieto , e Felice esito di cose , andiamo contra costoro , e fac- 
ciamo vedere ai medesimi , che possono ottener quanto bra- 
mano , solo nel caso che portino la guerra contro quelli , 
i qvtali non sanno ributtar l’inimico ; e dimostriamo anche 
ad essi , che coloro, la di cui patria ed innata generosità 
richiede che combattendo liberino sempre il proprio territo- 
rio , nè ingiustamente riducano in servitù Taltrui , non sof- 
friranno che costoro partano senza contrasto , . Dopo che 
Pàgonda ebbe confortati i Beozj con queste parole , persua- 
se ai medesimi di marciare contro gli Ateniesi, e di subito, 
levati gli accampamenti condusse fuori l’esercito , essendo 
già presso a sera . Avvicinato chesi fù al Campo nemico, 
fermatosi in un certo luogo , dove essendo di mezzo un colle, 
non si potevano vedere l’un l’altro , ordinò i suoi , e «t pr&o 
parò alla battaglia . Ippocrate poi , che era presso al Delio, 
essendogli stato riferito , che i Beozj si avanzavano contro 
gli AtehLesi , spedì un messo all' esercito , ordinando >clip 
ciascuno si ponesse in schiera ; e non molto dopo vi andò 
in persona , lasciati quasi trecento uomini a cavallo intorno 
al Delio , si alla guardia del luogo , se alcuno io avesse as- 
salito , come anche perché, presentandosi l’occasione , assa- 
lissero alle spalle i [Beozj né! Calor della pugna . 1 Beozj. 
però opposero a costoro chi respingesse la lor violenza;e di- 
sposte tutte le altre cose , comparvero agi' inimici sulla som.-» 
mitàdel colle, ed ivi si fermarono con le armi alla mano, 
schieratisi in ordinanza nel modo eh' erano per combatte- 
re , essendo di numero circa sette mila di greve armatu- 
ra , e di leggera più che dieci mila , e cinquecento con gl* 
scudi . I Tebani , ed i loro Alleati tenevano 1’ ala destra ; 
ed in mezzo vi erano gli Aliartj (t) , iCoronei , ed i Co- 
peesi CO » e tutti gli altri abitanti dei Lago. Nell* ala si- 
ni- 
ci Abitanti di Aliano, Castello vo . Preno questa Cittì eravi un 
della Beocia . Lago , detto Lago di Copt, e che 

(i) Della Cittì di Cope in Beo- al presente si appella Lago Stiro • 
zia , la quale adesso chiamisi Sti- 
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nistr* erano iTespiesi, iTanagrei, e gli Orcomeni ; ed in 
ambedue leale vistava la Cavalleria, ed i Soldati armati 
'alta leggera. ITebani distribuirono infila iioro soldati a 
venticinque per venticinque ; gli altri poi erano schierati 
come a ciascuno toccò in sorte . E tale era 1’ apparecchio 
dei Beozj , eia maniera con cui stavano in ordinanza . GU 
Ateniesi poi, quantunque fossero uguali di numero ai ne- 
mici , contuirociò disposero in fila tutti i soldati coperti di 
greve armatura antro sotto soltanto; e la cavalleria sta* 
va nell’ una e nell’ altra ala : ma la soldatesca armata alla 
leggera non era stata preventivamente apparecchiata , c 
non era nel campo , e neppure nella Città ; imperocclié 
quella , che era uscita con Ippocrate a questa spedizione , 
benché in numero superasse di gran lunga i nemici, con- 
tuttociò per la piò parte era affatto senz’ armi , attesoché 
tutto 1’ esercito adunato era misto di forestieri , e di Citta- 
dini , i quali in allora si ritrovaron presenti ; e quando que- 
sti cominciarono a ritornarsene alle proprie case, non ve 
ne rimasero che pochi . Ma già essendo i due eserciti schie- 
rati , e stando per venire a battaglia, Ippocrate Capitano 
presentossi all* esercito degli Ateniesi , e lo esortò con que- 
ste parole. O Ateniesi , breve sarà questa mia esortazione; 
ma presso gli uomini valorosi vale quanto un lungo ragiona- 
mento ; ecf io rai servo di questa , perchè voglio piuttosto, 
avvertirvi , che darvi dei comandi , Non venga in animo 
ad alcuno di voi , che non sia conveniente mettersi a sì gran 
pericolo nella terra altrui , quasi che non si tratti delle co T 
se nostre ; imperocché ria battaglia sarà nel paese jdi costo- 
ro per ii vostro . Se noi vinceremo , i Peloponnesj privi del- 
la Cavalleria di questi non faranno piò mai alcuna scorre- 
ria nel vostro territorio . Con una sola battaglia unite que- 
sto paese al vostro , e lo ponete in una maggior libertà . 
Fate adunque impeto contro costoro secondo la dignità del- 
la Città vostra , che ciascuno di voi ha per sua patria, c 
che si gloria di esser la prima fra le Città Greche , e se- 
condo la dignità dei vostri Maggiori , i quali sotto la con- 
dotta di Mironide avendo superati costoro in battaglia 
presso ad Enofita CO» ottennero una volta la Beozia . 

X x 3 In 
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(«) leggali Amtoiik , Ptiit . !p. 


Digitized by Google 



ì& . ./• " t I B* R ’ O 

In terfiprt che Ippocrate esortava i suqi saldati con- taf! 
parole , ed era giunto 1 al mezzo -deli’ esèrcito , e non avea 
potuto andar per anche dalla maggior parte, i Beozj, avendoli 
prestamente esortati Pagonda, e cantato avendo il Peana-, 
Vennero con furia già dal colle addosso agli Ateniesi , 
i quali anch’ essi contro di quelli si spinsero , ,e correndo 
si arruffarono insieme. Ma le parti estreme deli' uno e 
dell’ altrd esercito non venuer fra loro alle mani ; ed amendue 
'soffrirono il medesimo inòomodo , cioè dai rivi delle acque 
vennero impediti - Le altre file poi stettero salde , gagliar- 
damente pugnando j e facendo ogni sforzo di rispingersi 
con gli scudi C , ) J - il’ ala sinistra deiBeozj fi\ vinta dagli 
Ateniesi fino alla metà ; e gli Ateniesi medesimi fecero 
impeto addosso agfr altri, i quali erano stati collocati in 
quella parte ; ma specialmente addosso ai Tespiesi : imperoc- 
ché cedendo quei soldati , i quali erano stati messi in schiera 
presso di questi , ed essi Tespiesl , essendo stati circondaci 
in luogo stretto, quelli di loro venivano ammazzati , i quali 
‘difendendosi erano venuti alle mani. Anzi avvenne, eh? 
alcuni Ateniesi perturbati e confusi nel serrare in mezzo 
l’inimico, si uccisero ferendosi scambievolmente, perchè 
non si conoscevano l’uno con l’altro . Da questa parte adun- 
que l’esercito dei Beozj fto separato , e fuggì a quella che 
ancor combatteva ’J L’ ala destra poi , dov' erano iTebani » 
Vinse gli Ateniesi ; e sulle prime , avendoli a poco a poco 
rispinti ,• altro non fece che perseguirli . Accadde poscia, 
che due squadre dei soldati a cavallo , i quali da Pagonda 
èrano stati messi di nascosto intorno al colle ( trovandosi 
Ormai in pericolo l’ala sinistra dei medesimi Tebani ]) salite 
sopra quello si presentarono improvvisamente agl’inimici ; e 
l’ala degli Ateniesi , cjre era vincitrice , pensando che le ve- 
nisse contra un altro esercito; cominciò grandemente a teme- 
te; laonde gli Ateniesi essendo ormai investiti da due lati, 
cioè da quei del colle , e dai Tebani , che lorodavan la cac- 
cia , e lelorfile rompevano, con tutto 1’ esercito si volsero 
in fuga ; ed altri correndo se ne andarono al Delio, ed al ma- 
re ; altri adOropo .altri al monte Parneta , ed altri final- 
mente là dove si presentava una qualche speranza di potersi 

sal- 
ti) fi consulti il Lipsio, de MiUt, Romdib.^Citp. z, 
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sàlvare . Ma i Beozj inseguendoli , ne facevano strage ; ed 
erano uccisi gli Ateniesi principalmente dai soldati a caval- 
lo * e dai Locri, i quali dal momento incili i nemici furono 
volti in fuga , erano venuti in aiuto dei Beozj . Avendo poi 
la notte col suo sopraggiungere impedito che più si combat- 
tesse , allora la moltitudine dei fuggitivi sottraendosi più 
facilmente , si procuri la propria salvezza . 11 giorno seguen- 
te sì quelli che si trovavano in Oropo , come coloro, i quali 
erano al Delio , lasciatavi guardia ( perciocché quantunque 
fossero stati vinti dal nemico » tenevano per anche quei 
luoghi } per mare si ricoverarono a casa . 1 Beozj, innalzato 
un trofeo, e presi i cadaveri de’suoi , e spogliati quelli dei 
nemici, e lasciato un presidio sul luogo , sene tornarono 
a Tanagra , e venner tra loro a consiglio di tentar la pre- 
sa del Delio. Ma avvenne , che il Cadnceatore, il quale 
era stato mandato dagli Ateniesi, per ripetere dai Beozj 
i cadaveri dei loro uccisi soldati , cammino facendo si ab- 
battè nel Coduceatore dei Beozj , il quale avendolo richia- 
mato , gli disse , che non avrebbe fatto veruna cosa , se 
prima esso stesso non fosse ritornato . Costui adunque es- 
sendo andato avanti agli Ateniesi , espose l’Ambasciata dei 
Beozj, cioè die male aveano fatto siccome quelli che violati 
aveuno gl’instiruti dei Greci ; imperocché elegge di tutti, 
clie quando entrano nell'altrui territorio , si guardino dal 
toccare i Tempj , che vi sono : ma che gli Ateniesi aveano 
circondato il Delio di muro , e lo abitavano ; e che tutte 
quelle cose , che gli uomini sogliono fare in un luogo profa- 
no , si facevano in quel sacro Recintò : e che anche atti- 
gnevano l’acqua , la qnal non poteva toccarsi , se non che 
nell’uso detsacrificj per lavarsi le mani . Per la qual cosa 
i Beozj parte a suo nome, e parte a nome de! Dio , invo- 
cando i Genj , custodi comuni della loro campagna,ed Apol- 
lo , intimavano. agli Ateniesi , die si partisser dal Tempio, 
<e seco le proprie cose portassero . Avendo il Cadnceatore 
parlato in tal guisa , gli Ateniesi mandato anch’essi un Ga- 
duceatore ai Beozj, dissero di non aver fatta ingiuria alcu- 
na al Tempio, e che per l’avvenire di loro spontanea volon- 
tà non l’avrebbero in alcun modo violato giammai ; soggiun- 
gendo, che neppur da principio vi erano essi entrati per que- 
sto motivo, ma piuttosto per far da quello vendetta sopra co- 
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loro, che adessi facevano ingiuria ; e che era instituro dei 
Greci, che quelli, i quali avevano l'impero di qualunque 
fosse Regione o grande o piccola , avessero sempre anche il 
dominio de'Tempj , venerandoli con quelle cerimonie , con 
cui possono venerarsi , oltre a quelle, che già dalla con- 
suetudine fossero state ricevute . In fatti i Beozj , e mol- 
ti altri , quanti mai sono , i quali soggiornano in qualche pae- 
se , cacciatine per fona gli abitanti che innanzi vi erano , pri- 
ma di tutti entrarono negli altrui Tempj ,ed al presente li 
posseggono come propri . Per lo che gli Ateniesi dicevano , 
che anch’ essi, se avesser potuto ridurre in suo potere una 
parte piiY vasta del lor territorio, l’avrebbero ritenuta; e 
che oramai da quella parte , in cui già erano , come cosa 
loro non ne sarebbero spontaneamente partiti ; Che l'acqua 
l’aveano mossa costretti dalla necessità , alla quale non 
erano stati spinti per insolenza ; inentr’ erano stati obbligati 
a servirsene per vendicarsi di quelli , i quali pe’ primi entra* 
ti erano nella loro campagna; e quindi era convenevole, 
che anche da quel Dio medesimo , si perdonasse à tutti co- 
loro, che commettono alcuna mancanza o in guerra, o in 
qualche altra necessità di scansare un pericolo ; perché le 
Are degl* Iddìi ai delitti nonvolontarj sono rifugio; e per- 
ché il nome di scelleraggine é posto a quei misfatti, che 
taluno commette non costretto da alcuna necessità , non già 
a quelli , che gli uomini ardiscono di eseguire obbligati 
dalle contrarie vicende : e che i Beozj molto più empia- 
mente operayano come quelli che in vece dei Tempj re- 
stituir volevano i cadaveri dei soldati ) di coloro , i quali 
reintegrar non yoleano 1 medesimi Tempj di quelle co- 
se , che fosse stato conveniente . Comandarono però al Ca- 
duceatore , che apertamente loro dichiarasse , che eglino 
non si sarebbero ritirati dal territorio dei Beo?i ; méntre 
non stavano in un paese , che loro più appartenesse; ma 
bensì in quello , che essi medesimi eransi conquistato con 
le armi . Ciò non ostante però secondo i patrii insrituti , 
fatta la tregua, dimandavano la permissione di poter prendere 
i cadaveri dei suoi , Ma i Beozi risposero , che se gli Ateniesi 
erano in Beozia , partendosi da quel territorio , portassero 
via le proprie lor cose; se poi erano in quello di loro me- 
desimi , essi ben sapevano ciò che far si dovesse ( cosi di- 
ceva* 
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cevano , menrr’ erano d’ avviso , che la campagna Oropia , in 
cui era avvenuto che i soldati degli Ateniesi erano caduti 
estinti nel combattimento fatto nei confini , fosse in real- 
tà di questi , essendo al lor dominio soggetta ) ma che 
però eglino contro la lor volontà non avrebbero giammai 
ricuperati i cadaveri dei suoi ; e che non giudicavano di 
dover far tregua di sorta alcuna riguardo al lor territorio . 
Finalmente reputavano giustissima quella risposta , con 
cui dicevano che gli Ateniesi se ne andasser via dal terri- 
torio Beozio , e che ricuperassero quelle cose che richie- 
devano . Ma il Caduceatore degli Ateniesi udito tutto que- 
sto, senza far nulla partissi . I Beozj poi chiamati aven- 
do immantinente dal Golfo Meliaco i saettatori , e gli uo- 
mini con le fionde ; ed anche due mila soldati Corintj ri- 
coperti di greve armatura essendo venuti in loro ajuto do- 
po la battaglia , insieme coi soldati presidiar)' dei Pelo- 
ponnesj , i quali erano usciti da Nisea presa dagli Ateniesi 
a composizione , parimente insieme coi Megaresi , mossero 
il Campo alla volta del Delio , e cominciarono a dar 1’ as- 
salto ai ripari , e cercarono di superarli in molti modi , e 
principalmente vi appressarono una macchina , che gli espu- 
gnò , e che era fatta nella seguente maniera (O- Avendo 
segata in due parti una grande antenna , tutta la cavaro- 
no , e di nuovo acconciamente l’ attaccarono insieme come 
un cannello di soffietto , e nella cima della medesima ap- 
pesero una caldaja con delle catene . Questa antenna , la 
quale in gran parte era coperta di ferro , aveva un becco 
tutto parimenci di ferro per soffiare , che sporgeva in fuo- 
ri da essa , e che veniva a cadere nella detta caldaja . 
Questa macchina portatala lungo spazio sopra i carri , 
l’appressarono al muro da quella parte, dov’ era più fab- 
bricato di. sermenti, e di legni. Poi eh’ essa fi\ avvicina- 
ta al medesimo muro , avendo attaccati dei grossi manti- 
ci a quel capo dell’antenna che verso loro guardava, le 
diedero fiato , il qual fiato gagliardamente cacciato per il 
foro dell’antenna si ben commessa, che esalar non poteva, 
si portava a dirittura nella caldaja , dov’ erano dentro bra- 
gie , 

(i) Vegga»! Enei, Commini. Tacticuiu , cap. 3 j. et j e Giulio Af- 

focano , rfl^j.44. 
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gie , zolfo, e pece, e suscitò una gran fiamma, ed ab- 
bruciò il muro di modo , che ninno potè piò fermarsi so- 
pra quello , ma tutti abbandonatolo si diedero a fuggire , 
ed in questa maniera furono prèsi i ripari . Di quelli eh’ 
erano alla guardia alcuni ne morirono , dugento ne furono 
presi, e l’altra moltitudine salì sopra le navi , e ritornos- 
sene a casa . Essendo stato pigliato il Delio diciassette gior- 
ni dopo la battaglia , ed il Caduceatore che prima era sta- 
to mandato dagli Ateniesi ai Beozj , ignaro affatto delle 
cose accadute , essendo ritornato non molto dopo per ri- 
domandare i cadaveri degli uccisi , i Beozj glieli rendero- 
no , nè risposero piò quello che per lo innanzi aveano ri- 
sposto . Dei Beozj in quella battaglia ne perirono poco 
meno -che -cinquecento , e degli Ateniesi poco meno di mil- 
le , e vi mori anche Ippocrate lor Capitano , ed un gran 
numero di soldati armati alla leegtra , e di altra gente de- 
stinata al servizio del campo (O • Dopo. questa pugna De- 
mostene , stanrec hé portatosi a prender Sda a' tradimento 
non eragli riuscito , con quattrocento soldato coperti di 
greve armatura , i quali eranodegli Acamaiù , degl; Agrei 
e degli Ateniesi , e che egli avea nella 1 sita flotta', smorta 
tò nel territorio Sicionio; e prima c!te trite le sue navi 
colà approdassero, i Sicionj venuti prontamente a ddender 
le cose loro , misero in fuga quelli chè erano d scesi in ter- 
ra, e li perseguirono fino alle n-a vi -, ed alcuni ne ammaz- 
zarono, ed altri ne presero vivi ; e poscia innalzato uq 
trofeo, restituirono i morti ai suoi jer mezzo della tre- 
gua . Circa quei giorni medesimi , nei quali successe que- 
sto farro al Delio, -Shake Re degli Odrisj ,> svenrk» mossa 
guerra ai Tribelli, e da questi essendo srato vinto in bat- 
taglia, finì di vivere,. Sente poscia figliuolo -di Sparadnco. 
che era suo nipote per parte di fratello , gli succedette, 
ed ottenne il Regno degli Odrisj , e del rimanente dell'» 
Tracia, sulla quale aneli’ egli a-vea dominato. • ' 


. *! . • ' St. 

W leggasi anche Diodoro , lib. it. 
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Segue il racconto delle imprese di Brasida 
Duce dei Lacedemoni . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

N EI medesimo inverno Brasida in compagnia degli Allea» 
ti, che aveva in Tracia , mosse guerra ad Anlipoli C O» 
Colonia degli Ateniesi , situata presso il fiume Strimene • 
Questo luogo dove ora è posta la Città , il primo che lo 
tentò di abitare ffi Aristagora Milesio fuggendo dal Re 
Dario ; ma ne fù cacciato dagli Edoni . Gli Ateniesi dopo 
trentadue anni vi mandarono dieci mila abitatori , parte 
dei suoi , parte degli altri quanti mai ve ne vollero anda- 
re , i quali furono uccisi dai Traci presso Drabesco ; e di 
nuovo gli Ateniesi , passati ventinove anni , ritornativi 
con Agnone figliuolo di Micia inandato Duce di una Colo» 
nia , cacciatine gli Edoni , fabbricarono questa Città , che 
prima si chiamava le Nove Strade. Fecero sede della guerra 
Eione di dove andavano, evenivano, tenuta da essi come 
mercato marittimo nella bocca del fiume , lontano venticinque 
stadj da quella Città , che evvi al presente; la quale Agno- 
ue per questo chiamolla Anlipoli, perché cioè era quinci 
e quindi bagnata dal fiume Strimone , e dal medesimo ve- 
niva chiusa da ambo i Lati ; ed egli avendo tirato un muro 
lungo da una parte del fiume all’altra, fondò una Colonia 
di una bella prospettiva verso il mare , everso la Terrafer- 
ma . Brasida adunque mossi gli alloggiamenti da Amedei 
territorio Calcidese , con tutto il suo esercito marciò alla 
volta di questa Città ; ed al tramontar del Sole essendo Giun- 
to ad Aulone (s) , ed a Bromisco , dove la Palude Bol- 
beQO sbocca nel mare, dopo aver cenato continuò la sua 
marcia in tempo di notte. Il Cielo era torbido, e nevica- 
va alquanto, e perciò egli piò volentieri intrapreso aveva 
Tom.l. Y y il 

(«) Al presente fi chiama -Cri- ($) S’ ignora il fito di questa 
fri . Cittì, la quale però alcuni sono 

(a) A desso chiamasi La Valona, d’ arriso che fosse in Macedonia . 
nella spiaggia Occidentale 4*1 Ma- ( 4 ) E' incerto altresì il luogo 
re Ionio . «li questa palude . 
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il viaggio, imperocché non voleva esser veduto dagli AnfiU 
politani, che stavano nella Città , eccettochè dai traditori : 
in fatti erano in quella alcuni degli Argilj ( gli Argilj so- 
no una Colonia di Andrj ) i quali vi aveano il domicilio, e 
vi stavano anche degli altri , che erano compagni del tradi- 
mento , indotti a tramarlo , parte da Perdicca , e parte dai 
Calcidesi. Ma gli Argilj principalmente, sV perché erano 
sempre sospetti agli Ateniesi , sì anche perché insidiavano 1 
da gran tempo alla Città, poiché loro si presentò l’occa- 
sione , e venne Brasida , che molto prima ancora aveva trat- 
tato con quegli Argilj , i quali colà soggiornavano , che si 
classe nelle sue mani la detta Città, allora lo riceverono 1 
dentro alla terra; e la medesima notte avendo fatta ribel- 
lione dagli Ateniesi , condussero 1 ’ esercito di Brasida al 
ponte del fiume . La Città poi é distante da questo ponte 
piìi di quello sia una ripa di esso fiume dall’ altra opposta ,■ 
donde si passava per mezzo del medesimo ponte . Allora 
non vi erano mura di sorte alcuna; ma eravi collocata una 
picciola guarnigione soltanto , la quale essendo stata agevol- 
mente rispinta da Brasida , parte per il tradimento , parte 1 
per il tempo cattivo , e parte anche pel suo arrivo improv- 
viso , passò il ponte , e ridusse subito in suo potere le cose 
degli Anfipolitani abitanti fuori della Città, le quali sta- 
vano sparse per tutta quella campagna . Un tal passaggio 
essendo stato da lui fatto all’ impensata di quelli che stavano 1 
dentro la Città , molti di coloro i quali erano fuori della 
medesima, venendo presi , ed altri riparandosi con la fuga 
verso le mura di quella , gli Anfipolitani si trovarono irr 
uno spavento grandissimo , principalmente perché l’ uno 1 
aveva sospetto dell’ altro . Dicesi , che se Brasida con tutte 
le sue truppe non avesse voluto piuttosto rivolgersi alla 
preda ; ma si fosse portato subito contro la Città , a giudi- 
zio comune presa 1 ’ avrebbe . Posti egli adunque ivi gli allog- 
giamenti y fece delle scorrerie sopra quelle cose , che erano 1 
di fuori ; e non andandogli bene cosa alcuna per mezzo di 
coloro che stavano dentro , siccome egli sperava , si stecce 
quieto . Quelli poi i quali erano contrarj ai traditori , es- 
sendo di gran lunga superiori di numero, dimodoché impe- 
divano che le porte della Città non venissero aperte , spedi- 
rono dei Messaggi col Duce Eucleo ( che presso loro era 

sta- 
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staro mandato dagli Ateniesi a difesa della Città ) all’ altro 
Duce che stava in Tracia , cioè a Tucidide figliuolo di Olo- 
ro, che scrisse queste guerre, e che intorno aTasoaggi- 
ravasi ( questa è un* Isola Colonia dei Parj , distante da 
A nfi poli la navigazione di quasi una mezza giornata ) pre- 
gandolo , che gli recasse ajttto . Esso pertanto udita una tal 
cosa, si parti con sette navi , che per avventura ivi si 
ritrovavano ; e voleva principalmente occupar Anfipoli, 
prima che ne succedesse la resa; o almeno Eione . In que- 
sto mezzo Brastda , sì perché temeva del soccorso delle na«, 
vi da Taso, si perchè sentiva dir che Tucidicte possedeva 
i 1 quella parte di Tracia le miniere dell'oro, e quindi po- 
teva molto per le ricchezze fra i principali di qilelli , che abi- 
tavano il Continente , si sforzava con ogni sollecitudine di 
arrivar prima nella Città , se avesse potuto; affinché se Tu- 
cidide stesso fosse colà giunto, la plebe Anfipolitana , spe- 
rando che egli medesimo fosse per salvarla con 1’ Armata 
navale , e coi soccorsi degli Alleati messi insieme dalla 
Tracia, ormai ricusasse di arrendersi . Per la .qualcosa egli 
offriva agli Anfìpolitani delle condizioni ragionevoli , perché 
si arrendessero , fatto per via di un Araldo un editto in questi 
termini : Che chiunque volesse degli Anfìpolitani , ed Ate- 
niesi che erano nella Città, godendo del medesimo dritto di 
Cittadinanza, nel possesso dei proprj beni restasse; e chi 
non voleva, se ne andasse, portando via le sue sostanze » 
fra cinque giorni. La plebe udito questo , mutò di parere, 
specialmente perchè il numero degli A teniesi , i quali abi- 
tavano nella Città , era scarso, e la maggior parte. degli 
Abitanti era una turba mischiata , che da diverse Città era 
ivi concorsa. Di più molti , che stavano dentro, erano pa- 
renti di quelli , i quali di fuori erano stati presi ; e per pau- 
ra stimavano , .che giusto fosse 1 ’ editto ; gli Ateniesi , per- 
ché ardentemente bramavano di uscir di là , sì perché pensa- 
vano che loro non sovrastassero uguali pericoli che agli altri, 
sì anche perché erano d’opinione, che non sarebbe stato re- 
cato ad essi alcun soccorso ; 1’ altra moltitudine poi , per- 
chè non .veniva privata del dritto uguale della Cittadinan- 
za , come anche perchè fuor clella.sua espettazione si libera- 
va da ogni pericolo. Coloro pertanto, i quali avevano 
trattato con Brastda intorno alla resa della Città, afièrman- 
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do oranìai apertamente che giuste erano le condizioni , poi 
che scorsero che la stessa plebe erasi cangiata d’ avviso, e 
che piti non prestava orecchio al Duce degli Ateniesi che si , 
trovava presente , cosi alla ime si fece 1* accordo , e riceve- 
rono Brasida nella Città a quelle condizioni , che pubblicate 
aveva per mezzo dell’Araldo. E coloro in questa maniera 
diederola propria Città . Tucidide poi , e le sue navicircu 
la sera approdarono ad Eione . Brasida aveva testé occupata 
Anfipoli , e dipendè da una notte soltanto , che egli non 
occupasse anche Eione; imperocché se le navi non fossero 
prontamente venute a recarle soccorso , al primo spuntar 
del giorno in di lui potere sarebbe stara ridotta . Tucidide 
poscia ordinò le cose in Eione , acciocché fosse sicura nel 
tempo presente , se mai Brasida T avesse attaccata , ed 
anche per 1* avvenire ; ricevuti avendo coloro , i quali a 
patti vollero ivi trapassare dai luoghi su eriori , e da quel- 
li posti dentro terra . Ma Brasida essendosi a seconda del 
fiume con molti navigli portato incontanente ad Eione , se 
per ventura occupata la lingua di terra , che sporge in fuori 
dalle mura verso il mare, avesse potuto impadronirsi della 
foce del fiume ; e di più tentato avendo Eione anche da 
terra, fi'i da ogni parte rispinto: e quindi egli portossi ad 
ordinare le cose di Anfipoli; ed a lui sì uni Mirtino CO» 
Città Edonese , trucidato Pittaco Re degli Edoni dai figliuoli 
di Goasse , e dalla costui moglie chiamata Braure . Non mol- 
to tempo di poi Gapselo , ed Esime CO fecero lo stesso ; e 
queste sono Colonie dei Tusj . Ma Perdicca , il quale giunse 
subito dopo la presa di Anfipoli , ajutava Brasida nei rior- 
dinar queste cose . Espugnata Anfipoli , gli Ateniesi comin- 
ciarono gravemente a temere , principalmente perché quella 
Città era loro utilissima , tanto pe’ legnami arti alla co- 
struzion delle navi , che di là si mandavano , quanto per 
il provento dei denari; come anche perché era ormai aperta 
ai Lacedemonj la strada contro i Confederati di essi Ate- 
niesi fino allo Strimone , condncendoli i Tessali . In fatti 
se i Lacedemonj non avessero avuto in lor potere il ponte, 
siccome dalla parte superiore del medesimo ponte , la quale 

• era 

(i) Sì eonfulti il Csfaabono , (2) Veglisi il Cafaubono » 
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era volta ai luoghi posti dentro terra , vi era una grande , e 
molto larga palude del fiume ; e da quella parte poi che ri- 
guardava Eione gli Ateniesi medesimi con la lor flotta vi 
conservavano il passo, questi giudicavano , che coloro non 
avriano potuto avanzarsi piu oltre . Ma in allora si crede- 
va da tutti , che facile ormai fosse il passaggio ; e però 
temevano, che gli Alleati non si ribellassero : imperocché 
Brasida oltre che si dimostrava moderato in tutte le altre 
cose, anche colle parole dichiarava da per tutto , che 
egli per liberar la Grecia era stato mandato ; e quindi 
dalle Città gli si spedivano segretamente dei Cadu- 
ceatori , pregandolo che da lóro venisse , desideran- 
do ciascuna di esser la prima a rifugiarsi da lui , men- 
tre sembrava alle medesime di dovere andare impuni- 
te , parte perché falsamente aveano creduto , che la 
potenza degli Areniesi non fosse tanto grande , quan- 
to nell’ avvenire si manifestò chiaramente di essere sta- 
ta , parte perché così giudicavano piuttosto con una incerta 
deliberazione , die con una provvidenza sicura . In farti gli 
uomini furono sempre soliti di dare in balìa di una spe- 
ranza inconsiderata ciò che desiderano , e di rigettare con 
pertinacia di mente quello che essi non bramano. In ol- 
tre , perché gli Ateniesi aveano di fresco ricevuta la rotta 
in Beozia , e perché Brasida si serviva di parole atte ad 
addescare le menti degli uomini, né cose vere esponeva, 
dicendo che gli Ateniesi non aveano osato di venir con es- 
so lui alle mani presso Nisea, dov’egli aveva soltanto il suo 
esercito , perciò confidavano , e credevano che niun altro 
venuto sarebbe contro di loro . In modo speciale poi per 
la smania di tentar nuove cose, che di presente recava 
loro piacere , ed anche perché allora per la prima volta 
erano per far prova dei Lacedemonj , i quali ardevano di 
desiderio di far la guerra, le dette Città erano preparate 
ad incontrar qualunque pericolo. Brasida, e gli Ateniesi 
avendo intese si fatte cose , questi per quanto Io permise- 
ro le angustie dei tempi, e 1’ inverno, mandarono dei 
presidj per le Città; ed egli spedito avendo un messaggio 
a Lacedemone , ordinò che gli s’ inviassero altre soldate- 
sche , e intanto si accingeva a spinger le navi verso lo Stri— 
mone . I Lacedemonj , parte per 1* invidia che i principali 
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della Città alla di lui gloria portavano, parte perchè vo- 
levano piuttosto riscattare i lor Cittadini presi nell' Isola 
Sfatteria , e metter fine alla guerra , non gli somministra» 
ro.no le truppe, che esso addim.andava . Nell’ invento me- 
desimo i Megaresi avendo ricuperati i muri Ittn ,hi , thè 
toltili ai medesimi gli Ateniesi tenevano , gli spianarono 
al suolo . Ma Brasida dopo la presa di Anfipoli , con l'eser- 
cito dei Confederati, che seco aveva , se ne andò nella Regio, 
ne , che chiamasi Acte (i) . Questa dalla fossa , che iù fatta 

dal Re dei Persiani , sporge in dentro ; ed Ar > C*) nome al- 
tissimo della medesima termina al mare Egeo . Coni it ne poi 
delle Città , cioè Sane (s) , Colonia degli Antìtj , presso la 
detta fossa , verso il mare che P Eubea riguarda ; l'isso , e 
Cleona £4) , ed Acrotoo , ed Olofisso , e Dione , le quali 
vengono promiscuamente abitate dalle Nazioni dei Barba- 
ri che parlano -due linguaggi. In oltre ivi è anche una pic- 
cioli parte della Nazione Calcidica ; ma la massima parte 
è Pelasgica , da quei Tirreni che una volta abitarono Len- 
ito , ed Atene; ed è altresi Bisaltica . Crestonica, e Edo- 
nica ; e tutte queste genti soggiornano in piccioli Castelli - 
Moltissime di queste adunque si diedero a Brasida ; ma 
Sane , e Dione gli fecero resistenza , e perciò Brasida ivi ac- 
campatosi, devastava il lor territorio. Con tutto questo 
però non volendo le medesime fare quanto ad esse veniva 
imposto, immantinente egli mosse il Campo contro Toro- 
na Calcidica , la qual tenevano gli Ateniesi, essendostato 
invitato da pochi , i quali erano disposti a darpli la Cit- 
tà . Essendo colà pervenuto mentie } er anche era notte , 
circa allo spuntar della prima luce si lermò con 1’ eserci- 
to presso il Tempio di Castore , e Polluce, che è. distante 
dalla Città quasi tre stadj . A tutti gli altri Toronei , che 
stavano dentro la Città, ed agli Ateniesi che ivi erano di 
guarnigione, era ignota la sua venuta : ma coloro i quali 
aveano con lui trattato di tradir la medesima Città, sa- 
pendo che stava per giungere , ed alcuni essendosegli ap- 
proc- 


ci ) Veggasi il Mearsio , Ut Re- 
gna Albert, lib. 1 . cafi. 3. 

(2) Adesso si chiama Monte 
Santo . 


(}) Si -confulti il Vossio 
hleiam, ptg.iqo. 

(4) Ai presente vieti detta Cic- 
cia . 
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prossimati di nascosto, sfavano in attenzione del suo ar- 
rivo . Dopo che ebbero scorto che egli già era presente , 
chiamarono a sé sette uomini, che non aveano altre armi, 
fuorché dei pugnali: imperocché tanti , e non piti, diven- 
ti uomini, ai quali da prima fù commessa F impresa, non 
ebbero ripugnanza di entrare. Costoro venivano guidati da 
Lisistrato Oiintio , i quali essendosi furtivamente intro- 
messi pel muro, che verso il mare guardava, e salici es- 
sendo sopra 1 ( sommità della Rocca ( mentre la Città era 
situata sù di un Colle } uccisero le sentinelle, che ivi sta- 
vano , e ruppero una piccola porta , la quale era verso 
Canastrèo . Brasida dopo essersi un poco avanzato con 
tutte te sue truppe , fermossi ; ma spedi innanzi alcuni 
uomini armati di scudi, acciocché, appena una qualche 
porta si fosse aperta , e fosse stato dato il cenno , del 
quale si era convenuto fra loro, fossero i primi a spin- 
gersi dentro con impeto . Costoro , frapponendovi! dimo- 
ra , e maravigliandosene, a poco a poco verso la Città si 
accostarono. Ma que’Toronei, i quali disponevano la co- 
sa insieme coi Soldati di Brasida già entrati nella Città, 
dopo aver rotta la piccola porta , e dopo aver aperte al- 
tresì quelle, che conducevauo al Foro, spezzatone il ca- 
tenaccio , sulle prime introdussero alcuni » facendoli en- 
trare per la detta porttcelJa , di modo che spaventarono gli 
abitanti della Città ignari affatto di quanto eseguivasi, 
assalendoli d’improvviso da tergo , e dall’un Iato, e dall’ 
altro. Innalzarono posi, i a il segno del fuoco, secondo l'ac- 
cordo; e per le porte che conducevauo al Foro, accolsero 
dentro finalmente tutti gli altri uomini armati di scudi . 
Brasida poi veduto il segno , del quale fra loro aveano 
convenuto , corse velocemente co’ suoi da lui eccitati , i quali 
ài tempo stesso innalzato avendo un grido, fecero entrar lo 
Spavento achi osso ai terrazzani . Alcuni s* intromisero den- 
tro impetuosamente per le porte, ed altri per le travi quadra- 
te, che innanzi al muro caduto, il quale s? rifaceva , erano 
state poste per innalzare i sassi. Brasida adunque con tutta 
la moltitudine si rivolse in un subito alla parte superiore , e 
più eminente della Città « mentre voleva occuparla dall'alto, 
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netti dover essi godere dei medesimi beni , di cui godereb- 
bero quelli, per opera dei quali la Città era 'stata conse- 
gnata ; imperciocché egli diceva , che' non era venuto colà 
per rovinar la Città medesima, né alcuno dei privati : Che 
per ciò egli aveva proposto l’editto a quélli , i quali fug- 
giti erano presso gli Ateniesi , perché non li reputava in-" 
feriori agli altri per l’amicizia, che tra essi e quelli era 
scambievolmente passata: Che egli non era di sentimen- 
to , che dopo aver essi fatta prova dei Lacedemonj , a que- 
sti fossero per esser meno benevoli; ma anzi tanto più» 
quanto maggiormente costoro uomini giusti si mostrano; 
soggiungendo che eglino si erano spaventati per inesperien- 
za , perché dei Lacedemoni , e della lor fede ninna prova 
per anche aveano fatta . Finalmente gli esortava tutti a 
mantener costantemente la confederazione , ed a pagare il 
fio dei mancamenti , che per 1' avvenire avessero fatti ; 
giacché per quello che riguardava il passato essi Toronei' 
non erano stati ingiusti , ma piuttòsto quelli, ai quali sic- 
come più forti erasi da loro obbedito: 1 e finalmente disse, 
ohe se in alcuna cosa gli erano stati' contrarj , da lui si 
doveva accordar loro il perdono. Avendo egli pertanto’ 
parlato in tal guisa , e comandato a quelli di star di buon 
animo, dopo che fù passato il tempo della sicurezza con- 
cessa, cominciò ad oppugnar Lecito Difendevansi gli 
Ateniési da una poco salda fortificazione, e daedificjcìie 
avevano i merli; e per un giorno fecero .resistenza, . Il di 
seguente volendo gli 1 avversar; appressarvi la machina, 
dalla quale aveano in animo di getiare il fuoco nei ripa- 
ri di degno; e già essendosi avvicinato l’esercito verso 
quella parte , donde principalmente gli Ateniesi s’ imma- 
ginavano che la detta machina sarebbe stata accostata, 
e donde altresì poteva la fortificazione esser più che da 
ogni lato espugnata, questi opposero ' alla medesima una 
torre di legno postala sopra Un edificio J e quivi portaro- 1 
no molte anfore, ed urne piene d’ acqua , e gran sassi . 
Ma quell* edificio ricevuto: avendo un peso più grave di 
quello che potea sostenere , all’ improvviso minò , e fatto 
un terribil fragore, maggior dispiacere che paura mise 
agli Ateniesi, i quali vi erano dappresso, e vedevano la 
cosa . Quelli poi di essi »• che' tt' erano, lungi 1 , e Coloro ìrr 
Tarn./, Z z ispe-r 
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ispecial modo che stavano pii lontani di tutti , -pensandosi / 
che da quel latp. fosse scata presa la fortificazione, si por- 
tarono in fuga armare, ed alle navi ■. Brasidu avendo scor* 
to , che essi abbandonati aveano i merli , e veggeiido ciò; 
che era accaduta, scagliatosi con violenza insieme colle: 
sue truppe addosso alla fortificazione , immantinente la 
prese; è quanti ne trovò dentro, tutti ammazzò. Allora 
quegli Ateniesi ,i quali in tal modo aveano abbandonato- 
quél luogo, si ricoverarono con le navi in P aliene; e: 
Brasida C mentre in Lecito vi era un. Tempio di Pallade, 
ed egli stando per dar l’assalto avea fatto pubblicare da 
un banditore, che avrebbe date trenta mine di argento a; 
chiunque pel primo salito fosse sopra il m irò ) im.nagi- . 
nandosi,, che quel luogo fosse stato preso iti qualche altra 
maniera , fuorché per opera umana , non soloolfrl nel Tem- 
pio quelle trenta mine alla Dea ; ina di piò spianato Le-: 
cito, e rifabbricatolo, dedicò alla medesima tutfa quel; 
suolo. Consumò poscia il rimanente dell’ inverno nel ior-u 
tificare quei luoghi che teneva , e nel fare dèi clandestini) 
consigli , onde ridurre in suo potere anche gli altri . Pasc- 
este» poi questo inverno , finì 1’ anno ottavo della guerra b 
• ■ > f ' 

Gli Ateniesi , ed ì Lacedemoni fecero tregua per un anno 5 
i e Scìone , e Mende si ribellarono dagli Ateniesi . 

CAP IT O LO DUODÈCIMO, 

1 •/» Vf : , . r; ■ i . . ' • *'■ > 

A LI’ entrar della primavera dell’ estate seguente , i Lace»: 
demonj . e gli Ateniesi fecero immantinente la tregua 
per un anno; gli Ateniesi, perché giudicavano, che Bra- 
nda pei; i’ avvenire non avrcbhe piò incitata a far ribel-» 
limone ajcua' altra Città dei loro Alleati; prima che nella- 
«pitene si fossero preparati alla guerra , sperando anche , 
se fosser loro riuscite felicemente le cose , di fare una con- 
venzione piò lunga ; i Lacedemoni poi , perch’ erano di pa- 
rere , clie gli Ateniesi temessero di quelle cose , di cui 
realmente temevano, e che dato un rallentamento alle 
miserie , ed ai mali , dopo die. avesser provata la pace ì 
avrebbero con maggior ardore bramato di far T accordo , » 

* *■' * * ■* . V rP- 
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•restituiti lóro gli uomini , che nell* isola Sfatteria aveano 
presi , sariano stati pit\ pronti a far la pace anche per più 
lungo tempo : imperocché facevano grandissimo conto 
di ricuperare i proprjlor Cittadini, finché Brasidaera feli-. 
ce nelle sue intraprese , Che sé dipoi egli avesse far* 
-ti dei maggiori progressi ed avesse bilanciate le co- 
te , ne sarebbe succeduto , che essi sarebbero rimasti 
privi dei lor Cittadini , è vero ; ma al tempo medesimo 
combattendo con gli Ateniesi a forze uguali , avriano ten- 
tata la sorte della guerra , e forse gli avriano vinti . La 
tregua adunque tra essi , ed i loro Confederati fù fatta nei 
termini seguenti . Per quanto si appartiene al Tempio, ed 
all’Oracolo di Apollo Pitio, place a noi, che chiunque 
vuole , senza frode , e senza timore , secondo i patrj insci-*, 
'luti , di quello si serva . E queste cose piacciono ai Lace- 
demone , ed ai loro Alleati , che qui sono presenti , Poscia 
soggiunsero , che a poter loro si sforzerebbero di persuade- 
re il medesimo ai Beozj , ed ai Focesi , mandato ad essi tir» 
-Caduceatore . Per quello poi che riguarda il danaro del Dio , 
ci piace di fare ogni diligenza di ritrovare i colpevoli, serven- 
doci. contro loro delle leggi della patria , noi e voi , e tutti 
gli altri che vorranno servirsene . Intorno a queste cose 
-pertanto cosi piacque ai Lacedemonj , ed ai loro Alleati . Se 
poi gli Ateniesi faranno la pace, vogliamo, che dall* una 
parte e dall’ alrra si resti dentro ai proprj confini , ritenendo 
ciascun di noi quelle cose che abbiamo; i Lacedemonj, 
< avendo per certi ine il Promontorio Corifasio CO ri® Bu- 
-frade , c Tomeo ; e gli Ateniesi Citerà, di modo che nè 
gli uni nè gii altri possano tra loro mischiarsi in recipro- 
ca alleanza . Colofro poi , i quali starino in Nleea , ed ira 
Minoa , non passino la strada , che è da Pilo al Tempietto 
di Ntso CO » ed al Tempio di Nettuno, e da questo Tempio 
di Nettano al ponte , cheguarda Minoa . Nè i Megaresi, 
• ed i loro Alleati passino per questa strada ; ed abbiami 
i • Zzi - 1* Lso* 

• . . • , . . • • . > 

( O édesso si chiama Capo di del Tuo Regno, tagliatagli dalla 
Modoa. . ] figliuola Scilla , per mettetesi 

(a) Questi fu Re di Megera, po,<tssod«lReguo Mino* se,f7rg. 
insigne per la chioma d’ oro , da Gftr» <• 
cui dipenderà la coalcrvazione 


Digitized by Googie 


36* . L I -B R O " 

l’ Isola che presero gli Ateniesi , e nè gli uni nè gii altri abbia- 
no J’ ambe le parti scambievol commercio : ed i Megaresi ri- 
tengano qualunque cosa hanno al preseme in Trezene, e 
tutte quelle altresì , delle quali fra essi , e gli Ateniesi si 
.è convenuto : e si serrano del mare , per trasferirsi in tut- 
te le parti del lor territorio , ed in quelle ancora , che ap- 
partengono ai loro Alleati . Similmente ci piace , che 
i Lacedemonj , e i Confederati di essi navighino non 
sopra navi lunghe CO » ma sopra ogni altro naviglio, 
che vada a remi , e che porti ,un carico , il qual non 
ipassi cinquanta talenti.CO • Inoltre, che per terra , e per 
•mare. *b,bia tregua , e sicurezza il Caduceatore , e gli 
Ambasciatori , ed i loro cqlleghi ( quanti si determinerà 
xli mandarne per impor fine alla guerra <,ed alle diii'e- 
renze ) andando essi , o ritornando dui Peloponneso , o 
da Atene : e clie in questo mentre nè gli uni né gli altri 
ricevano alcun fuggitivo , libero, oservo che sia,. Di più, che 
da voi riguardo a noi , t e da noi riguardo a voi si amministri 
la giustizia secondo le leggi della Patria , dimodoché por 
via. di diritto e senza guerra vengano tolte di mezzo le.con- . 
traversie. E tali cose piacciono ai Lacedfemonj , ed ai loto 
Alleati . Che se a voi sembrerà , ch’esser vi possa alcuna Co- 
sa più onesta, e più giusta di queste > andando voi a Lace- 
demone , esponetela i imperocché ninna di quelle , che voi 
dimostrerete esser giuste , o dai Lacedemonj. , a dai loro' Con- 
federati verrà ricusata . Quelli poi che .là si- porteranno , ci ' 
vadano con autorità assoluta di accomodar 1’ aftàre a loco 
arbitrio, in quella guisa appunto che -ancori voi comanda- 
te , che noi facciamo. Questi patti poi dureranno per un 
anno. Cosi piacque al popolo. Erano Pritani CO * Sena- 

.. ... . , , ... i ...... - , • tori 

. • . . , ‘ • • . i >•* ... 

(i) Vegga» Erodoto , lib.t.p.f. nare la Repubblica di Atene dopo 
vtt . 4. ‘ j ; i la merte diiCodro . Chiamarattsi 

_ (2) Si confulti il Salraaiio , in Pritaai dal Pritaneo, ov’ e»»i ri- 

Obstrvatba. ad Jet Ai tic. et Ri- aiedevaao , che era un luogo in 
man. pai- 7J4- Atene, dove gli Arconti faceva- 

(3) Cioè Arconti, uno dei Magi- nò ragione, e deve gli uomini|» 
firati che cominciarono a gover- che avevano travagliato per la Re. 

pub- - 
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tori della TribiH Acamantide C 0 » Fenippo era il Registrato- 
re , e Niciade era Epistate ( a) . Lachete poi pronunziò! 
Che sia fausto , c felice al popolo Ateniese che si faccia 
la tregua , come sono d' accordo i Lacedemoni , ed i loro 
Alleati . Dopo questo i Magistrati promisero alla presen- 
za del popolo, che la tregua sarebbe per un anno; e che 
incominciava da quel giorno medesimo, che era il decimo 
quarto del mese Elafelobione (j) . Quindi soggiunsero , che 
in questo frattempo gli Ambasciatori , ed i Caducearo- 
ri , andando gli uni cìagli altri, trattassero, in qual ma- 
niera si potesse acquetar la guerra ; e che convocatasi 
l’ adunanza dtp Comandanti, e dai Pretori , in primo luo- 
go il popolo Ateniese consnltasse intorno alla pace , su- 
bito che venisse al medesimo un’ambasceria circa il sedar 
la guerra; e che finalmente quanto prima gli Ambascia- 
rori , i quali erano presenti , fatta la tregua promettessero 
al Popolo, che essi per un anno intero sarebbero stati ai 
patti della medesima - E questi furono gli accordi , e le 
convenzioni, che furono fatte tra i Lacedemoni, e gli 
Ateniesi, e gli Alleati degli uni e degli altri , e che fu- 
rono giurare dal commi sentimento di ambe le parti, nel 
giorno decimosecondo del mese Gerastio (’q') presso i La- 
cedemone . Gli Autori poi , ed i mallevadori di tali patti , ed 
accordi , furono dei Lacedemoni , questi ; Tauro figliuolo di 
.Efhitimida , Ateneo di Pericleida , e Filocarida di Erissidai- 
da' ; dei Coriruj , Enea figlio di Ocita , ed Eufamida di Aristo- 
.nimo ; de’Sicionj , Dumotimo figliuolo di Naucrate , edOna- 
simo di Megacle dei, Megaresi , Nicaso figlio di Crealo , e 
JVlenecrate di Anfidoro ; degli Epidaurj , Anfia figliuolo di 
Eupeida: degli Ateniesi, i Capitani Nicostrato figLio di 
Diotrefe, Nicia di Nicerato , ed Autocle di Tolmèo . E 
, • . • que- 

fh*l'!>l ea si alimentavano a pu- del medesimo nome , la gualcai 
bliche (pese , Sigon ■ de Ripubbl. prefente chiamasi Crufocco . 
Atbtn. lib. 2. r<i/>. 3- (a) Cioè Sopra intendente. 

(1) Cosi veniva detta o dal Pro» (j)Da altri si dice corrisponden- 
mon torio di Cipro chiamato Aca- te aFebrajo , e da altri a Decetn- 
snanto , ed oggi Capo di S. Epi- bre . 

Canio , o dalla Cittì che ivi era (4) Veggasi il F.Corsini > 

Attìc. lib.j. 
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questa fù la tregua che si fece, eperfin che durò, gli tini 
e gli altri vennero sempre a parlamento intorno a conven- 
zioni di cose maggiori . In questi giorni poi , nei quali gli 
uni andavano dagli altri , Scione (1) , Città presso a Pai— 
lene, si ribellò dagli Ateniesi a Brasida . Gli Scionei di- 
cono di esser Pellenesi , ed oriundi dal Peloponneso ; 
ma che i loro Maggiori navigando da Troja , furono 
dalla tempesta , che agitò gli Achei , sbalzati in quel luo- 
go , ed ivi posero la lor sede . Coloro adunque essendosi 
ribellati, Brasida passò di notte tempo a Scione, andan- 
dogli innanzi una trireme per onorarlo , ed egli seguendo- 
la da lontano portato sopra un battello, affinché, se mai 
per accidente in qualche naviglio più grande della sua bar- 
chetta si fosse abbattuto, la trireme gli recasse soccorso: 
se poi venuta fosse un* altra trireme ai ugnai grandezza , 
egli giudicava che la medesima non si sarebbe porrata a 
dirittura contro il naviglio più piccolo , ma contro la tri- 
reme , ed egli stesso in quel frattempo provveduto avreb- 
be alla, propria salvezza. Ma essendo colà passato, e ra- 
dunato avendo 1* assemblea degli Scionei , disse quivi le 
cose, stesse , che dette aveva in Acanto, ed in Torona . 
Vi aggiunse di più , che di grandissima lode essi erano de*^ 

f ;ni , siccome quelli , i quali C poiché Pallene posta nell* 
stmo era stata presa dagli Ateniesi , i quali tenevano Po- 
tidea, e poiché essi stessi non erano altro che Isolani ) di 
loro spontanea volontà aveano pur fatto passaggio alia li- 
bertà , nè per pigrizia avevano aspettato, die fosse loro 
imposta la necessità, per cui venisser forzati a seguire il 
manifesto vantaggiò domestico : e che quésto era una pro- 
va , che essi sarebbero stati pronti ad incontrar valorosa- 
mente qualunque altro anche grave pericolo, se le cose 
fossero succedute com’egli pensava: e che esso medesimo 
gli avrebbe tenuti per amici fedelissimi dei Lacedemonj , 
« ricolmati di altri onori . Gli Scionei s* insuperbirono a 
queste parole, e tutti ugualmente essendosi assicurati ne- 
gli animi loro, anche quelli, ai quali prima non piace- 
vano le cose che si eseguivano , determinarono di soppor- 
tar con audacia la guerra , e riceverono Brasida onorevol- 

men- 

(1) Adesso si chiama Basilica. 
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mente nelle altre cose, e lo incoronarono pubblicamente 
ancora di una corona d’oro, come liberator della Grecia , 
e privatamente lo coronarono di bende , ed a lui per ri- 
spetto si accostavano come ad Atleta vincitore . Ma egli 
immantinente , avendo lasciate presso loro alcune guardie, 
tornossene indietro ; nè molto dopo fece passar colà un più 
grande esercito , perchè insieme con loro voleva tentar 
Mende,ePotidea; e siccome e giudicava che gli Ateniesi sa- 
rebber venuti a recar soccorso ai medesimi , mentr* erano 
abitanti d'isola, desiderava di prevenirli; e di più egli 
sollecitava alcuni nelle dette Città a far tradimento , e già 
stava per assaltar le medesime . Ma in questo mezzo ven- 
ner da lui sopra una trireme par intimargli la tregua, che 
erasi fatta , degli Ateniesi Àristonimo , dei Lacedemoni 
Ateneo; e quindi l’esercito ritornò a Torona : e costoro, 
esposero a Brasida le convenzioni della tregua . Tutti i Con- 
federati poi dei Lacedemoni , i quali stavano in Tracia, ap- 
provarono quanto erasi fatto. Àristonimo però consentiva 
alle altre cose ; ma diceva che gli Scionei , i quali dal, 
computo dei giorni sapeva che s’ erano ribellati dopo fat- 
ta la tregua , non doveano aver parte alcuna nei patti . Al> 
contrario Brasida con molte parole affermava , clie Sciolte 
erasi da prima ribellata , e che egli non voleva rendere la 
Città . Avendo poscia Àristonimo riferite queste cose in. 
Ai^ne intorno agli stessi Scionei , subito gli Ateniesi si 
ijiisero. all' ordine per portar la guerra contro Scione . Ma. 
i Lacedemonj , mandati degli Ambasciatori agli Ateniesi 
dicevano, die essi avrebbero violatele convenzioni, se, 
agli Scionei movesser la guerra; e quindi volevano perse 
medesimi la Città di Scione , prestando fede a Brasida ; ed 
erano pronti à disputar per quella in giudizio. Gli Ate- 
niesi però non volevano rimetter l’affare al giudizio, nè 
porlo in rischio ; ma aveano in animo di portar quanto 
prima le armi coiuro Sciane ; adiratisi , perchè oramai era 
venuto in pensiero di ribellarsi da loro anche agli abitanti 
delle Isole, affidati nella terrestre potenza dei Lacedemo- 
nj , la quale non sarebbe stata ad essi di vermi giovamen- 
to nelle cose di mare . Certamente quello che si diceva 
intorno a questa ribellione era più di quel che gli Ate- 
niesi pensavano ; ed in fatti gli Scionei due giorni dopo 
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latta la tregua eransi ribellati. Ma gli Ateniesi medesimi 
a seconda del parer di Cleone fecero subito un decreto di 
espugnare, e di uccidere gli Scionei, ed astenendosi dai 
far guerra in altre parti , a questa sola si volsero, ed a 
terminar questa cominciarono a prepararsi . In questo mer- 
7.0 la Città di Mende, die era situata in Pailene, Colonia 
degli Eritresi, parimenti si ribelli: e Brasida ricevè sotto 
la sua fede i Mendei, stimando di non far cosa ingiusta, 
perchi essi gli si erano resi apertamente , e senza tradi- 
mento in tempo della tregua già stabilita ; ed avendo an- 
eli’ egli delle cose da imputare all’ incontro agli Ateniesi 
intorno alla violazione dei trattati. Laonde tanto pii fu- 
rono arditi i Mendei di far questo, si perché scorgevano 
1’ animo di Brasida per essi propenso , sì anche pel-eli è pren- 
devano congettura dalla Città di Scione , che Brasida noit 
uvea tradita ; ed ancora perchè coloro che da prima trama- 
vano il tradimento , quantunque fossero pochi ([ essendoché 
pii tralasciar non volevano l’impresa una vòlta incominciata; 
che allora stavano .per eseguire ; ma temevano per se mede- 
simi , die non si rendesse manifesta ) nondimeno fuor della 
opinione di tutti aveano superata la plebe. Gli Ateniesi 
avendo subito intese queste cose ; piichemai irritati . alle- 
stivano le schiere per marciare contro l’una , e l'altra Città. 
Ma Brasida aspettando l’arrivo della loro Armata navale, 
menò i figliuoli , e le mogli degli Scionei , e dei Mendei irt 
Olinto Calcidica; e mandò loro per guardia dei medesimi 
cinquecento soldati Peloponnesj coperti di greve armatura, e 
trecento Calcidesi con gli scudi , insieme con Polidamida 
che presiedeva a tutti costoro , i quali aspettandosi che di 
giorno in giorno gli Ateniesi fossero per esser quivi , davano 
ordine in commune alle proprie lor cose . 


i . ; 


fo* 
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Come Brastda , e Perdite» si portarono contro Arribeo . 

CAPITOLO DECIMO TERZO. 

I N questo mezzo Brasida , e Perdicca unendo i loro eserciti 
portarono pej: la seconda volta la guerra contro Arribeo 
in Lineo ; e condussero, questi le truppe dei Macedoni , alle 
quali comandava , ed i soldati dei Greci che abitavano in 
Macedonia ; e quegli oltre il rimanente dei Peloponnesj , 
che seco aveva , i Calcidesi , e gli Acantj , e degli altri po- 
poli secondo la potenza di ciascuno . In somma erano quasi 
tre mila soldati di tutte le Greche milizie ; e tutta la gente 
a cavallo , che li seguiva , dei Macedoni insieme coi Calci- 
desi , era poco meno di mille uomini ; ed eravi in oltre una 

Q uantità grande di Barhari . Entrati essendo nella Regione 
i Arribeo, ed avendo trovati ìLincesti , che avevano gli 
accampamenti opposti a loro, anch’essi fissarono il Campo 
all’ incontro di quelli . Siccome poi i soldati a piedi 
dall' una e l’altra parte aveano un colle sopra cui eransi fer- 
mati , ed in mezzo giaceva una pianura fra tutti due i Cam* 
pi , la gente a cavallo scorrendo per la medesima , fò 
prima attaccata fra loro una battaglia con la Caval- 
leria . Dipoi Brasida , e Perdicca , essendo scesi prima 
dal loro colle i soldati deiLincesti coperti di greve armatu- 
ra , insieme con gli -uomini a cavallo , ed essendo preparati 
a fare il combattimento ; anch’ essi .a vicenda avendo fatte 
avanzar conrro questi le loro truppe , vennero alle mani , e 
posero in fuga i Lincesti ; e molti ne uccisero , e gli altri 
ricoverandosi nei luoghi i piò elevati , ivi si stavano quieti. 
Dopo ciò Brasida , e Perdicca innalzato un.trofeo , si trat- 
tennero anche perdue, otre giorni , aspettando gl’ Illirj, 
i quali presi a soldo da Perdicca erano per venire . Ma Per- 
dicca voleva marciare innanzi contra i casali di Arribeo, nè 
piò volea soprassedere ; e Brasida temendo a riguardo della 
Città di Mende , che la medesima non ricevesse una qual- 
che strage , se gli Ateniesi fosser colà approdai con la flot- 
ta , prima clte egli giunto vi fosse , e veggendo altresì che 
gl’ili irj non venivano , non era disposto nell’ animo suo ad 
andare innanzi, ma piuttosto a ritornarsene indietro . In 
questo frattempo , mentr’eglino contrastayan tra loro , ven- 
Tom.t, A a a ne 
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ne la nuovi , che glTllirj avendo tradito Perdicca ; eransi 
uniti conArribeo . Per la qual cosa volendo ormai ambedue 
ritirarsi , per paura di coloro , che erano uomini bellicosi ; 
ma a cagione della contesa non essendosi stabilito niente 
di certo , riguardo al tempo in cui partir si doveva , soprag- 
giunta la notte , i Macedoni, e la moltitudine dei Barbari 
assaliti da improvviso timore ( ciò che per solito accadde 
sempre agli eserciti , che per incerti motivi spesso si perdo- 
no d’animo) e credutisi che contro loro venissero molti piò 
nemici di quelli che realmente venivano, e che tosto sareb- 
bero giunti , si diedero precipitosamente ad una subita fuga, 
ed alle proprie case tornarono : e costrinsero Perdicca , che 
da principio della lor fuga non erasi accorto , tosto che la in- 
tese , senza veder Erasicla , e senza consultar col medesimo 
(perciocché l’uno dall* altro avea molto lontani gli accam- 
pamenti) a partirsi di ià . Brasida appena spuntò il giorno, 
avendo scorto, che già i Macedoni eransi partiti , e che 

S l’Illirj , edArribeo erano pervenir contro lui , anch’ esscf 
isposti in una schiera quadrata i soldati di greve armatura, 
e tolti in mezzo quei leggermente armati , pensava di qnindi 
partire . Mise poi in ordine i piò giovani perchè facessero 
delle scorrerie , semai da qualche parte i nemici attaccati 
gli avessero , ed egli con una squadra scelta di trecento 
aveva inanimo, fermatosi nella coda, e nelle ultime file, 
di resistere a tutti i primi avversarj , che fossero per far im- 
peto addosso alla sua gente , e di sottrarsi rispingendo i me- 
desimi . Innanzi adunque che si avvicinassero gl’ inimici 
per quanto glielo permettevano le angustie del rempo, esor- 
tò isuoi soldati con queste parole . Ó uomini* Peloponnesj, 
se io non avessi sospetto , che voi foste dal timore abbat- 
tuti , si perché siamo rimasti abbandonati, slanche perché 
i Barbari , e questi in gran numero, vengono contro eli noi , 
io non vi darei istruzione < nè vi conforterei in questo modo. 
Or dunque per quel che appartiene all* essere stati abban- 
donati dai nòstri , ed alla moltitudine dei nemici , mi sfor- 
zerò di persuadere a voi con una breve ammonizione , ed 
esortazione quelle cose che sono della piò grande importan- 
za • Egli è conveniente , che voi siate valorosi nelle cose 
della guerra , non sempre per la presenza dèi Confederati, 
ina per la propria virtù , che vi è innata ; e che non temiate 
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J i moltitudine degli altri , siccome quelli , i quali venite da 
tali Repubbliche , inciti non i molti ai pochi , ma anzi i più 
pochi comandano ai più, essendosi essi acquistati il prin- 
cipato in niun’altra maniera , se non col superar gl' inimici 
nei combattimenti . Riguardo ai Barbari poi (dei quali ades- 
so vi atterrite per non averli provati giammai ) non tanto 
per le imprese da voi fatte nella battaglia , che dianzi aveste 
con loro per favorire i Macedoni, quanto per quelle che io 
conosco parte per congettura , e parte per fama , dovete sa- 
pere , che essi non saranno formidabili . Tutti quei nemici, 
die in sostanza sono deboli , e ciò non ostante hanno l’appa- 
renza della robustezza , qualora si faccia di loro un vero 
esperimento, danno maggior coraggio agli avversari ; e co- 
loro, i quali hanno costantemente un qualche valore , ma 
che però non sia conosciuto da prima , con molta. animosità 
vengono assaliti. Costoro pertanto, innanzi che intrapren- 
dano la pugna , sono spaventevoli a quelli che esperimenta- 
ti ancora non gli hanno ; perciocché sono terribili per 1' as- 
petto della moltitudine , ed insopportabili per la grandezza 
dei gridi che fanno ; e quel vano strepito delle loro -armi 
insieme percosse ha una ce;rta dimostrazione di minaccie . 
Ma si fatti uomini nel calor della pugna contro di quelli, 
i quali valorosamente sanno loro star contro , non dimostra- 
no di esser tali , quali pareva che fossero prima del combat- 
timento . E certamente non avendo essi ordine alcuno , e 
non serbando veruna militar disciplina , non avranno ver- 
gogna di abbandonare il lor posto , qualora dagl’ inimici 
vengano investiti : e sembrando ad essi ugualmente onore- 
vole , e glorioso il fuggire , che 1’ attaccar gli avversarj , 
non si fa presso i medesimi veruna ricerca di fortezza. Quel- 
la battaglia poi , nella quale ciascuno può agire a suo ta- 
lento , e capriccio , porge anche con moltissima facilità l'oc- 
- casione a chiunque di procacciarsi uno scampo , conservan- 
do il proprio decoro . Ma costoro reputano cosa più sicura 
il farci spavento da lontano senza lor pericolo , che venir 
con noi alle mani ; imperocché se stimato avessero più sicu- 
ro provarsi con noi , che atterrirci da lungi , essi non .che 
servirsi di quella , di questal maniera piuttosto si sarebber 
serviti. In somma qualunque sia il terrore , che dai mede- 
simi finora vi é stato arrecato , manifestamente vedete , che 
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in sostanza è leggero, e che costoro v’incutono un timore 
divista soltanto, e di udito . Che se voi resisterete a que- 
sta vana temenza , ed a quest’impeto che vi sovrasta ; e 
quando ne sarà tempo conservata la militar disciplina , e 
stando nelle vostre lile , vi ritirerete in dietro , giungerete 
tosto in luoghi sicuri , e conoscerete pet l’avvenire , che 
quelle turbe si fatte a coloro, i quali sostengono il lor im- 
peto primo , altro non fanno che pompa di valore da lungi 
prima del conflitto con un vano strepito di minaccie; a quel- 
li poi , che cedono ad esse , dimostrano precipitosamente la 
fortezza dell’animo poste fuor di pericolo , stando loro alle 
spalle , e perseguendo i loro vestigj . Dopo cheBrasida ebbe 
confortali i suoi con tali parole , ritirava passo passo 1* eser- 
cito . I Barbari , veduto questo , gli si scagliarono addosso 
con grido , e tumulto grandissimo , immaginandosi eli’ egli 
fuggisse , e sperando che sarebbe stato ucciso daloro.poi che 
ravessero aggiunto . Ma siccome quelli , che faceano le 
scorrerie , andavano incontro ai Barbari da qualunque parte 
essi facevano impeto ,e siccome Brasida con la squadra scel- 
ta dei trecento sostenne il loro assalto , e fuor della opinione 
dei medesimi resistè al primo urto , e di più ne sostenne nuo- 
vamente l’Impeto, quando coloro per la seconda -volta gli si 
avventarono sopra , e si ritirava , quando essi cedevano , al- 
lora la maggior parte dei Barbari desistè dal perseguire più 
oltre i Greci , 1 quali già erano con Brasida in luoghi spa- 
ziosi : ma coloro avendo lasciata una porzione non grande 
di lor gente , che perseguisse , ed attaccasse i Greci mentre 
partivano , gli altri tutti correndo si misero dietro ai fuggi- 
tivi Macedoni , dei quali quanti ne trovavano , tanti ne tru- 
cidavano ; e con prestezza occuparono anticipatamente uno 
itretto ingresso posto fra due colli , ond’è aperto 1’ adito nei 
confini di Arribeo, perchè sapevano , che non vi era alcun' 
altra strada, per cui Brasida con le sue truppe potesse tor- 
narsene a casa ; ementr’egli già avvicinavasi al detto passo 
angusto , essi si appostarono attorno come per prenderlo. Ma 
Brasida intesa la cosa , ordinò a quei trecento , i quali seco 
menava , che portatisi di tutto corso quanto più presto cia- 
scuno poteva , e senz’ordine , sopra quel colle , che egli pen- 
sava che più facilmente da loro sarebbe stato occupato , si 
sforzassero di cacciarne i Barbari , i quali aveano deter- 
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minato dimettere in mezzo la sua gente . Eglino adunque 
avendo fatto impeto addosso a quelli , i quali stavano sopra 
il colle , ne furono vincitori , e già il restante dell’ esercito 
dei Greci saliva senza difficoltà sopra il medesimo colle : in 
fatti i Barbari rimasero sbigottiti dopoché i suoi di là fu-* 
rono volti in fuga, e discacciati da quel luogo elevato, nè 
più perseguirono i Greci , mentre credevano , che gii si ri- 
trovassero nei confini del proprio lor territorio , e che già 
fossero scampati . Brasida poi , occupati ch’ebbe i luoghi su- 
periori , facendo un più sicuro viaggio, nel giorno me-* 
desimo giunse da prima ad Arnissa(i), la quale è sog- 
getta al dominio di Perdicca , dove i snidati sdegnatisi, per- 
ché i Macedoni eransi ritirati pe’ primi , secondo che si 
andavano abbattendo in questa o in quella cosa , o nei 
gioghi <Jei bovi , o nei bagagli, se alcuni n’ erano loro ca- 
duti C. coiti' é credibile che succedesse in quella ritirata 
notturna , e piena di spavento ) disfacendo i gioghi taglia- 
vanli , ed i bagagli se li appropriavano : e per questo Perdic- 
ca la prima volta giudicò che Brasida gli tosse nemico, 
e per l'avvenire concepì nell’ animo suo odio straordinario 
contro i Peloponnesj , non già per amor degli Ateniesi, 
che prima gli erano odiosi ; ma solo perché così portava il 
suo proprio interesse, e però procurava di far quanto pri- 
ma in qualunque maniera accordo con gli Ateniesi, e di» 
sunirsi dai Lacedemoni . 

Come gli Ateniesi ricuperarono Mende , e cìnsero 
d' assedio Sclone . 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

B Rasida ritornato dalla Macedonia a Torone , trovò che 
Mende era già stata occupata dagli Ateniesi ; e qui- 
vi fermatosi era d' avviso di non poter in allora trasferirsi 
in Pailene a soccorrer Mende attesa la debolezza delle sue 
forze ; ma difendeva Torone standovi a guardia : imperoc- 
ché intorno a quel tempo stesso , in cui si era fatta l’ im- 
presa di Lineo , gli Ateniesi intrapresero una spedizione 

na- 

(i) Adesso si chiama Alida . 
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navale contro Mende, e Scione , alla quale già prima si 
erano preparati , con cinquanta navi , dieci delle quali era- 
no Chie , e con mille soldati di greve armarura dei lor 
terrazzani , e con seicento Arcieri , e mille Traci presi a 
soldo , ed altri con gli scudi , che dai loro Confederati 
aveano raccolti . Presiedeva a questi Nicia figliuolo di Ma- 
cerato, e Nicostrato figliuolo di Diot refe . Avendo adunque 
sciolto da Potidea con la marittima armata , ed approdati es- 
sendo a quella parte , dov’ erail Tempio di Nettuno , si porta- 
rono contro i Me ndei. Questi Mendei, e trecento degli Scione! 
che aveano recato soccorso ai medesimi , ed i soldati ausiliarj 
dei Peloponnesj , che in tutto erano settecento uomini co- 
perti di greve armatura, ePolidainida lor Capitano avea- 
no posti gli accampamenti fuori della Città sopra di un 
colle munito dalla natura . Nicia con cento e venti Meto- 
nei armali alla leggera , e con sessanta scelti soldat' Ate- 
niesi ricoperti di greve armatura , e io» lutti i Sagittarj che 
seco menava essendosi sforzato di avvicinarsi a quelli per 
una certa strada del colle, ffi dai medesimi ferito, nè li 
potè muover di luogo. Nicostrato poi avendo per un altro 
sentiero, che di lungo intervallo era distante, sormontato 
con tutto il rimanente del suo esercito il colle diffìcile a 
salirsi , si ritrovò in timore grandissimo , e mancò poco che 
non restasse vinto l’ intero esercito degli Ateniesi . Non 
avendo pertanto i Mendei , nè i loro Alleati in quel gior- 
no ceduto punto di luogo, gli Ateniesi di là partitisi fe- 
cero gli alloggiamenti ; ed i Mendei sopraggiunta essendo 
la notte , si ritirarono nella Città. Il giorno dopo gli Ate- 
niesi portatisi attorno con la flotta verso quella parte, 
che era volta a Scione , presero i sobborghi , e tutto quel 
di consumarono nel dare il guasto al territorio , non uscen- 
do alcuno contro di essi ; mentre nella Città eravi anche 
un poco di sedizione • Que’ trecento Scionei poscia nella 
vegnente notte si ritornarono a casa; e 1’ altro giorno nel- 
lo stesso tempo Nicia avanzatosi con la metà delle trup- 
pe ai confini degli Scionei , ne devastò la campagna ; e 
Nicostrato col rimanente delle soldatesche dalle porte su- 
periori , per cui si và a Potidea, assediò la Città. Poli- 
damida poi ( imperocché verso questa parte della Città 
..eravi per sorte dentro le mura una squadra di. gente ar- 
iti a- 
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mata ) la schierò in battaglia , e persuase ai Mendei eli 
uscir fuora con impeto . Ma un certo uomo del popolo 
avendogli sediziosamente contradetto , affermando die non 
dovevasi far la sortita, e che non v’ era bisogno di veni- 
re a battaglia; ed essendo stato costui dallo stesso Poli- 
damida , appena gli ebbe contradettd , preso con mano, e 
spaventato , il popolo acceso improvvisamente di furore , da- 
to di piglio alle armi , si lanciò addosso ai Peloponnesj , 
ed a quelli , i quali erano stari contrarj al popolo ; e fat- 
to impeto contro i medesimi li volsero in fuga , parte per 
1 ’ assalto improvviso, parte per timore degli Ateniesi , ai 
quali erano state aperte le porte . In fatti i Peloponnesj, 
stimavano, che tal assalto popolare fosse stato fatto con 
intelligenza degli Ateniesi. In questo modo tutti quelli di' 
loro, che subito non furono ammazzati , si rifngiarono nel- 
la Rocca , la quale anche prima essi tenevano. Gli Ateniesi 
poi Q mentre oramai Nicia era ritornato alla Città ) con 
tutte le truppe essendo furiosamente entrati nella Città di 
Mende , le di cui porte senza aver prima pattuito fu- 
rono aperte , la saccheggiarono come se già espugnata 
l'avessero; ed appena i Duci rattener poterono i soldati 
sì che non trucidassero anche gli abitanti . Poscia ordina- 
rono , die i Mendei si servissero del medesimo governo 
nella Repubblica , di cui erano soliti , in modo però , che 
eglino da loro stessi formassero un giudizio contro quelli , 
i quali fossero stati giudicati autori della ribellione . Ri- 
guardo a coloro, che erano nella Rocca, essi li serrarono 
m mezzo, tirato un muro dall* una parte e dall’ altra per- 
fino al mare , ed ivi misero la guardia : e poi eh' ebbero 
ridotta Mende in loro potere , se ne andarono contro Scio- 
lte . Ma gli abitanti di questa Città , ed i Peloponnesj 
portatisi ad incontrare i medesimi, si fermarono si\ di un 
colle fortificato dalla natura , e posto innanzi alla Città ; 
il qual colle se i nemici non lo avessero occupato , non 
avrebber potuto giammai chiudere in mezzo coloro . Ma 
avendolo gli Ateniesi valorosamente attaccato, e rispin- 
to avendo nel combattimento quelli , i quali erano con- 
tro di essi venuti , ivi fissarono il Campo , ed innalzato 
un trofeo si accingevano a circondar là Città di ripari . 
Non molto dopo, stando già i soldati ausiliarj occupati in 
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tal opra, la gente dei Peloponnesj , che nella Rócca era 
assediata , vinte le guardie nemiche , che stavano al ma- 
re , giunsero di notte tempo a Scione , e molti di loro scam- 
pando per mezzo agli alloggiamenti degli Ateniesi posti 
presso alla stessa Città di Scione, entrarono nella mede*, 
sima . Nel mentre però che si circondava attorno Scione , 
Perdicca per via dei Caduceatori , i quali manJò ai Duci 
degli Ateniesi , fece accordo ; con gli Ateniesi medesi- 
mi , per l’odio concepito contro BrasiJa attesa la parten- 
za dalla Città di Lineo, dal qual tempo avea già comin- 
ciato a tentare una tal convenzione . In allora anche Isca- 
gora Lacedemonio stava in procinto di condor per terra 
a Brasida un esercito. Ma Perdicca, parte perché glielo 
comandò Nicia affinchè nel far l’accordo djsseagli Atenie- 
si una qualche manifesta prova di costanza , e di fede ; par- 
te perché non voleva che r Peloponnesj venissero più nel 
suo territorio , si oppose alle truppe dei Peloponnesj me- 
desimi , ed al loro apparato di guerra ( confortando a ciò 
anche i Tessali suoi ospiti , i primi dei quali riceveva sem* 
pre ad ospizio ) e talmente gli andò fatto, che quelli nep- 
pure ardirono di tentare i Tessali, die loro contrastavano 
il passo. Nondimeno Iscagora. ed Amenia, ed Arisreo 
giunsero a Brasida , mandati dai Lacedemonj a vedere pome 
passayan le cose, avendo condotti da Sparta contro le leg* 
gi alcuni giovanetti dei Lacedemoni medesimi , per mer-, 
terli al governo delle Città, e per non dar l’ amministra- 
zione di quelle a chiunque si fosse; ed assegnarono il go*. 
verno delia Città di Anfipoii aClearida fìgliuol di Cleo- 
nimo, e quello diTorona ad Epetelida figlio di Egesan- 
dro . Nella medesima estate i Tebani diroccarono le mura 
dei Tespiesi , incolpandoli di esser d’ accordo con gli Ate- 
niesi ; la qual cosa sempre avevano avuto in animo di fa- 
re , ma fù più facile allora, perché tutto il bore del- 
la loro gioventù era morto nella battaglia fatta con gli 
Ateniesi. Nella medesima estate parimenti si abbruciò 
in Argo il Tempio di Giunone , perchè Criside Sacerdo- 
tessa pose vicina alle bende una lucerna , e intanto fù pre- 
sa dal sonno; per lo che accadde, che per la sua inav- 
vertenza arsero tutte le cose . Criside poi temendo degli 
Argivi, fuggi in tempo di notte sollecitamente aFliunte; 
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e quelli secondo l' institnio della loro Cftti depilarono urr 
altra Sacerdotessa per nome FeRidc («) . Criside era giun- 
ta all’anno ottavo ai questa guerra , ed anche al sesto me- 
se del nono, quando fuggi (?) . Scionppoi psendo già 
presso a finir I’ estate , circondata del 'tutto di mura , e gli 
Ateniesi avendo lasciato quivi un presidio , col rima- 
nente dell’ esercito alle loro case tomaronsi . Nell' in- 
verno seguente gli Ateniesi , ed i Lacedemoni pon fe- 
cero alcun movimento, e si astenner dall' armi , a moti- 
vo della tregua; mai Mantinei , ed i Tegeati , egli Allea** 
degli uni e degli altri combatterono fra loro presso a Lao T 
dicea , che é nella Regione Orestide , e la vittoria fft dub-' 
hia , ed incerta ; imperocché ambedue , avendo rivolta in 
fuga I’ ala che a vicenda era loro opposta , eressero un tro- 
feo , e mandarono a Delfo le spoglie . Essendone però stati 
uccisi molti dall* una parte e dall' altra , e cpfl p^ri sortp 
essendosi combattuto , ed avendo la notte separata la pu- 
gna , i Tegeati pernottarono in quel luogo , e subito innal- 
zarono il trofeo ; ed i Mantinei ondarono a Bucolione , b 
poscia anch'essi a vicenda ne dirizzarono uo’ altro.. Nel 
finir di quel verno , avvicinandosi ormai la primavera,, 
Brasida tentò di prender Potidea ; mentre essendosi acco- 
stato alla medesima in tempo di notte , appressò le scale 
alle mura , e fin qui il nemico non lo sentì , aspettando egli 
che si cambiassero le sentinelle , il che si sentiva al suono 
,d' un campanello (3) . Ma furono appressare indarnq innan- 
zi al ritorno- dell* altra sentinella , perché finalmente essen- 
dosi sentito il rumore , Brasida , non che avyicinarvelo , 
■incontanente ritrasse indietro 1’ esercito , e non aspettò che 
-si facesse giorno . E coal passò questo inverno , ed il nono 
.aiuto della presente guerra scritta da Tucidide. 

. b b b ; 

(1) Intorno alleSacerdote*te di ArchpntA tben Jìi, 3 .eap 
■Giunone, veggansi le nate del Va- (j) Vegga»! il Lispio , it Milit. 
Jesio in Excerpta Ptl/bii png.Jlo. Rtm.liè.^.Diélp. 

Il) consulti il Meur*io , de 


, 11 fine del libro Quarto , e del Tomo Tremo . 
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IMPRIMA* V R: 


SI videbitur Kevcrcndiss mo Patr. Magist. S. P. A. 
f.Xav. Passar ì Vicesgerens Archi episcopus Lari ssa 

.IMPRIMA * JJ R, 

\ 

Fr. Tomas M. Mamachius Otd. Piaed. S. Pai. Ap. Magta. 
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